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Ercam git Autori dì mettere hf 

fronte alle loro %pere il nome 

riguardevole di qualche perfona illuftre per 
nwìltà y per diggiitd > o per dottrina > a 
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fine di procacciare ad ejfe y come fogliano 
dire y /patrocinio e difefa dalla critica , .e 
dalla invidia: altri motwi por tana gli Stam^ 
patori a fare il medefimo , e nel pubblicare 
le opere altrui , che f avente non gli appar-* 
tengono y e molte volte di Autori morti da 
più fecoli fi procurano grazia , protezione , e 
vantaggi . Quefta , che ora efce dalle mie 
Jìampey è opera d' un rinomatijjimo Autor e y 
il quale con tante altre fue grandi ed ìnfi^ 
gni fi è acquijiato la comune ejìimazione de* 
Letterati; nè io per dedicarvela fenz* altri 
preambuli fon mojfo da altra ragione oltre 
quella della vera Jltmay che faccio delle vo^ 
ftre lodevoli qualità d* animo y e doti d* iti^ 
gegnoy dalle quali nafte la fincera affezio^ 
ne ed amicìzia^ che da molto tempo pajfa 
tra noi. Siccome con ciò voglio y che ìlPub^ 
blico ne abbia una ficura tejlìmonianza y co^ 
sì da voi chiedo y che accettiate quefio mio 
dono con quei fentimenti mede fimi y con cui 
ve lo faccio , , 
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S O beniffimo aver molti Autori feritto intorno le Appariiioni degli An- 
gioli, dei Demoni , e delle Anime feparate da’ awrpi , nè, ciò tanto 
prefumo della mia capacità per credere di meglio riufcire ^eilo 
eh* efli han Fatto , e di Forpaflare le difcoMrte fatte da eili . Prv^go 
di efpormi alia critica, e forte aiU rifa di puecchi leggitori , i quali 
tengono quefta materia per rancida e difeteditata appreiTa i Filofofl « 
i Letterati , e molti Teologi ancora ; nè dCTo far conto deil'approvazione del 
popolo, il quale, ficcome e di corto difi:emimento, mi non ptm eifere giudi» 
ce competente in si fatta materia, fa non intendo di fomentare la iuperftìzio- 
ne, nè di mantenere lavina cariofità <foi vitìonar;, e di coloro, che ienzaefa- 
me credono tutto ciò, che fentono a dire, quando vi trovino det meraviglie- 
io, e fopranaturale. lo ferivo follmente per gli fpiriti ragionevoli, e non pre- 
vennti, i quali feriamente, ea fangue freddo efaminan le cofe; parlo Iblaroen- 
te per quelli , che non danno il loro aflenfo alle verità 'conofeiute fo n<» con 
maturità; che fanno dubitare nelle Mfe incerte; fofpendere il loro giudìzio nel- 
le dubbiofo; e negare ciò, che manifeftamente è fallo, ' 

Riguardo ai prereiì fpiriti forti , i quali per dillinguerlì , e renderli a tutti 
gli altri fuperiori negano tutto , io li lafoio nella sfera della loto tlevazione ; 
della mia ^cra penieranno come giudicheranno a pn^fito , e lìcconw non è • 
fatta per elu, probabilmente non S prenderanno il faltidio di l^erla.^ 

Io l’ho ìntr^refa per mia MrticouaK iftruzione, e per formarmi una giufia 
idea di quanto è flato detto lu le Apparizioni degli Angioli, del Oemonio, e 
delle Anime feparate dal corpo . Ho voluto vedere fmo a qual fegno ima si 
fatta materia era certa o incerta , v^a o falfa , intelà o non intefa . «hiita o 
pure ofeura . 

Nel numero grande di fatti e di elèmpj, ho raccolti, ho IhMigo di fit- 

te una foielta , perchè una troppa molti*««»line non fofle cagione, che gliefem- 
pi dubbiofi pregi udicallèro ai certi, « volendo provar troppo, veniffi a non pro- 
var niente . Anzi tra quelli , che ho xitato , le ne troveranno di quelli , che 
non faranno facilmente creduti da molti de’ miei Le^itori , ai quali permetto 
di non fiirne conto, come fe non folfero riferiti . Li prego tuttavia a lare un 
giuRo difeerniraento dei fatti e degli efempi, onde meco poRan'o pronunziare il 
loro giudizio, a&rmare, negare, ovvero reftarfi ancora nel dubbio. 

Mi è paruto di fomma importanza per il rifpetto', ehe ognuno deve aUa ve- 
rità, e per la venerazione da un CrìRiuo e da un Sacerdote dovuta «Ila Re- 
ligione, di difingannaro il mondo dalia opinione, che corre fu le Apparizioni, 

(è tutte le crede vere ; o pure d’ ilfaruirlo , e dimoRrargli la xerità e la realtà 
di molte, fe tutte le crede falfe. L’ingannarfi è ièmpre cofa vergognofa , e in 
materia di Religione è cofa pericolofa il credem l^gerraente, o temerariamen- 
te negoR, reftare volontariamente nel dubbio, o roanrenerfi fenza ragione nel- 
la fuperftizione , e nella illulìone baRa iàpèr dubitar faviamente , e non giu- 
dicare delle colè che non lì conofeono^' 

Io non ho mai' avuto in penfieio di trattare a fondo la materia delle Appa- 
rizioni, ne ho parlai , per così dire, folamente per accidente , e per occauo- 
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ne. 11 mio primo e principale oggetto fi fu di parlare dei Piimp/Vi d‘ Ungheria. 
Nell’ adunar la materia di quello argomento ne no trovati molti concernenti al- 
le Apparizioni , cosi che il gran_ numero de’ medefimi portava non poca confu- 
fione a quello trattato dei Vampiri. Ne ho prefa una parte, e ne ho compolla 
quella dilfertazìone fu le Apparizioni, lafciandone addietro ancora un buon nu- 
mero, che avrei potuto levarne, e meglio ordinare e connettere quello tratta- 
to. Molti han prefo TaccelTorio per il principale , ed hanno più badato alla 
prima parte , die alla feconda , la quale tuttavia era la prima , e la principale 
nel mio difegno • , . . 

Imperciocché adire il vero mi ha lèinpre forprefo ciòche raccontali dei Vam- 
piri , o vogliam dire di que’ che comparìfcono dopo morte , di Ungheria , di 
Moravia, di Polonia, dei Broucolachi di Grecia, degli Scomunicati, i quali di- 
cefi che non fi putrefanno; ho creduto dovervi mettere tutta la poffibile appli- 
cazione; ed ho giudicato a propofito di trattarla in una articolare Dilfertazio* 
ne. Dopo aver bene lludiata la cofa , e prefe tutte le illruzioni polTibili , vi 
ho trovato pcca folidità, e poca certezza; zxhc unendoli ij parere di alcune 

5 <rfone prudenti e ragguardevoli, che hoconfultate, aveva intieramente abban- 
onato il difegno , e fofpefo di faticare in un . argomento , che patifce tante 
contraddizioni . r , 

Ma riguardando poi la cofa lotto un altro* alpetto ho iprefo di nuovo in ma* 
no la penna , rìfoluto di difingannare il Pubblico , quando trovaiO alTolutamen- 
te falfo ciò, che fe ne dice, e di far vedere elTere incerto tutto ciò che fifpar- 
ge in tal, propofito, e che fi deveillare in una grande riferva a pronunziare lu 
quelli Vampiri, <che da qualche tempo han fatto nel mondo cotanto Ifarepito , 
e fino al di d’oggi tengono divife le opinioni anche ne’ paefi, che fono il tea- 
tro del loro pretefo ritoimo, e delle loro apparizioni .■ ovvero di far vedere , 
che quanto è fiato dettn, e. fcritto in tale propofito non manca di probabilità, 
c che la materia del ritorno de’i Vampiri è degna dell’attenzione de’ curiofi, e 
de’ Letterati, e merita: d’elferer feriamente lludiata, efaminando i fatti riferiti, 
e indag^do le canfe, le circofianze , ad i mezzi. 

Io mi per tanto ad efaminare una si fatta quillione come Ifiorico | 

come Pilifero’, c<raié>a'«jh)gq . Come Illoricò cercherò di Icoprire la veritàdei 
fatti; co»i« filrfofo'Jie efamincrò le cagioni, c le circofianze ; finalmente i !u- 
mi della Téologia mi fiiggerirauno delle confegutnze riguardo alla Religione . 
Non ifcriro dunque con la fperanza di convincere gli fpiriti forti, ed i Pirro- 
Bici, ì' quali non ammettono l’efifienza di cofioro che ritornano dopo morte , 
e dei Van^iri, neppuK le apparizioni degli Angioli , dei Demonj , dell’ Ani- 
me, nè intimorire gli fpiriti deboli, e creduli, raccontando loro delle Ap- 
parizioni ftraMdinarie . Non mi Infingo di guarire dai loro errori gli fuperfii- 

prevenzioni, nè di correggere gli abufi, che na- 
fconoidàluefia credenza tcnsorofa , nè di levar tutti i dubb; , che fi pofibno 
fonaaiKdntorno le Apparizioni. Molto meno pretendo di alzar tribunale e far* 
la du giudice e da cenfore delle opere , e delle opinioni altrui , nè difiinguer. 
ani, a acquifiar fama , ovvero divertirmi, facendomi garante dei dubb) perico- 
una cola , che riguarda la Religione , donde fi potrebbero tirare delle 
.^effime confeguenze contro la certezza delle Scritture , e contro i dogmi più 
certi della ncmra credenza. Io la tratterò con quella fcrietà e Iblidità, ch'ella 
Inerita, e prego Iddio, che mi doni i lumi necefiàrj a iKn farlo. ' 

Vorrei, che i miei Leggitori diftingueflero i fatti, che racconto, dalla ma- 
niera in cui fo|i* nvvewri. 11 ffttto può eficre certo, e ignota la maniera. Ci 

rac- 
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racconta la Scrittura certe Apparizioni d’ Angioli, e di Anime Teparate da’ cor- 
pi ; tali efempj fono indubitabili , e fondati in la rivelazione delle Sacre Car- 
te, ma refta nafcofta tra i frareti di Dio la rnaniera, con cui egli ha operato 
quelle rifurrezioni, o perraefle quelle Apparizioni. A noi è permelTo diefami- 
narle, d’ indagarne le circollanze, di proporre qualche conghiettura fu la manie- 
ra del fattoi ma farebbe una temerità il decidere fu una materia, che Iddio non 
ha voluto rivelarci . Dico lo lletfo a proporzione delle llorie riferite da Autori di 
fenno, contemporanei, c giudizioli , i quali feroplicemente raccontano i fatti 
fenza entrar nell’elàme delle circollanze, nè della maniera , in cui le colè fono 
avvenute , delle quali forfè non erano a fulficienza illruiti . 

M’haimo di già oppollo , che cito de’ Poeti, e degli Autori di poco credito 
per follenere una cola tanto feria, e tanto approvata^ quanto è 1’ Apparizione 
degli Spiriti , quali che autorità di tal fatta nano più atte a rendere dubbiolè 
le Apparizioni , di quello che a llabilirle per vere . Ma io cito quelli Autori 
come tellimonj dell’opinione de’ popoli, e nella fmoderata licenza d’opinioni) 
che oggidì regna nel mondo anche tra quelli, che faimo profeflione delCriftia- 
nelìmo, non mi par poco il dimoRrare, che gli antichi Greci e Romani pen- 
favano elTere l’ Anime immortali , durar eife anche dopo la morte del corpo , 
ed eifervi un’ altra vita , in cui eife o ricevevano la ricompenfa delle loro buo- 
ne opere, ovvero il calligo delle lor colpe. 

Quelli femimcnti che fi leggono ne i Poeti, fon riferiti ancora negli ferirti 
dei Padri della Chielà, e negli Storici Pagani e CriRiani', ma ficcome elTt non 
hanno pretefo di dar loro pelò, ed approvarli col riferirli, così neppure a me 
deve imputarli, cheli voglia autorizzare. Ciò pergraziadiefempio che ho rife- 
rito dei Manes, o dei lorej, della evocazione deli’ anime dopo la morte del 
corpo, deiravidità di quell’ anime a venire a fucchiare il fangue degli animali 
fagrifìcati; della figira dell’ Anima feparata dal corpo, della inquietudine dell’ 
Anime, che non hai ripofo , fin tanto che il loro corpo non lia Ibtterrato, 
delle Ratue fuperRiaofe di cera confecrate fiotto il nome di certe determinate 
perfone, cui pretenibno gli Stregoni di dare la morte, abbruciando, o pungen- 
do la Icno effigie 6tta di w», il trafporto per aria de’ Stregoni , e delle Stre- 
ghe , e i loro nottemi congrem , tutto queRo trovali riferito e nei Filofofi „ e 
negli Storici Pagani lon meno che ne' Poeti. 

So quanto vagliono egli uni egli altri, e ne faccio quel conto che meritano^ ma 
trattando quella tmteria penfo effere cola importante mettere in villa a chi legge 
le opinioni volgari, i pregiudizi de’ popoli per confutarli , e per ridurre il fi- 
gurato al vero, sbarazzandolo da quanto può avervi aggiunto la Poelia per or- 
namento del Poema, e per diletto del Lettore. Oltre di che io non riferìfco 
d’ ordinario cofe dittai natura le non a propofito di certi fatti rapportati dagli 
Storici, e da altri autori gravi e ragionevoli, e piuttoRo tal volta per ornamento 
del difeorfo, o per rendere più dilettevole la materia, di quello che per trarne 
prove certe , e conleguenze neceR'arie per il dogma , ovvero per rendere i fatti 
più certi, e dar pelo alla mia narrazione.. 

So quanto poco fondamento s’ abbia a fare di ciò , che in queRa materia di- 
ce Luciano, di cui egli non parla fe non permettere in ridicolo FiloRrato. Non 
tnerin maggior confiderazionc Jamblico , ed alcuni altri, i quali non ho citato 
fe non per confutarli, o per far credere fino a qual fegno jia giunta la vana e 
ridicola credulità in queRe materie, che i Pagani medefimi pififenfatibanmeRb 
in ridicolo . h 

Le confeguetue,(«hi’m cavo da tutte qucRe Storie, e da queRe fitizioni Poe- 
tiche, 
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trche, e la maftlera di cui ne parlo in tutta quella disertazione • a fufficienza 
dimolbra, ch’io non iftimo, e non tengo per vero e per certo, fe non ciò , 
che tale è in fatti, e che noil pretendo d'imporre a’ miei Leggitori col racconto 
di molte cole, che io medefimo riguardo come falfe, o fommamente dubbiofe. 
o ancora favolofe: ma queAo non deve pregiudicare al dogma della immortalità 
dell’Anima, e d’ un’ altra vita, nè alla verità di certe Apparizioni riferite nel* 
la Scrittura, o aderite da buoni tedimonj . 

Eflimdolì di quelFopera fatta la prima Edizione in mia aflenza, e fu unort> 
ginale fconcRO', fon cori! molti errori di llampa , come pure alcune efpref&oni 
e frali ofcure ed equivoche; in quella feconda Edizione no procurato di rime* 
diarvi, illullrando i palli, che m’ han detto aver bifogno di fpiegazione , cor- 
reggendo ciò che poteva offendere i Lettori fcrupulofì, e prevenendo le cattiva 
confeguenze, che da i miei detti avellerò potuto cavarli. 

Si lono lamentati alcuni, ch’io non prenda partito, e non mi determini fu 
molte difficoltà , che propongo , licche lafcio fovente il mio Lettore nell’ in- 
certezza . Su quello rimprovero non voglio molto difendermi ; avrei più ra- 
gione di giufrihcarmi, fé mi folli determinato a un partito fenza unacognizio- 
ne perfetta della caul'a, con pericolo di abbracciare il faUb , e cadere in un 
inconveniente più grande. £’ un effetto di faviezza fofpcndere il proprio giu- 
dizio lino a che li giunga a ben intendere la verità. 

Sono pure llato avvertitoche alcuni han melTo in ridicolo certi fatti da me riferiti: 
fe io li no riferiti come certi, onde abbia un giuSo luogo ridicolo, non mi 
dolgo di quella condanna ; ma fe li ho citati per favolofi e per falli, non fono 
allora materia di facezia, e di derilione, ftlfum non tji He raticne fMcetì . Vi fo- 
no alcuni, che prendon diletto a mettere in ridicolo le colè più ferie , e non 
la rifparmiano ne ai facro , nè al profano . Le Storie del Vecchio Tellamento, 
le cerimonie più facre della noSra Religione, le vite de’ più rifpettabili Santi 
non vanno elenti da i loro ihfipidi fcherni , e motregpiamtnti . 

M’hanno rimproverato d’aver riferito molte Storie falle, molti fatti dubbio- 
fi, molti avvenimenti favolofi; egli e vero, ma io non li do fe non per quel- 
lo che fono: ho proteflate più volte di non farmene mal lewdore, di riferirli per 
dimollrame la falQtà, e’I ridicolo, e per togliere ad effì qael credito, che po- 
teffero aveiu nello fpirito del volgo; e fe non mi fono mjto ellefo a confù- 
|arir^ ho creduto di ^ver lafciare a chi legge il piacere di farlo , fupponendo 
in lui fenno, e cnacità fufficiente per formarne da se lleffogiudizio, edifprez- 
zarli, ficcome jo faccio. Confutar feriamente certe cofe è an far loro troppo 
onore. 

Un’ altra più feria oppqlizione fi è il dire ^ che quanto io dico delle illufìo- 
ni del Demonio, pregiudica alle vere Apparizioni raccontate nella Scritmra , 
tanto quanto a quell’ altre che fono fofpctte di falfità. Io rtfpondo, che le con- 
feguenze, che fi cavano da’ principi, non fon buone, fe non quando le cofe van- 
no del pari, i foretti , e le circoflanze fon le medeflme ; lenza di queflonon 
ha luogo applicazìon di principi. I fatti, ai quali s’applica il mio ragionamen- 
to , fono rapportati da Autori di poco credito , da Storici inviali , e non han- 
no per conieguenza alcun carattere , che meriti fede più che umana . Senza of- 
fefa della loro perfona, e del loro nierito non ho riguardo'di dire, ch’eflìpof- 
fono elfere flati malamente informati , prevenuti ^ ingannati , che può avervi 
avuta qualche parte lo fpirito di feduzione, che i fenfì, 1’ anmaginazione , U 
fuperflizione han forfè fatto prender per vero quello , che era pura apparenza. Ma 
le Apparizioni riferite nelle Sacre Scrutare traggono la loro ùfrulibile aatorità 
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dagli Astori fani, ed ifi>irati , che le haiOlkfoìtte, elleno fono vtrificate da- 
gli avvenimenti pofterioii , dalla efecuzione^llUo predizioni fatte molti fecoli 
prima, nè potè vailo effer fatte nè prevedute^ nè òTeguite nè da fpirito umano, 
nè colle forze dell’uomo, nemmeno dall’Angelo delle tenebre. 

11 giudizio fatto della mia perfona, e' delle mie intenzioni inUubblicareque- 
Ao trattato non mi toèca gnn cofa : han creduto alcuni , ch*lo ravefli fatto per 
difiruggere il fentimento. univerfale , altri, che troppo mi fatiei|B per provarle, 
e ^bilirle. Secondo gli uni ho detto troppo, e non ho detto a baflanza fecon- 
do gli altri. 

Io mi dichiaro, che tengo per vere tutte le Apparizioni riferite ne Ì libri 
Sacri del Vecchio e del Nuovo Teftamento|, fenza però pretendere , che non 
fia lecito lo fpiegarle, e ridurle a Un fenfo naturale, levando da effe' il troppa 
mirabile, che potrebbe offendere le perfone illuminate. In ciò credo di dover ap- 
plicare il principio di S. Paolo {a'): La lettera uccìde, e lo Sfìrito vtvjjica Dell’ 
altre Apparizioni poi, e delle vifioni riferite dagli Autori, lìano emCriftiani, 
ovvero Ebrei, o Pagani^ cerco ai poffibile di fame un giufto difceminiènto , 
cd eforto i miei Lettori a fame lo Aeffo : ma difàpproviK eamdanno la Critica 
ardita dì quellichetuttoniegano , eciuifatuttoformanodifÉcoltà, perdiftinguerlì 
colla loro pretefa, forza \di Spkiao,«(per antorizzarlì a tutto, emettere 
in dubbio le cofe più certe, e generalmente tutto ciò che ni d|ÉJ|iitacololb , 
e che comparifee niperiorc alle l^i ordinarie della natura. S.l^oId permette 
di efaminare, e di fi>r prova di tutto .-Omnia produrr, ma vuole che s attende 
«1 buono, ed ah vero; yuod bonum eft temtt , (b) 

\ ' t I- l 




(a ) II. C«t. in- id. (h) 1. Tbtjfah V. »f.- 



T Ap 



TAVOLA 

DELLE DISSERTAZIONI, 

E DE’ LORO CAPITOLI. 

DISSERTAZIONE L 

Su le Apparizioni degli Angeli , de’ Demonj , e delle 
Anime de* Morti . 



C«p. L A PpéMrhumi 

(*i “libri del TtJLi. 
mtntc . P»g' »- 

li. Appfrizitni étgU A»gtU bttni ftmtur 
w t libri del TeftsmtàU Nmvo. a. 
III. Setto ^kmI ftmM fun cQmpmJi gli An- 

^.“*?** ^ . ~ 

. Opinitnt dtgti Ebrei., RIaomttttni \ 

e digli Urit>H0li /a /» App»rt<ueni degli 
Jtngeli tuoni. 7. 

V. OpinÌBnt dt' Greci , e di' Romani fa le 
de' Ceni ■ p. 



\4‘. 



XX. Ragiani che pnvjnt» effert pii ) 
trtj'pòrto al Cuìgreffo nHtwno ai 



nt , e deUt Strrgi r . 



i 7 # il 

StTfgÒ^ 

■ 

XXl. OJJtj/i, f pin'ttiiiti édl Dtmomo '. cS 
Wll. yeriti t n^i JéUt pofftjfumi 
, dell* otìtjhoni del Dimmi» Prmatr nlln 
Sctiitmra. 



W. btUt Apparizioni degli Angeli etiti - 
vi folto anàl forma /an ejji compar/il 12. 

yu.Dtiumgia. i7. 

vili. 066 ÌKJMÌ contro Unahk dtllt Ma- 

iSi 

IX. RifpojÌM mÌU obbiezioni . *0. 

X. Magia degli Egizi, f de' Caldei . 25I 

XI. ì^gia prejja t Greci, e t Kemaiir. jj, 

XII. t'^empt, CU» pravun» U rtahi dttU 

Magìa , ap. 

XIII. filirr// della Magia fetamd» i fot- 

fi- _ ? 4 - 

Xiy. Org/i Oracoli dt' Pagani . 

XV. La certezza dtif avvtmmant» nm i 

ftmprr una prova., che la predizione ven- 
ga da Dio. '' J7. 

XVI. Ragioni, che pojfeno perfuadere, che 

la ntaeeioT tigne dtpli Oracoli antichi non 



XX IH. Efempi di PoffeOitni reali fané eSl 
D emonio. 60. 

XXIV. Ohhiezioni contro le offeJRoni , e le 

pojfe^oni de! Demoni». Rijpofia alle oh- 
h lezione . ~g 4 . 

XXV. spiriti folletti, o Spiriti famigUa- 

ri. 67. 

XXVI. Altri efempi di Spiriti folletti. 71. 

X X V 1 1 . Spimi , che enfiodifeono 1 te~ 

Jii 



fori . 

KXV'lil. 



Altri efempi di tefori nafeofli, » 



mjlodirè da Spiriti buoni o cattivi . 
XXIX. Tantajime, che 



dicono cofe future 



f ^Pi 

e future , e Jegt 

XXX. Tantafime,''.che infejiano le cafe . II4. 

XXX I. Altre efenaj di Tantajime, che /à- 

S Uno certe caje . 87. 

li, affetti prodigiofi immuinazio- 
ne in quelli, 0 in quelle, c^ fi credmo 
aver commerzio carnale col Demonio . 
XXXI li. Apparizioni A’ Anime dopo U 
, morte del corpo provate colla Scrittu- 
ra. pt- 

XXXiV. Apparizioni degli Spiriti provate. 

colla Stona . Pie 

XXXV. Altri efempi di Apparizioni . ^ 

XXXVI. Apparizioni di Spiriti, che lafciae 
no impreffa fa /or mam> fet delle vefti y 
cr'orro fu de' legni . lo*- 

XXXVII. Opinione degli Ebrei, de' Greci, 
e de' Latini fu i morti , che fono repati 
inferolii . loy. 

. ■ ; X X XXV I It 



iparlfcono , 
rete. 



e pre- 



■ggj ^^_p ^e aagli 

eran altro, che furìerie de’ Sacerdoti , r 
delle Sacerdote [fé , che Ji fingevano tjpiri - 

tate , 40. 

Xyil, r delle Stnghe . 4^ 

XVI lì. Efempi de' Stregoni e Streghe, che 
/« dicono andare al Congrego notturno . 46. 
XiXfi Sneia di Luigi Goff redi , e di Mad- 
àj.'tna Celia f giade, che confeUarono d' 
efere itregoni. 



Indice de’ Capitoli. 



XXXVIlV. tfm»* di tf» • morti, ci* 
^ fivitano 4 t 
vivi , ^ ' *oy- 

XXXIX. App»rizicmi J-Mtmiiu vivi ad 0 Ì- 
ni uomtni vivi fjftnti , e mohv lon^ 
tatti. 

XL. Difcorfo fa It Apparizioni. iip. 

TCT.T- ÒUutziam fttttn U Aptatizìvii . t 
rijpejìa all* Mùzioai . i*j. 

XLIl. Altn obbiezioni f * rifpofl*. 126, 

XLllI. detta Difftnavtm fu h 



*ì 

Appatixìtvi. Ijl. 

XLlV. Manina di fpitgan It ApparizJo. 

1 Ì 4 . 

JiLiV. Difficoltà ài fpin art eemt fi faccia- 
tto It Apparizioni , ti pfopongoat alcuni 
fijitmì tn ^utjlo pfopo/iio . ij j. 

XLV l. Offnvazitttt fm UDigtftazione hunài 
lo fpirito apparito a S. Mauro dt Ftffrt . i iy. 
DISSERTAZIONE fu eiò cht fi dtvtptn- 
fare dtW Appatizione digli Spimi tu oc- 
tafitnt dti fallo dt S, Maur* nil 1716. 14^, 



DISSERTAZIONE IL 



Sopra quelli che ritornano dopo morte col proprio corpo, gli 
Scomunicati , gli Oupiri, o Vampiri, BroucoUchi ec. 



Jt ROTAZIONE. pag- ir». 

Cap. I. La Refmtreznttt d’ un mòrti i tpe - 
«w rolameme di Di t , 16 1. 

II. Rifurrezioni di ptrfottt, eie non erano 
\ vnamente morte. i6±. 

HI, Rifurrtzione iT un uomo fepoho da tre 
anni, rijulcitato da S, Stanislao. 16^. 

IV. Un uomo realmentt morto pub egli com- 

patire nel fuo proprio corpo ì 165. 

V. Rifurreziont , 0 Apparizione d' una pid ^ 

vane morta da yualcot mtfe . 167. 

VI. htnmtaa cavata viva dal fuo fepol- 

VII. Ri furienti , 0 Vampiri di Moravia . 

±Jlratt»dal libro intito/ato Magia polthu * 
ma. 170. 

Vili. Morti d’Ungheria, che fucchiano~ti 
f angue dei vivi f 171. 

IX. Relazione d' un Vampiro tratta dalle Let - 

ttre Utudaiebe . \yi, 

X. Altri ejempf di Kt/ùrgtnti , Contigua^ p‘ 

vane dello iipictltgio Olandejt] 174. XX! 

XI. Raffionamento ffiU' Autore delle Lettere 

_ iitudaiche fu i Rifurgenti . 17^. ‘ 

XII. Continuazione dello Spicilegio Vlan. 

de fe . ■ ^ ^ iy2 . 

XIII. Relazione tratta da! Mercurio galan - 

lette lep;. y« i rilurgenii. 180. 

XIY . Cdonghtetture' dello Spicileiio Olandefe 
dell' amo Lettera fu i Rijurginti , ivi. 

XM. Altra Letlna fepta i Rifurgenti. i8j. 



- joaaagam a mvtjmt^vreaa a aaa<« 

l'eftigf pretefi di l^ampirifmo ne IP An- 
tichità. 184. 

^•‘tentrionali. 1S6. 
XVIIl. Rijurgeuti in lugbilterra. 187. 



XIJL. Rifurgenti a! Perii . i88. 

XX. Ki/urgenti tn Lappenia . ivi- 

XXI. Apparizione d' un uomo morto dopo 

_ eo9. 

XXII. Scomunicali eh' efrono di Chiefa . 191. 

XXlll. Altri efempj di ^comunicati rigetta i 

ti fuori de! luogo facro. ipi, 

XXIV. EJempio d' un Martire jernnumean 

gemalo fuori di terra. ipj. 

XXV. Uomo gettato fuori ìfii Chiefa per aver 

negato di pagatela Decida. 194. 

XXV I . Efempj di ptrfone , che dopa mone 

ban dato legni di vita, e fi fono ritirate 
per riverenza, per dar luogo ad altre per- 
Jone pib degne. iti. 

XXVll. Peij ^one che vanno in pellegrinaggio 
dnio morte . ip6. 

XXVIII. Raffionamento fu gli Scomunicati, 
eh' efeono dalle Chiefe . tpy. 

XXIX. Se gli Scomunicati 1' imputridifean» 

fepolti . igp. 

XXX. Efempj che gli Scomunicati non fi 
utrefanno, e comparifeono ai vivi . ini. 
XI. Efempio di yuefii Scomunicati , che 

apparijcono. iOP. 

XXXII. Broucolaco dlfottetrato alla prefen- 
za de! Signor di Tournefort . zoi. 

XXXIII. Se il Demonio poffa far morire, e 
poi rejlituire un mortola vita. *04. 

XXXIV. Si efamina P opinione di coloro , 
che vogliono , che il Demonio poffa far 
muovere un corpo morto. 106. 

XXXV. IncanteJ imo per far morire pratica- 
to dai Pagani . 108. 

XXXVI. Efempio tP ittcantefimo tra i Cri- 
Piani . aop. 

XXXVII. E fempi di ptrfone , che fi fono data 

* p- 



Digi*' 'sd bv Google 



'•;ùi Indice de* Cartoli 

* 0 t»U di ddrjì dopo morte mtizit dtlP tU 
MàmJo *■' 



211 . 



XXXyiIl. D/wr^ fiflemi per ifpiep^trt to^ 
me i Rifurgtntì opporifcoao. H<. 

XXX1}L Ui-verji ejèmpj ài perfone /epolte 



ancora vive. 



:rm 



•* XL, Efempf dì perfone mmegate , tornate ik 
Ifjettà, 

XLl. Ifempj di donne, che /orno fiate ere* 
date motte, t Jom rinvenute^ sai. 



te . 

XEVTT 



Eftnmìt d 

M Mo»<iò~. 



f uno chiamato Cnrma 



tmato al Mondo. -aa^. ' 

XLVIII, Sfempj di perfone, che vanno in 
tfiaji amando voilìtno, trefittno JenzaJen- 
tmentt , %J9, 



ft 

Lll. 



Xhll. Se qnefii trempj fi poffano applicare 
ai Redivivi d’ungBtria , aaa. 

XLlII. Morti, ttd nelle Jepoiettrt majhea ‘ 
no a gnifa di porci , e drvoran ir pto^t 
ye\it° , „ „ ■ ■ 

XLlV. T/tmpio Jingolar* d’alt Redivivo in 

’XLV; Difeorfo fepe* di guefia materia . 224. 
3 H.V 1 . it i yampiti fieno morte ver amen 



XLIX. Applleaoùone' di gnefii efempi ài 
. ' • 2?r. 

L. Si efamina /’ opinione , che it Demonio 
— Magli la vifta di gutUi , ai quali j Vam. 
_ f m_ eompanjcono , • 

LI. Efempi di rijufchmi ebt rateontano eZ 
’i da ejji vedute nelP altra vita , ajy. 
1 . Le Tradizioni de’ Gentili intorno Pai. 
tra vita provengono dagli Ebrei, e da^i 
. '■»>»». ~ 

LUI. Eftmpf di Criftiani ri/n/citati , o rii 
mandati al mondo, yitìoni di P'etiao Mo. 
nato iPAnge, ' nzQ. 

LIV. yiJittte dì Ban^ rHòrìtm da imima- 
ro Artìvtfiovo di Rmt. 240. 

LV. Vifitna di ifn tarfi, 241. 

LVI. yjfient tP un trotefiante di Tork . 242. 
LVII. Cottclufiont di gnefla DiJIertaSo- 

”*• 24?. 

■aat. LV lIl. Imp^xbititì mytali , 'eie i yamipi 

Utrntì /• Mlàeotme* iJktaju r^a^l a 



tfeano dir toro {tpolcri, 

fAli. Cii che raccómtaji de* Corpi degli 
munitati eb'tfcon di Gitela , itKXttto a 
trandi3mtdÌj}Kohì. «4S. 




DIS- 



digitized by Google 



I 




DISSERTAZIONE L 



SULLE APPARIZIONI 




Degli jlngeliy dei Demoni e delle Anime dei Martin 

[Utto il mondo paria dell'Apparizione degli Angeli , de ì 
Demoni > e delle Anime ieparate dal corpo . Della verità 
di quelle Apparizioni molti fon que’ , che non dubitano ; 
molti altri le ne burlano, e le fpacciana per vaneggiamen- 
ti , e per fogni . Io ho deliberato di trattare quella mate- 
ria per vedere lino a qual fegno di certezza ella può giun- 
gere . Dividcrd in quattro parti quella DilTertazione. Par- 
lerò nella prima delle Apparizioni degli Angeli buoni : 
nella feconda delle Apparizioni degli Angeli cattivi ; nel- 
la terza delle Apparizioni delle Anime de* Morti : e nella quarta delle Appa- 
fizioni d’uomini vivi ad altri uomini vivi, adenti, lontani, e fenza che fe ne 
accorgano quei medefimi , che apparifeono. ' 

CAPITOLO!. 

apparizione degli Angeli tuoni provate co i litri del Tejìamento Vecchio. 

S Ono frequenti ne' libri del Vecchio Tedamento le Apparizioni degli Angeli 
buoni.' era un Cherubino armato di fpada fiammeggiante (<r) quegli , che 
fu medb alla porta del Paradilb terreflre : quelli y che apparvero ad Abramo » 
« lui promifero la nafeita d’un figliuolo (ò): quelli, che apparvero a Lot, e 
lui predilTero la rovina di Sodoma, edelle alm Città abbominevoli Que- 
gli , che parlò ad Agar nel deferto, « le ordinò di ritornare in cafa di Àbra- 
mo, e dar foggetta a Sara fua padrona (d): que’, che apparvero a Giacobbe, 
che andava in Mefopotamia, e afeendevano, e difeendevano fu la fcala mide- 
riofa (r): qne^i, che lui infegnò la maniera di far nafeere dalle fue pecore 
agnelli di colon drverfi (/).' quegli, che lottò con Giaccobe al fuo ritorno di 

A Me- 
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Mefopotamia ( « ) «ra uno degli Angeli di luce e benefici, non meno di quel- 
lo, che parlò a Mosè nel roveto ardente a Oreb (6) , e gli diede le tavole 
della Legge fui monte Sinai. Quell’Angelo, il quale d’ordinario prende il no- 
me di Dio, ed opera in di lui nome, e con la di lui autorità ( c) ; che fervi 
di guida agli Ebrei nel Deferto, nafcofto il giorno in una denfa ed ofcura nu- 
vola , e rilplendente la notte .• quegli che parlò a Balaam , e minacciò di uc- 
cidere la dt lui giumenta quegli in fine, il quale combattè contro Sata- 

nafl'o per il corpo di Mosè (.e ) . Tutti quelli fenza dubbio eran Angeli 
buoni . 

Deve dirli il medelìmo di quello , che fi prefentò armato a Giofuè nelle pia- 
nure di Gerico (/), e dichiarolfi Capo deirefercito del Signore : ragionevol- 
mente fi crede, che folfe l’Atigelo S. Michele. Quegli, che fi fece vedere al- 
la moglie di Manue (^) padre di Sanfone, pofcia a Manue medefimo ,. predi- 
cendogli la nafcita di Sanlone . Quegli , che annunziò a Gedeone , eh’ egli 
liberarcbbe Ifdraele dalla fervitù de ^^^ldianiti (h). L’Angelo Gabbriele appar- 
ve a Daniele in Babilonia ( i ), e Rataele condulfe il giovane Tobia a Rages 
di Media ( ^ ) • La profezia del Profeta Zaccaria è ripiena di vifioni d’ Angeli 
( /). Ne i libri del Tellainento Vecchio viene deferitto il Trono del Signore 
collocato fopra i Cherubini, e viene rapprefentato il Dio d’ Ifdraele avente di- 
nanzi al fuo Trono fette Angeli primarj ('«), pronti femore ad efeguire i fuoi 
'ordini , e quattro Cherubini, i quali cantano le di lui lodi , e adorano la di 
lai fuprema Santità.- loche tutto faceva una fpecie di allufioneaciò, che vede- 
vafi in Corte degli antichi Re di Perfia ( « ), dove eranvi fette principali Uf- 
ficiali , i quali vedevano la faccia del Re , fi avvicinavano alla di lui perfona, 
e venivan chiamiti gli occhi, s l’ orecchie del Re. 

CAPITOLO IL 

^'Ifpathjonì tb^lì Angeli buoni provtte coi libri del Tejìamento Nuovo. 



A Nche i libri del Nuovo Teftamento fono ripieni di fatti , che provano 
le Apparizioni degli Angeli buoni. L’Angelo Gabbriele apparve a Zacca- 
ria Padre di Giovambatilla , e lui prediilè la nalcita del Precurlbre ( o ) • Gli 
Ebrei , che videro Zaccaria ufeir del Tempio , dove s’ era affai più del folito 
trattenuto , e avendo riflettuto come egli era diventato muto , non dubitaro- 
no , eh’ ei non avelfe avuta qualche apparizione dell’ Angelo . Il medefimo 
Gabbriele annunziò a MARIA la futura nafcita del Mellia (p) . Quando in 
Betlemme nacque GESÙ’ , 1 ’ Angelo del Signore apparve ai Paflori la notte , 
(>7 ) e fignifìcò loro eifere nato in Betlemme il Salvatore del Mondo . E’ con 
ragione credibile, che la fiella comparfa a i Magi in Oriente, e che li guidò 
^ Gerufalemrae , indi a Betlemme , folfe diretta da un Angelo buono (r). 
S. Giufèppe fu avvertito da uno Spirito celelle di ritirarli in Egitto con la 
Madre , e il bambino Gesù , per timore che Gesù non cadeffe in mano di £- 
. ro- 



( a ) Genf/- xxxi i. ( b ) Exod. i ii. 
é. 7. ( c ) Exod. III. ivi . ( d ) Num. 

XXII. XXIII. (t)Jud.g. (f) Jo/ue 
V- 13. (g) Jud. XVII. (h) Judic. 

VI. VII. ( i ) Da». VI 1 1 . id. IX. 21. 

(k) Tot. V. ( 1 ) Zaeh. y. 9. io. ii.&c. 
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(o) Lue. I. IO. II. 12. &c. ( p ) Lue. 

I. zd. 2f.^c. ( q ) Lue. ai. 9. 10. 

( r ) Matth. II. 13. id., z*. , 
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rode , e non periffe nella ftrage degl’ Innocenti . L’ Angelo fteffb avvisò Giu- 
feppe della morte del Re Erode , e gli diife di ritornare nel paefe d’ Ifdrae- 
le . 

Dopo la tentazione di Gesù Crifto al deferto vennero gli Angeli a portargli 
da mangiare ( <» ) • H Demonio tentatore diffe a Gesù Crifto , che Iddio ha 
comandato a’ fuoi Angeli di condurlo, c d’impedire, ch’egli urtaflc ne i Cairi, 
il che è tratto dal Salmo XCII. e prova la credenza degli Ebrei fti l’articolo 
degli Angeli C'uftodi. Conferma la ftefla verità il Salvatore dicendo (6 ) , che 
gli Angeli de’ fanciulli vedon Tempre la faccia del Padre Celefte . Ne^ Giudi- 
zio diremo gli Angeli buoni faranno la ieparazione de’ giufti ( c) e li condu- 
ranno al Regno de’ Cieli, e precipiteranno nell’eterno fuoco i cattivi. 

Air agonia di Gesù Crifto nell’orto diCcefe dal Cielo un Angelo per confor- 
tarlo (<f). Dopo la Rifurtezione comparvero gli Angeli alle Sante Donne, eh’ 
eran venute al fepolcro per imbalfamarlo (e): negli Atti degli Appoftoli coni- 
parvero agli Appoftoli dappoiché G* C. afeefe al Cielo ; e l’Angelo del Signo- 
re venne ad aprire le porte della prigione , dov’ erano rinCerrati gli Appoftoli, 
e li pofe in libertà ( / ) . C’ infegna nello fteftb libro S. Stefano , edere ftata 
data la Legge a Mosè per miniftero degli Angeli ( ^ ) , e fono in confeguen- 
za Angeli que’, che a lui apparvero fili Sinai , e fu 1 ’ Oreb , e che gli parla- 
rono per parte di Dio, come fuoi Ambafeiadori, e come inveftiti della Tua au- 
torità cosi Mosb meddìmo parlando dell’ Angelo del Signore , che doveva 
introdurre gl’Ifdraelìti nella Terra promeffa , dice , che il nonae di Dio è in 
lui , ( /> ) & tfl nomen meum in ilio . 

Eifendo S. Pietro in prigione è liberato da un Angelo ( /' ) , che gli fervi 
di feorta qualche pezzo di ftrada , e pofeia difparve. Quando S. Pietro picchiò 
alla porta della ftanza , ov’ erano ì fuoi confratelli , non potevano perfuader- 
fì edere dfo lui, che picchiafte eparlaffe, ma il di lui Angelo. S. Paolo addot- 
trinato nella fcuola de^ Farifei , penfava com’efli intorno agli Angeli , credeva 
la loro dìftenza contro i Sadducei (^), e fupponeva , che poteifero apparire . 
Allorché da’ Romani fu arreftato quefto Appoftolo, raccontò all’ alfemblea del 
popolo in qual maniera egli era ftato rovefeiato da cavallo nell’ andare a Da- 
mafeo, e i Farifei, che fi trovaron prefenti rifpofero a coloro, che fclamavano 
c:ontro di lui: Che fappiam noi, che un Angelo, o uno Spirito non gli abbia 
parlato ? Si Spiritus locutus ejì ti , aut Angtlus? Dice S. Luca , che un Mace- 
done ( probabilmente l’Angelo di Macedonia) apparve a S. Paolo, e lo pregò 
di Venire in quel paefe ad annunziarvi il Vangelo. 

S. Giovanni parla nell’ Apocalilfe dei fette Angeli , che preliedevano alle 
Chiefe dell’ Alia. Io fo, che quefti_ fette Angeli fono i Vefeovi di quelleChie- 
fe ; ma vuole l’ Ecclefiaftica tradizióne, checiafeheduna Chiefa abbia il Tuo An- 
gelo tutelare . Diverfe Apparizioni di Angeli fon raccontate nello fteffo libro 
deir Apocalilfe : tutta l’antichità Criftiana , e la Sinagoga ancora le ha appro- 
vate , tal che può dirli, non elfervi cofa piùcerta, quanto l’elìftenza degli An- 
geli buoni, e le loro Apparizioni. ' 

Nel numero delle Apparizioni non metto folamente quelle degli Angeli buo- 
ni o cattivi, e dell’ anime de’ morti, che fi fanno vedere a i vivi , ma quelle 

A 2 anco- 



( a ) Matth. IV. d. II. ( b ) Matth. 
xviii. i6. (c) Matth. XIII. 45. 46. 

( d ) Lue. XXII. 45. ( e ) Matth. 

xxviii.Joan.x. ( f y jiff. V. 19. 



( g) ./tff?. VII. 30. 35. (Il) Excel. XXIII. 
ZI. (i) XI 1.8.9. ( k ) Rem, I. 

iS. I. Cor. IV. 9. VI. 3. XI j. 7. Gala/. ti\. 
19. ^cLxxi 1 1. 9'.An.x\i.<}. Apoc. 1. 1 1. 
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ancora de’ rivi, che fi fan vedere agli Angeli, o all’ anime de' morti , o 6 hi' 
ciano quelle Apparizioni in fogno , dormendo , o vegliando , o fi manifellino > 
tutti i prefenti, ovvero folamente a quelli, cui Iddio giudica di manifellarle . 
S. Giovanni per eferapio nell’ Apocalitfe (a) vide i quattro animali , c i ven- 
ti wattro Vecchi velliti di bianco, con la corona d’oro in tella, a(nfi furan- 
ti Troni d’ intorno al Trono dell’ Onnipotente , che fi prollravano dinanzi al 
Trono dell’Eterno, e gittavano a’ di lui piedi le fue corone. 

£ in altro luogo : Io vidi quattro Angeli ( 6 ) ne’ quattro angoli del Mon- 
<)o , che tenevano i quattro venti , e non lafciavanli loffiar fu la Terra -, po- 
fcia vidi un altro Angelo levarfi dalla parte d’ Oriente , e gridare a i quattro 
Angeli , che avevan ordine di danneggiare la terra , e ’l mare : Non fate alcun 
male nè alla terra, nè al mare, nè agli alberi fin tanto che non abbiamo im- 
preflo un fegno in fronte a i fervi di Dio: e intefi , che il numero di coloro, 

1 quali avevano ricevuto quello fe@no, era di cento quaranta quattro mila. Vi- 
di pofcia una folla innumerabile di gente di tutte le Nazioni, Tribù, Popoli, 
c Lingue, che davano dinanzi al Trono deU’Altilfimo, velliti tutti di bianco, 
tenendo delle palme in mano . 

£ nel medefimo Libro ( c ) dopo che S. Giovanni ebbe defcritta la maeftà 
del Trono di Dio, e le adorazioni, che a lui facevan prollrati gli Angeli, ei 
Santi, gli dilTe uno de i Vecchi: Quelli, che voi vedete coperti di bianche ve- 
di, fon quelli che faan patito grandi afflizioni, e fatte gran prove di sé , ed 
han lavato le fue vedi nel fangue dell’Agnello, e però ilanno dinanzi al Tro- 
no di Dio, e notte e giorno daran nel fuo Tempio , c quegli eh' e allifo fui 
Trono regnerà fovra di loro, e l’Angelo, ch’è in mezzo al Trono, li condur- 
rà alle forgenti d’acqua viva. Ho in oltre veduto fotto l’altare di Dio 1 ’ ani- 
me di quelli , che fono dati uccifi (d) per difendere la parola di Dio , e per 
rendere a lui tedimonio : edi ad alta voce gridavan , dicendo; £ fino a quan- 
do , Signore , non vendicherete il nodro fiiogue fu coloro , che fon fu la ter- 
ra ? ec. 

Tutte quede e molte altre Apparizioni fimili, che fi potrebbero riportare , 
prefe non meno da i facri Libri , che dalle Storie autentiche , fon vere Appa- 
rizioni , ancorché nè gli Angeli, ne i Martiri, di cui fi parla neU’Apocalifle, 
non fiano venuti a prefentarfi a S. Giovanni, ma al contrario quedo Appodq- 
lo fia dato in ifpirito trafportato in Cielo per colà vedere ciò, che abbiam ri- 
portato . Quede Apparizioni fi pofibno chiamare padive dalla parte degli An- 
geli , e de’ fanti Martiri , e attive dalla parte di S. Giovanni , che le ha ve- 
dute . 



CAPITOLO III. 

Solfe gutl fermt fono comparjì gli .Angeli buoni ? 

L a più comune maniera, in cui nel Vecchio enei Nuovo Tedamento com- 
parirono gli Angeli buoni , fi è fotto forma umana ; fotto queda figura fi 
fon fatti vedere ad Abramo, a Lot, a Giacobbe, a Mo$è , a Giofuè , a Ma- 
nne padre di Sanfone , a David , a Tobia , a i Profeti . £ nel Tedamento 
Nuovo fòlio appariti fono la delTa forma alla B. Vergine , a 21 accaria padre 

di S. 

( a ) jipoeel. iv. 4- io. ( c ) ^pot. vii. 13.' 14* 

( b ) Apotal, 111. 1. 2. 5. 4. &c. ( d ) Apec. vi. 9. io. 
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tii S. Giatnbatifta, a Gesù CrUlo dopo il fuo digiuno di quaranta giorni , e 
nell’ orco degli ulivi in teropo di fua agonia , e dopo la Rifurrezione del Sal- 
vatore lì fecero nella fteffa figura vedere alle fante Donne. Quegli , che nelle 
pianure di Gerico apparve a Gìofuè («) i probabilmente fi fece vedere fotto la 
fembianza d’ un guerriero , poiché Ciofué a lui domandò . Siete voi de’ noftri , 
ovvero de’ noftri nemici? 

Si celan talvolta fotto qualche forma, che non ha alcuna relazione colla u- 
mana figura , ficcome quegli , che apparve a Mosè nel roveto ardente ( 6 ) , e 
che fcortava gl’ Ildraeliti nel deferto lotto la forma d’ una colonna di ofcura e 
denfa nube il giorno , e luminofa la notte ( c ) . Il Salmifta ci dice , che Id- 
dio fi ierve de' fuoi Angeli come d’ un vento leggero , e d’una fiamma arden- 
te per efeguire i luoi ordini (d). I Cherubini, di cui fpeftb parlafi nella Scrit- 
tura , e che fono dipinti come ferventi di Trono alla Maeftà di Dio , erano 
ligure jeroglifiche , apprelfo poco come le Sfingi Egiziane : que’ che fono de- 
fcritti in Ezechiele ( e ) , fono come animali di figura umana , con le ali d’ 
aquila, i piedi di bue , e con la tefta cqmpofta della figura del volto umano, 
di quella a un bue , d’ un lione , e d’ un’ aquila ; due delle loro ali fi fpiega- 
vano r una incontro 1’ altra , e due altre coprivano loro tutto il corpo •, rif- 
plendevano come ardenti carboni , come lampade accefe , come il Cielo in- 
fiammato , quando lampeggia . Quello era veramente uno fpettacolo orribile . 

Diverfo da quello , che abbiamo defcritto , era 1 ’ altro , che apparve a Da- 
niele ( /) •■ egli era fotto la forma d’ un uomo coperto d’ una verte di lino , 
con una cintura alle reni d’ oro finillimo ; il fuo corpo era rifplendente come 
un crifolito , il fuo volto luminofo quanto un lampo , gittava dagli occhi un 
filoco come una lampada accefa , le braccia , e la parte inferiore del corpo raf- 
fomigliavano allo ftagno l'ufo in una fornace, la fua voce era fonoracome quel- 
la di molte perfone mfieme. 

S. Giovanni neirApqcalilTe (g) vide quattro animali d’intorno al Trono 
dell’ Altiftimo , i ^uali erano certamente quattro Angeli copeni di quantità d’ 
occhi dinanzi , e di dietro . 11 primo ralTomigliava a un lione ; il lecondo ad 
un bue i il terzo aveva la forma quafi d’uomo •, e’I quarto ralToraigliava ad un* 
aquila con le ali fpiegate : ognun di loro avea fti ale , e non lafciavano di 
gridar notte e giorno Santo , Santo , Santo , Signor Iddio Onnipotente , 
che era, che è, e che deve venire . 

L’ Angelo deftinato alla cuftodia del Paradifo terreftre era armato d’ una fpa- 
da luminofa (./>)•, cosi pure quell’ altro , che apparve a Balaam^ ( r ) , e mi- 
nacciava di morte lui , e la fua giumenta ; e tale era probabilmente quello , 
che fi fece vedere a Giofuè nelle pianure di Gerico (é ) i e l’altro , che ap- 
parve a David in atto minaccevole di affliggere tutto Ildraele . L’ Angelo Ra- 
faele lòtto l’umana figura di viandante fervi di guida al giovane Tobia ( / ) . 
L’Angelo, che fi fe vedere alle fante Donne al fepolcro del Salvatore, che ro- 
vefciò la grolTa pietra che lo copriva , evi fi aftìfe fopra, aveva la faccia lu- 
.oiinofa come un lampo , e le vefti candide come la neve ( n> ) . 

Nc^i Atti degli Appoftoli ( » ) l’ Angelo , che liberolli dalla prigione , e 
loro Affé di andare coraggiofamente a predicare G. C. nel tempio, apparve ad 
i effi 



( a ) Jo/ue V. 19. ( b ) ÉxoJ. 1 1 1. 

44. ( c ) Exod. xiix. XIV. ( d ) Pfat. 

CHI. 4. ( e )EcerA I. 4. d. (f)D«». 

*• 5 * , ( g ) >V. 7. S» C h 



ttt. 24. ( i ) Num. XXII. 12. 2}. 

( k ) I. Pan XXI. 16. ( 1 ) Tab, v. 5. 
(m ) Matth. xxviii. 3. 

( n ) A&ar. v. ' j 
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eflì fotte forma umana . E’ tutta miracolofa la maniera di quella liberazione , 
poiché avendo mandato i Principi de' Sacerdoti per farli venire alla loro pre- 
ftnza , trovarono i meffi le prigioni ben chiufe , e vigilanti i cullo li, ma fat- 
te poi aprire le porte trovuono le prigioni vuote . Come ha potuto un Ange- 
lo fenza aprire , o fenza gittate a terra le porte trar degli uomini di prigio- 
ne , fenza che fé n’ accorgelTero le guardie, e i collodi ? La cofa e fup'. riore al- 
le forze ordinarie della natura, ma non è più impolTibile di quf*Ilo chi (la ve- 
dere il nodro Salvaroré dopo la Tua rilùrrezione , tivellito di carne ed oda , 
come dice egli medefìmo , ufcire dal Tuo fepolcro fenza aprirlo , e fenza rom- 
perne i lìgilH (e), ed entrar nella danza, dov’ eran gli Appolloli fenza apri- 
re le porte (£), e parlare a i Difcepoli incamminati verfo Emmaus fenza far- 
li da efiì conofcere , e poi , dopo aver loro aperti gli occhi, fparire , e render- 
li inviiibile ( c ) . Nello fpazio di quaranta giorni , che rellò in .terra fino alla 
fua Alcenlìone, mangiò, e bevette con elTi, loro parlò, loro apparve; ma non 
fi fece vedere fe non ai teftimonj preordinati dall* Eterno Padre per fare tedi- 
mofiianza della fua rìfurrezione C zi ) . 

Senza prendere alcuna figura fenfibile danno tal volta gli Angeli qualche fe> 
gno della loro prefenza per mezzo di voci intelligibili, d’ifpirazìoni , di effet- 
ti fenlibili', di fogni , di rivelazioni di cofe ignote, future o palfate, tal vol- 
ta cagionando una cecità , nna vertigine , una dupidezza di fpirito in coloro , 
cui vuole Iddio far fentire gli effetti del Tuo fdegno . Si dice per efempio nel- 
la Scrittura, che gl’ Ifdraeliti non intefero alcuna parola didima, né videro al- 
cuna figura nel monte Oreb , quando Iddio parlò a Mosè , e gli dié la fua. 
Le^e : non vidijìis ( e ) aligunm fimilhudìnem in die, qua locutus tjl vobis Domi- 
nut in Horeb . L’Angelo , ch^ volle uccidere la giumenta di Balaam, non fu 
' da principio riconofeiuto da quello Profeta ( / ) • Daniel fu il folo , che vide 
.•l’Angelo Gabbriele , che gli rivelò il midero de i grandi Imper), che fi dove- 
vano l’uno all’altro fuccedere { fono viri qui mecum etaut, non viderunt, fed 
tenor nimius irruk fuftr ns . 

Q.uando per la prima volta parlò il Signore a Samuele , e lui predilfé i ca- 
dighi , che Voleva dare alla famiglia del Sommo Sacerdote Eli, quedo giova- 
ne Profeta non vide alcuna figura lenfibile , ma udì folamente una voce , che 
da prima credette edere quella dal Somro -Sacerdote Eli , non avendo ancora 
la pratica di dìdinguere la voce di Dio da quella d’un uomo» Gli Angeli, che 
tradero fuori di Gomorra , e di Sodoma Lot , e la fua famigli^ , ^rono da 
pcinqjpio veduti fotto fórma umana dagli abitanti di quella Città , ma dappoi 
gli Angeli iitffi loro tolfero la vìda , * ficche iion trovarono la porta di Lot , 
quando vi volevano entrare per forza. Nonapparifeono dunque fempre gli An- 
geli fotto una forma feniìbile , ne lotto una figura uniforme ; ma danno fegni 
^ della loropitfènza in maniere infinitamente diverfe , per mezzo d’ifpirazioni, 
r di voci, dtaprodigi , di effètti roiracqlofi, di predizioni dell’ avvenire , e d’alrte 
cofe occulte, e impenetrabili allo pirite umano. 

Racconta S. Cipriano , che effèndoll ammalato un Vefeovo Africano m tem- 
po della perfecuzione, domandò idantemente, che gli folfe dato il Viatico ; ts. 
vide nel tempo deflb un giovane d’ aria xtnedolà e grave , c di cosi draordi- 
nario fplendore, che occhio mortale non avrebbe potuto vederlo fenza atter- 

rirfi ; 

[ a ] Matth. zxviti. i. z. [ b ] Jo- f e ] Deuteron. iv.115. > 

«n. XIX. zo. [ c J'Iwr. zxtii. 15. id. [ f] Num.Xiì. 22 . 2> . * ' 

17. &c. [ d [ Ai\. X. 4!. " t g ] Dtn. X. 7. 9 - ‘ 1; 



D ^ s P I R 1 r I. • ^ 

rirfi; egli però non ne concepì alcu» timore. Queft’ Angelo gli difle, come in 
collera, e con una voce minaccevole.- Voi temete di patire, voi non volete 
ufeire da quello Mondo , che volete ch’io faccia? IntÀ il l^n Vefcovo,che 
quelle parole erano dirette a lui,' e infieme agli altri Criftiani , che temevano 
la perfecuzione e la morte. Il Vefeovo fece loro un difeorìb , li animò , e li 
efortò a coraggiolamente armarli contro i tormenti, che loro venivano minac- 
ciati ; egli ricevette la Comunione , e mori in pace. Si troveran nelle Storie 
infinite altre A4^.pariziani d’ Angeli l'otto forma, umana. 

. ' C A P I T 0 L O ' , I V. 

a- i / ■ 

Opinione degli Elreì , dei Crijìtanì, dei Mtometttni^ * degli Orientali 
fu le j^ppariHoni degli Angeli buoni, > < 

P ER tutto ciò che abbiam riferito dai libri del Vecchio e del Nuovo Tefta- 
mento , non li può negare, che gli Ebrei, gli Appoftoli-, i Criftiani, e i 
loro difcepoli non abbiano comunemente ctedùto le Apparizioni degli Angeli 
buoni. I Sadducei, che negavano l’eliftenza, -e le Apparizioni degli Angeli era- 
no dall’univerlalB degli Efoei conlìderatt come Eretici , e fautori d’ um falfa 
dottrina. ;Gesù Crillo li ha .cohfutati nel Vangelo. Gli Ebrei d’ oggidì credono 
letteralmente ciò , che nel Vecchio Teftamento fi racconta degli Angeli , che 
apparvero ad A bramo, a Lot , agli altri Patriarchi. Quella era pure la cre- 
denza de’ Farifei, e degli Appoftoli al tempo del Salvatore, come fi vede dagli 
ferirti degli Appoftoli, e dal Vangelo. 

I Maomettani credono come gli Ebrei, e come i Criftiani , che gli Angeli 
buoni apparifeano tal volta agli uomini l'otto forma umana ; che in quella figu- 
ra abbian punito gii abitanti di Sodoma ; che l’Arcangelo Gabriele fia com- 
parfq a AUometto (a), e gii abbia rivelato ciò che riferifee nel- fuo Alcorano; 
che i Genj fiano d’una natura di mezzo tra l’uomo, e l’Angelo ( ^,) ; ch’em 
bevano, mangino, generino, muoiano, e prevedano le cole future, lo coitfe- 
guenza di quello principio credono elfervi dei Genj mafehi , c femmine ; che i 
malchi da i Perfiani chiamati Dives Ibn cattivi , deformi , nocivi, c fan guerra 
ai Ferie, che fono le femmine. Vogliono i Rabbini, che quelli Genj.fian nati 
di Adamo folo , fenza il concorfo di Èva Tua moglie , nè d’altra femmina , e 
che fian quelli appunto da noi chiamati Spiriti folletti . • . 

L’ antichità di quelle opinioni intorno la corporeità degH.^^nge&A feorMia’ 
molti Autori, i q^uali ingannati dall’autorità del libro apocc^^/^ paft^ 
Cotto il nome d’ Enoch, hanno fpiegato degli Angeli quello , che diceC nella 
f^nefi ( r ) , che i figliuoli di Dio avendo vedute le figliuole degli nomini , 
s’ innamorarono delle lero bellezze , le fpofarano , e di affé genergi^no i Gi- 
ganti. Molti degli- antichi Padri ( ») hanno abbracciata quella opidioue, oggi- 
dì abbandonata da tutti, eccettuatine alcuni novatori , che han voluto far ri- 
vivere ropinione della corporeità degli Angeli, dei Demoni , e delle anime : 
Opinione alTolutamcnte incompatibile con quella della Chiela Cattolica , la 
quale infegna elfere gli Angeli di una natura fgrombra affatto di materia. 

,*Non niego, che nel loro' fillcma più facilmente Ipiegherebbefi la maniera del- 
. • % le Ap- 

, [ a ] Afr-nan. ^urat. 6 . fec. 5J. deGìgantibus. JuJì.Apol.Terlul. de ani- 

ti*tbellot., PibUoth. [f],Cr»».-vi.2. ma. Vìd, Commentar. Cen, iv. 
l d } Jofepb. Antiq. iib.i, cap. 4. Philo 
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le Apparizioni: è molto più facile il emcepire, che una foftanza corporea 
apparifca , e fi renda a i nofiri occhi vifitnle , di quello che polla fare una fo- 
fianza puramente fpirituale ; ma qui non fi tratta di r^ionare fu una quifiio- 
ne Filolófica , colla libertà 'di proporre Ipotefi di^renti , e di fcegliere 
quella , che meglio fpiegafie le apparenze , e più foddisfacefie alle quifiioni , 
che fi potelTero fare, ed alle obbiezioni, che fiadducefiicro contro i fatti, econ- 
tro la maniera propolta. 

La quillione e di già fciolta, e la materia decifa . Tiene la Chiefa , e le 
Scuole Cattoliche, che gli Angeli , i Demonj , e le Anime ragionevoli fono 
fpoglie d’ogni materia: la mcdefima Chiefa, e le medefime Scuole tengon per 
certo , che gli Angeli buoni e cattivi , e le Anime feparate del corpo qualche 
volta apparifcano per volere , o per permilTìone di Dio. A quefia dottrina bifo- 
ana attaccarli, e quanto alla maniera di fpiegare quelle apparizioni fenza per< 
der di villa il principio certo della immaterialità di quelle follanze , Ibiegarle 
fecondo l’analogia della fede Crifiiana e Cattolica, linceramente riconolcere in 
quella materia delle cofe profonde , che non poifiamo intendere , e cattivare il 
nollro fpirito, e i nollri fumi fotto l’ubbidienza donta all' autorità della Chie- 
fa , che non può errare , nè ingannaci . 

Sono freq^uenti tanto nel Vecchio, quanto nel^Nooìro Tellamento le Appa- 
rizioni degli Angeli buoni , e degli Angeli Cuftodi . Quando ufcì di prigione 
l’Appollolo S.Pietro col minillero d’un Angelo, e andò a picchiare alfa porta 
della cafa , ov’ erano i fuoi Confratelli , eflì credettero che folfe l’Angelo, e non 
lui, che piccbiafi'e . IHi autcm dieebant , Angtlus ejus efl(a). £ quando Corne- 
lio Centurione nella fua cafa faceva a Dio le fue preghiere , gli apparve un 
Angelo ( naturalmente il fuo Ai^elo Cullode ) e gli dilTe di mandare a ricer- 
car Pietro, che allora era a Joppe . (ò) Vuole S. Paolo , che le donne non 
comparifcano in Chiefa fe non -coperte il vifo di un velo , a cagione degli 
Angeli ( c ) propter Angelot ; lenza dubbio per rilpetto agli Angeli buoni , che 
prefiedono a quelle adunanze* Lo fielTo S.Paolo mcoraggilfe quelli ch’eranoin- 
fieme con lui in manifefio peficolo di naufragare , dicendo loro elfer^li com- 
parfo il fuo Angelo , ed averlo afiicurato , che giugnerebbero falvi in por- 
to ( d ) . ‘v , 

Nel Vecchio Teftamento ÌHiicorar vediamo molte Apparizioni di Angeli, che 
non fi polfoDo fpiegare, fe non degli Angeli Collodi: quello perefempio, che 
comparve ad Agar nel deferto, e le comandò di ritornare nella cafa di Àbramo 
fuo padrone , e llar foggetta a Sara fua padrona ( e ) ; e 1 ’ Angelo che apparve 
ad Abramo nell’atto d’ immolare Ifacco fuo figliuolo , c ^li dilfe , che Iddio 
contentavafi della fua ubbidienza (/) j è quando il medelimq Abramo fpedìin 
Mefopotamia il fervo Eliezer per ricercare una moglie ad Ifacco fuo figliuolo, 

? li dicci^^wsli il filo del Cielo promefio di dargli'la terra di Canaan, e di 
^dire.ijfiho Angelo (,g) per difporre le cofe tutte fecondo ‘ i fuoi defideri . 
Molti altri efempli di limili Apparizioni degli Angeli Cullodi, tratte dal Te- 
Ramènto Vecchio, potrebbero addurfi ; ma la cola non ha bifogno di prove 
maggiori . Nella nuova Alleanza le Apparizioni degli Angeli buoni , degli 
Angeli Cullodi non fono meno frequenti nelle Storie più autentiche : fon po- 
i Santi, cui Iddio non abbia accordato grazie' di tal natura.- fi può citare 
Articolarmente Santa Francefea Dama Romana del dccimofello fecolo , che 
' vede- 

[jJ ASl. xir. 15. [ £ ] AEl. X. xxvit. 21. 22. [e] Gen. xvi. 7.'’ 

z. 3. [f] I. Cor. XI. IO. [W] AO. [fi Gen. 22. 11. 17. [^]Gr». xxiv.7. 
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vedev'a il fuo An0clo Cuftode , il quale le parlava , 1 ' axmnatftrava , la 
correggeva . 



CAPITOLO V. 



Ofinione dt ì Greti ^ e de i Romani fu te Apparhionì de } Gen} bucnì . 



T ra ^i Autori antichi Jamblico , difcepoki di Porfirio , è quegli , che 
ha trattatto wù a fondo la materia de i Gen), e delle loro Apparizioni . 

Pare a featirlo , cn egli conofcefTe e i Gen) , e le lor qualità , e che aveffe 
con «ffi un intimo e continuo commerzio • Égli pretende ( a ) , che le Appa- 
rizioni degli Dei rechino confolazione j che quelle degli Arcangeli fiano terri- 
bili, e più dolci quelle degli Angeli. Ma quando appariicono i Demoni , e 
gli Eroi-, metton terrore; gli Arconti, che preliedono a quefiq mondo, fanno 
una impreffione di ^lore, e infieme di fpavento . Le Apparizioni delle Ani- 
me non ibno tanto difpiacevoli , quanto quelle de^i Eroi . In quelle de i Dei 
regna ordine , e dolcezza , in quelle de i Demoni difordine , e affanno , e in 
quelle degli Arconti tumulto. 

Allorché i Dei fi fan vedere, il Cielo, il Sole, la Luna, perdon la luce, e 
pare che la Terra non poffa refiffere alla loro prcfenza. All’apparizione d* un 
Arcangelo avviene in qualche parte del Mondo un tremuoto, edè preceduta da 
una luce maggiore di quella , che accompagnale Apparizioni degli Angeli: el- 
la è minore, quando apparifce un Demonio , e minore ancora, fe è un Eroe 
quegli, che fi fa vedere. 

Sono luminofiflime le Apparizioni degli Dei, meno quelle degli Angeli , e 
degli Arcangeli ; quelle, de i Demoni fono ofcure , e più quelle degli Eroi . 

Gli Arconti che prefiedono a ciò che nel mondo havvi di più brillante , fon 
luminofì, ma ofcuri quelli, che fono occupati fblamente in cofe materiali . 
Quando apparìfcono l’ Anime, raffbmigliano a un' ombra. Egli continua la Aia 
defcrizione delle Apparizioni , e fa di tutto «ma defcrizione noiofa , tal che a 
fentir lui direbbefi. che paffava un’intima e continua corrifpondenza tra lui , 
gli Dei , gli Angeli , i Deimm; , e le Anime ièparate dal corpo . Ma tutta 
quella è pura opera della Aia immaginazione , nè fu queffa materia , fuperioro 
alla intelligenza degli uomini, ne ^aMva più eh’ altri. Non fì farebbero mai vedu- 
te Apparizioni degli Dei , nè degli Eroi , nè degli Arconti , quando non A 
voglia dire , che quelli ibffero Veri Demoni , che tal volta appariffèro agli 
uomini .‘ ma difiinguerli , come pretende Jamblico , «Ila è una mera il- 
luAone . 

I Greci, e i Romani hanno, ficcome gli Ebrei e i Criffiani , dillinte due 
fòrte di Geni , gli uni buoni , e benefici , gli altri cattivi e nocevoli . Crede- 
vano in oltre gli Antichi, che ognun di noi riceveffe dagli Dei al nafeere un , 

Genio buono , ed un cattivo : il buono ci portava al bene , il cattivo al ma- 
le | il pimo ci procurava beni e profperità, il fecondo ci preparava de’ Ani- 
llri incontri , c’ ilpirava della fcollumatezza , ci cagionava le maggiori dif- 
grazie . 

fa] Jamil. Uè. li. top. 3. e 4. . . , ‘ * 
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Non folamente alTe^avano de i Geni a ciafcheduna perfona, ma ad ogni ca> 
fa ancora, ad ogni Città, ad ogni Provincia. 

Orazio lib. i. Epift. 7. v. 94- 

Quod le per Genium, dextramque^ Deofyue Penates 
Obftcro, & obtejior , ' ' 

E Stazio lib. 5. Sylva i. v. 7^. 

Dum cunEUs fupplex advolvetìs tris , 

Et tttitem Genium Domini prsfentis adorar. 

Quelli Geni eran prodotti da Geni buoni, da Geni benigni ( 4 ), e degni del 
culto di quelli, che l’invocano. Qualche volta li rapprefentavano fotto la for- 
ma d’ ùn ferpente, ed ora fotto la forma d’un fànciullo, o d’un uomo giova* 
ne . Si offeriva loro fiori, incenfo, focaccie , vino, (i) f linde merum Genio . 
Si giurava per il nome de’ Geni ( c ) , villiciit jurat per Genium meum fé omnia 
fecilTe. Era delitto graviflimo lo fpei^iurare dopo aver giurato per il Genio 
deli’Iraperadore , dice Tertulliano (.d)x Citius apud vos per omnes Deos quam 
per. unicum Genium Cxfaris perjuratur . Nelle medaglie 11 trova fpellb l’ ifcrizio* 
ne ; Genium populi Romani ; e quando lì avvicinava ad un paefe„ non lì la* 
Iciava di. falutare|, e adorare il Genio di effo , e offerirgli facrifici . l.o llef* 
fo facevano quando partivano da una Provincia, ne baciavano rifpettofamente- la 
terra (e). 

Tro/a, vale ^ rapimur, clamant, dant ofcula terra 
T reades . 

In Ibmma non v’era Regno, nè Provincia, nè Città, nè cafa , nè portà , nè 
fabbriche pubbliche e private , che non aveffero il loro Genio (/) . 

Quamquam cur Genium Roma mihì fingitis unum? 

Cum portìs, domibus, thermis, jìabuUs foieatit 
oijfignare fuos Genìos. 

Abbiam di fopra veduto ciò che c’infegna Jamblico delie Apparizioni degli E>el, 
de i Geni, degli Angeli buoni, e cattivi, degli Eroi, e degli Arconti, che 
prelìedono al governo di quello mondo. 

Omero, il più antico de’ Scrittori Greci, ed il Teologo più celebre del Pa- 
ganelìmo, riferifce molte Apparizioni degli Dei, degli Eroi, e degli uomini mor- 
ti. Nella Odiffea {g) rapprefeaia 'UlUTe, che va a confuitare r indovino Ti- 
rella , e avendo qtidS% 'UnfoVinó ., preparata una buca piena di fangue per T 
evocazione dell’ ombre, Uliilé dà di mano alla fpada per impedire, che non 
vengano a bere quel fangue, di cui tanto fon avide, non volendo che lo af- 
faggiaffero prima di aver dato rifpofta alle interrogazioni , che volevanfi loro 
fare. Credevano pure, che le anime non aveffer ripofo, e andaffer girando in- 
torno a i propri cadaveri, fin tanto che i corpi loro non erano meffi fotterra. 

Sotterrati eh' erano fi offeriva loro da mangiare , e particolarmmte del me- 
le, come fe uicendo dal fepolcro veniffero a mangiare 1 cibi offerti (à). -E ra- 
no pertùaff'nmny che i Demoni fi compiaceffero del fumo de’fagrifizi, della 
melo^a. ikl Angue delle vittime, del commerzio colle femmine ; che foffero 

-, ..i:.:^- > - per 



■ 

^jSjjf^'JSuichith [piegata t. i. 
dBférerfeut Sairr. ii. v. j. [c] Je- 
iSiK Bpiji. II. [d] Tertull. jipoloji. 
■*. (13. [e] Ovid, Metamorph. lib. 

13. ver/. ij2i. [f] Prudent. cantra 
Sjrmmach. [g] Dd^J}. xt. fub fin. vid. 
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p«r qualche tempo ,'affillì a certi luoghi , a certe cafe, che ìnfeftaVano ; cre« 
(levano, che le anime feparate dal C()rpo terreftre e pefante confervaflero dopo 
morte un corpo piu delicato e fottile , fotto la fembianza ftefla di quel- 
lo che avevan lafciato ; che quelli corpi foflero luminofi , c fimili agli 
altri j che le anime confervaflero inclinazione per quelle cofe, che in vita 
avevano amate •, e che Tpeflò fi lafciaflero vedere d’ intorno alle lor fe- 
polture . 

Per adattare tutto quello alla materia , che trattiamo , vale a dire alle Ap- 
parizioni degli Angeli buoni , polfiam dire , che a quelli fi riferifcono gli 
Spiriti tutelari de i Regni delle Provincie, dei popoli, e di ciafcheduno di noi 
in particolare. Per efempio il Principe del Regno de’ Perfiani , ovvero 1 ’ An- 
gelo di quella nazione, che per ventun giorno fece refillenza all’ Arcangelo Ga- 
briele, come è detto in Daniele ( l’Angelo di Macedonia , che apparve 
a S. Paolo (6), di cui abbiamo parlato di fopra j l’Arcangelo S. Michele , 
che viene confiderato il Capo del popolo di Dio , e delle armate d’ Ifdraele 
( c ) j e gli Angeli Cuflodi da Dio deputati a dirigerci , e cuftodirci tutta la 
noflra vita.* tal che poflìam dire, che i Greci, e i Romani Gentili credevano, 
che certe fpezie di Spiriti riputati buoni e benefìci proteggeflero i Regni , le 
Provincie, le Città, e le cafe particolari . 

£fll rendevan loro un culto luperfliziofo, e idolatra come alle Divinità domeni- 
che, efli l’invocavano, e loro oflerivano certe fpecie di fagrifìzi e obblazioni 
d’incenfo, di focaccie, di mele, di vino ec. non mai fagrinzi fanguinofi (d). 
Forfitan qu\s qugtaty quid caufx fit , ut merum fundendum fit Genio, non hojliam 
faciendam putaverint .... Scilieet ut die natati munus annate Genie fotverent, ma- 
num a cade ac fanguine abjìinerent . 

Infegnavano i Platonici, che gli uomini incontinenti e voluttuofi non pote- 
vano vedere i loro Geni , perche non era il loro fpirito depurato a baflanza, 
e fciolto dalle cofe fenfibili ; ma ben li vedevano gli uomini favj, moderati , 
temperanti , che attendevano alle cofe ferie , e fublimi , ficcome Aerate , il 
quale aveva il fuo Genio familiare, che confultava, afcoltava , e vedeva , fé 
non altro cogli occhi dello Spirito. 

Se gli Oracoli di Grecia, e d’altri paefi corron nel numero delle Apparizio- 
ni de’ Spiriti cattivi, fi poflbn mettere ancora tra le Apparizioni gli Spiriti 
buoni, che hanno annunziato le cofe avvenire, affiditi i Profeti, e gli uomini 
ifpirati del Vecchio e del Nuovo Tedamento. L’Angelo Gabriele fu fpedito a 
Daniele ( e ) per idmirlo fu la vifione delle quattro grandi Monarchie, e fu, 
i’ademjpimento delle fettanra fettimane , che dovevan dar fine alla fchiavitù . 
Il Profeta Zaccaria dice efpreflamente , che P j 4 ngeto it quate in tui parlava 
(/), gli rivelò ciò che avevada dire, e lo ripete in cinque o fei luoghi. An- 
che S. Giovanni nell’ Apocalifle (g ) dice , che Iddio gli mandò il fuo Angelo 
per ilpira^li ciò, che aveva da dire alle Chiefe . In un altro luogo ( ^ ) fa 
menzione dell’ Angelo , che gli parlava , e che in fua prefenza prefe le mifii- 
rt della celefle Gerufalemme . £ S. Paolo agli £bKÌ ( i ) •' 

Angetos diilui ejì fermo, faiius eji firmai 0 ‘c, 

C 2 •* Da 

% 

[a] Dan. X. ij. [b] ASl. xvi. viti. i 6 . ix. zi. [ f] Zach. i. io. 
9. ‘ [c] Jofue V. 13. Dan. x. 13. 21. 13. 14. 19. >1.. 5. 4. ec. [g} Apoc. 
XII. I. Jud. v.q. Apoc. xit. 7. i. i. [h} Apoc. x. 8. 9, « xi. t* 

[d ] Cenforinus de die natati cap. 2. 2. 3. 4. tietrr. II. 2 > 

Vid. Taffin. deann. facut. [e] Dan. 



Digitized by Google 




«1 



APPARIZIONI 

Da quanto abbiam detto rifulta, che le Apparizioni degli Angeli booni noit 
{blamente fono poflibili , ma vere e reali ; ch'effi fono appariti lovente, e fol- 
to forme diverfej che gli Ebrei, i Criftiani, i Maomettani, i Greci, i Roma- 
ni le hanno credute ; che quando non fono fenfibilmente comparG , in differen- 
ti maniere han dato fegni della loro prefenza . Spiegheremo in altro luogo 
in qual maniera fi pofla piegare il mMO delle Apparizioni tanto de’ buoni 
Angeli , quanto de’ cattivi, e delle Anime feparate dal corpo. 

CAPITOLO VI. 



Delle ^ppathiom degli jingelì cattivi, fatto qual forma fon effi comparfiì 



I Libri del Vecchio e del Nuovo Tellamento, e le Storie fiere e profane loB 
piene di Apparizioni de’ cattivi Spiriti. La prima, la più famoia , la più 
fatale Apparizione di Satanalfo è quella fatta da quello Spirito malvagio ad 
Èva la priftia donna ( « ) folto la figura d’un ferpente, che fervi d’ organa a 
quello Spirito feduttore per ingannana , e per indurla a peccare . Da quel 
tempo egli ha fempre cercato di comparire piuttollo fotto quella forma , che 
in Utra , così nella Scrittura vien nominato più volte l’antico ferpente (é ), 
e fi dice, che il Dragone infernale combattè contro la donna, che figurava la 
Chiefa, che l’Arcangelo S. Michele lo vinfe, e lo precipitò dall’alto del Cie- 
lo. Egli apparve più volte a i fervi di Dio fotte la figura d’un Dragone, e fi 
c fatto adorare dagl’infedeli fotto quella figura in moltifiìmi luoghi: per efem- 
pio in Babilonia adoravafi un Dragone vivente ( r ) , a cui Daniele diede la 
morte, facendogli avallare un boccone compofio d’ingredienti mortali . Il fer- 
pente era principalmente coniecrato ad Apollo, Dio della Medicina , e degli 
Oracoli. 1 Pagani avevano una fotta di divinazione per mezzo dei ferpenti , 
che chiamavano Ophiomanteja . 

Gli Egiziani, i Greci , e i Romani adoravano i ferpenti , e ti tenevano per 
non fo che di divino Si fece venire a Roma il ferpente d’Epidauro , a 

cui lì fecero onori divini . Gli Egiziani tenevano le vipere per diviniti ( e )* 
Gl’ Ifiìraeliti adorarono il ferpente di bronzo, che Mosè aveva alzato nel De- 
lèrto ( /), fatto di poi in pczaL Aa j^AalWBsJh^^ Afiicura S. Agollin» 

(^), che i Manichw Grido, e dicevano, che que- 

do animale aveva aperti ut occhi a Aunao, e ad Èva col maligno configli» 
dato loro . Si vede qua» , ièiiun la {ìgiaa del ferpente nelle figure magiche 
( ò ) di Abtaxas, e di Aùraeiaaaira , venerate dagli antichi eretici Bafilidianit 
i quali del pari co’ Manichei tenevano due prìncipi di tutte le cofe, l’uno buci- 
no , l’altro cattivo . Abraxa vuol dire in Ebreo cattivo principe , o padre dei 
male, ab-ra-achad-ab-ra, il Padre del male , il fola Padte del male , ovvero il 
foto cattivo principio. ^ > 

Oderva S. Agotlino , che nelfuno animale è dato più foggetto a provare gli 
edetti degl’ incantelìmi , e della magìa, quanto il ferpente, quafi per cadigo dà 
aver fedotto con la fua impodura la prima donna ( i ) . D’ ordinario il Demo- 
nio ha prefo fempre forma umana per tentare gli uomini .* in queda figura 

appar- 



[i\Genef. iti. i. 15. [ bj Apoe. 

XII. 9. XXIX. 2. [c] Dan. XIV. 

23. 26. [ d] Sap. XI. 16. [e] 

lian. hijì. anim. [/] Num. xxi. 4. 



Reg. XVI 11. 4. t g ] Jini’ Tow, 
vili. p. 28. a£4« [h] Ab-racha pa- 

ter mali , ovvero pater malus . 

[ i ] Auf. de Geo. ad lei, 1 . 1. r- i8t 



DI SPIRITI. ij 

Apparve a Gesù Crifto nel deferto (, a) quando lo tentò , e gli diffe di cana- 
biare le pietre in pane per fatollarfi , Quando lo trafportò fu la cima del tem- 
pio, moftrandoli tutti i Regni del mondo, e promettendogliene il pofledb. L’ 

Angelo, che lottò contro Giacobbe a Mahanain (ò) ritornando dal fuo viaggio 
di Mefopotamia, era fecondo alcuni Autori antichi un Angelo cattivo; altri 
poi , come Sulpiaio Severo ( c ) , ed alcuni Rabbini han creduto , che foffe T 
Angelo d’Efaù, venuto a combattere contro Giacobbe ; ma la maggior parte 
crede eifere (lato un Angelo buono. £ come mai avrebbe voluto Gi^obbe do- 
mandargli la fua benedizione, fe lo avelie creduto un Angelo cattivo ? Ma in 
qual fi voglia maniera fi prenda, è fuori di dubbio eder egli comparfo in for- 
ma umana . 

Ci raccontano molte Storie antiche e moderne, che fia apparito il Demonio 
a quelli, ch’egli voleva fedurre, a quelli che lo invocarono per far feco qual- 
che patto, fotto la dgura d’uomo, di datura più che ordinaria, veditodi nero, 
di ceffo orribile, facendo inille belle promede a quelli, a i quali fi dava a ve- 
dere ; ma promelTe fempre fallaci, fenza inai avere un efiètto reale: anzi io 
crederei, che in quede perdine la prevenzione, e ’l turbamento della immagi- 
nazione potede loro far credere di vedere ciò che non era fe non nella loro 
idea turbata, e fcompoda. . 

Lo dedb dico di coloro, cui apparve Satanaifo fotto la figura di lione, o di ca- 
ne, o di gatto, o di qualche altro animale, come di toro, di cavallp, dicor- 
vo: poiché i pretefi Stregoni , e Streghe raccontano, che al notturno congref- 
fo lo vedono (otto molte e varie forme d’uomini, d’animali , d’uccelli , da 
ch’egli prenda la forma di quedi animali, ovvero fi ferva degli animali mede- 
fimi come d’ idrumenti per ingannare e per nuocere , o da eh’ egli femplice- 
mente muova i fend, e l’ immaginazione di coloro, eh’ egli ha adafcinati , e 
d fon dati a lui , perchè in tutte le apparizioni del Demonio bifogna fempre 

dare in guardia, e diffidare de’ fuo i artifizj , e della fua malizia. S. Pietra 

ci dice ( d ) , che Satanaifo è fempre a noi d’ intorno come un lione ruggente, 

che cerca di divorarci, e in più d un luogo ( e ) S. Paolo ci avverte di te- 

mere le ìnddie del Diavolo, e di dare in guardia contro di lui. 

Sulpizio Severo (f) nella vita di S. Martino riporta alcuni efempi dà pcr- 
ibne ingannate dalle Apparizioni del Demonio, che iì trasformava in Angelo 
di luce. On giovane di nobile condizione chiamato Claro , e che fu pofeia 
inrulzato al grado di Sacerdote, elfendofi confecrato a Dio in unmonadero, s’ 
immaginò d’aver commerzio cogli Angeli: e ficcome non volevano dargli fe- 
de, egli di(fe, che la notte feguente Iddio gli darebbe un abito bianco , con • ; * 
cui comparirebbe in mezzo di loro. In fatti fu la mezza notte tutto il mona- ' ■ . 
dero fu in certa maniera agitato da grandi tremuoti, e la cella del giovane ■ . 

pareva tutta rifplendere, e (ì Centi come uno drepito di molte perfone, che an- 
davano, venivano, e parlavano. Dopo di che udito della fua cella modrò a i 
confratelli la tonaca, ond’era coperto, la quale era una vede d’ una candidez- 
za meravigliofa , lucente come la porpora, e d'una cosi draordinaria finezza , 
che non fi era veduta mai cofa Cimile, e neilùno poteva rilevare, di qual materia 
ella fo(fe teifuta. Si pafsò il redante della notte a cantar de’ Salmi in rendimento 
di grazie ; la mattina volevano condurlo dinanzi a S. Martino , al che fece 

ogni 
« ' 

{a] Matt. IV. 9. IO. 40. [b] Ge- pAe/. vi. 11. r. T/mo»A. iti. 7. [fj Su/p* 

nef. XXI. Z4. 25. [ c ] StX'tr, Sulp. Stv. xit, St. Mtrt, r. 15.' ' 

tifi- ftcT. LdQ i.Prrr. 111. 8. [e ] £- .. .1 . : 1 
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14 ' APPAR'IZIONI 

•ogni poflibile Rfiftenta, dicendo, che gli era (lato efpreframente vietato di 
comparire alla di lui prefenza . Ma (iccome lo sforzavano di andarvi, così 
quena tonaca difparve agli occhi degli alianti , il che fece giudicare etfere tuP- 
to (latto una illusone del Demonio. 

Un altro folitario fi lafciò pcrfuadere di eflTere Elia, e un altro di edere S. 
Giovanni VanaeJifta. Un giorno il Demonio volle fedurre S. Martino tnedefi- 
mo, comoarendo^i in abito reale, con un ricco diadema in teda d’oro, e di 
gioie, i nivaletti iiregiati d’oro, e tutti gli ornamenti d’un Principe grande , 
egli difiè.' Mi conofci, o Martino? lofonoGesù Grido, che volendo difcende- 
re in terra ho voluto prima d’ ogni altro a te manifedarmi . S. Martino da 
principio tacque, temendo di qualche forprefa, ed avendogli ripetuto iliantaf- 
ma, «me egliera Grido, rifpofe Martino Grido non ha già detto di venire vedito 
di porpora, e ornato del diadema: io non lo riconofcerò, fe non quando com- 
parifca nella forma , in cui ha incontrato la morte, e fe io non lo vedo col- 
le dimoiate della fua croce , e della Aia palTione. 

A quede parole difparve il Demonio, e Sulpizio atteda d’ averlo intefo dal- 
la bocca roedefima di S. Martino . Poco prima dice , che alle volte a lui fi 
modrava SatanalTo fimo la forma di Giove, o di Mercurio, o di Venere, o 
di Minerva; e faceva gli afpri rimproveri a Martino, perche ave(Te converti- 
to, e rigenerato col Battefimo tanti, e si grandi peccatori. Ma il Santo lo 
difprezzava, lo difcacciava col fegno della croce, e gli rifpondeva, che il Bat- 
tefimo e la penitenza cancellano tutti i peccati in coloro che finceramente (1 
convertono e fan penitenza. Tutto quedo dimodra , da una parte la mali- 
zia, le (rodi, e la invidia del Demonio contro i Santi, e dall’altra 1 ’ inutili- 
tà de’ Tuoi sforzi contro i veri fervi di Dio, e eh’ è veridìmo, che fovente ap- 
parile fiotto di una figura fienfibile. 

Si vede nelle Storie de’ Santi elTerfi egli tal volta celato fiotto la figura di 
donna per tentare de i fiolitar), e fiollecitarli a peccare . Tal volta fiotto figu- 
ra d’ un viandante , d’ un Sacerdote , d’ un Religiofio , d’ un Angito di luce 
i e ) per fedurre le anime (empiici , e farle cadere in errore : poiché tu> 
to a lui ferve , purché efierciti la Aia malignità , e ’l fiuo «>dio contro degli 
nomini . 

Quando Satanaffò comparve dinanzi al Signore in mezzo degli Angeli Cuiti^ 
e che gli domandò permifBone di tentar Giobbe ( A ) , e di provare la di lui 
pazienza in ciò, che l’uomo Santo avea di più caro, egli vi fi prefentò cer- 
tamente nel fiuo (lato naturale, come un fieroplice Spirito, ma pieno di rabbia 
contro i Santi , e con tutta la deformità del fiuo peccato , e della (uà ribellio- 
ne . Ma quando nei libri de i Re fi dice, ch'egli ftrh uno Spìrito di menzogna 
in hocco de’ felfi Profeti ( f ) ; e che Iddio gli retmette di efieguire la Aia ma- 
ligna volontà.' Decipies , Ó" provalebis: egtedere, Ò" fac ite: non bifiogna fi- 
gurarfi , eh’ egli fiafi fatto vedere corporalmente agli occhi de’ falfi Profeti del 
Re Acabbo, ma (blamente, che abbia loro ifipirata la menzogna ch’effi credet- 
tero, e la perfiuafiero al Re. 

Fra le Apparizioni di SatanafTo pofiono annoverarli le mortalità, le guerre, 
le tempefte , le pubbliche e le private calamità, che Iddio manda alle Nazio- 
ni, alle Provincie , alle Gittà , alle famiglie, quando l’Onnipotente vuol far 
provare i terribili effetti della Aia collera , e della Aia giuAa vendetta . Gosì 1 * 

Ange- 

r a ] II. Carinth. zi. 14. - [c] a. Reg. xxii. 11. 

f b ] Joh u 6 . 7. 8. 



Digitized by Googl 




-DI .S PI 'R I T I. ,j 

Angelo fterminatore fa morire i primogeniti d’Egitto ( <» ), l’Angelo ftelTo fa 
perire gli abitanti delle infami Città di Sodoma, « di Gomora (£). Lo fteflb 
1)1 con Onan, il q^uale commetteva lui’abbominevol^ ^ione (jc). // cMitho non 
cerca fe non la divifiont e i contra/ii , dice il Savio P Angelo crudele farà 
mandato contro di lui (d). E il Salmiila parlando delle pi^he, con cui il Si- 
gnore flagella l’Egitto dice, che egli manda contro di quel pa^e degli Angeli 
malfattori ( < ) , tmmijfiones per AngelSs melos . • » , 

Quando moifo da uno fpirito di vanità volle David fare 1’ enumetazione del 
Tuo popolo , Iddio gli fece vedere un Angelo flarfì fopra Gerufalemme elifpofto 
a flagellarla, e rovinarla (/)• Io non decido, fe quello folTe un Angelo biio- 
no , o cattivo: poiché è cofa certa, che tal volta il Sigimre impiega i fuoi 
A^eli buoni per efercitare la Aia vendetta contro ì cattivi . Ma A crede che 
folle il Demonio quello che fece morire cento ottanta cinque mila uomini dell’ 
efercito di Sennacherib (^ ). E nell’ ÀpocalilTe (A) fon Angeli malefici que’ 
che fpandono fu la Terra le tazze ripiene del vino della collera di Dio , e vi 
portano tutti i flagelli enunziati nel facro libro. 

Fra le Apparizioni , e le operazioni di Satana mettiamo ancora i falfi 
Crifii , i falli Profeti , gli Oracoli de i Pagani , | Maghi , gli Stregoni , le 
Streghe/ quelli «he fono invaA dallo Spirito di Pitone, gli onelfi , e i polTe-i 
duti da i Demoni ; quelli che lì vantano di predire il luturo , e tal volta 
hanno effetto le lor predizioni; quelli , che fan patti col Demonio per difeo- 

S rire tefori, e per arricchirA ; qiielli , che ufano malefìci per viaggiare con una 
iligenza ftraordinaria, i Demoni incubi, e fuccubi; le evocazioni per mezzo 
delia Magia, gl’ incantefimi , le malie, la morte,, le furberie de’ Sacerdoti 
Idolatri, i quali fingevano, che i loro Dei beveffero e mangiaffero , e amaffe- 
fero il commerzio colle donne . Tutto ouefto effer ntm può fe non opera di 
Satanaffo , e deve metterfi nel numero di quelle cole , che la Scrittura chia- 
ma le pnfondità di Satanaffo ( i ) . Ne parleremo in progreffo di quella dif- 
fertazione. 



CAPITOLO VII, 

- * , t 

, . ■ .1 Della Magìa, 

II 

T utte ciò che dicefi della Magia, deii Maghi, de i furtilegi , de malefici 
vieiK da molti riputato per favola, per illufione , e per effetto della im- 
maginazione di fpiriti deboli , i quali vivamente prevenuti del potere eccefll- 
VD del Demonio gli attribuifeono mille cofe, che fon puramente naturali , ma 
di cui non fan rendere le ragioni fifiche, ovvero effetti dell’ialluzia di alcuni 
ciarlatani, il cui meffiere è d’imporre a i femplici. Simili fentimenti vengono 
appoggiati all’autorità de’ principali Parlamenti del Regno di Francia, che non 
ammettono nè Maghi, nè Stregoni, nè mai pnnifeono gli acculati di Magia , 
di Stregoneria, quando non fiano convinti d’ altri delitti. Dicono finalmente, 
che più che fi punifeono, e più che fi cercano i Maghi, e gli Stregoni, piùfe 
ne trovano , quando al contrario r.efperienza dimollra , che non fe ne trovano 

in quei 
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in quei pteG , dove a tali cofe non fi dà fede , e che il mezzo più efficace 'a 
fveHerc dalle radici ouefta fantafia è lo fprezaarla , e negligerla . 

Si dice che i Maghi e i Stregoni da per sè medefimi , quando cadono in 
mano de’ Giudici, e degli Inquifitori, fono molte volte i primi a foflenere , 
che la Magia , e la Stregoneria altro non fono che immaginazioni , ed effetti 
della prevenzione , e di errori popolari . Se cosi fofle , SatMaffo diftruggerebbefi 
da sè fleflb, e rovinerebbe il fuo iroperib, quando dilbreditafle a tal legno la 
Magia , di cui è 1 ’ autore, e ’l foflegno. Se poi fono i Maghi , che di fuo 
capriccio, e indipendentemente dal Demonio fanno quella dichiarazione , effi 
vengono molto (emplicemente a tradirli, e non fanno punto migliore la loro 
cauta, poiché con tutta la loro difapprovazione i Giudici li punifcono fempre 
fenza mifericordia, perfuafi^ che così parlino per timor del fupplizio, e per la 
fperanza di andare impuniti. 

Ma non farebbe Quello piuttofto un artifizio dello Spirito maligno («), che 
procura di rendere aubbiola la realtà della Magia, per mettere a coperto da i 
caflighi coloro, che ne fono accufati , per ingannare i Giudici, e loro far cre- 
dere , che i Maghi non fono che infenlati , e ipocondriaci, più degni di com- 
palTione , che di cafligo Bifogna per tanto • venir airefame del fondo della 
queflione , e provare , che la Magia non è una chimera, né un ent^ di ragio- 
ne , poiché non fi può fare alcun fondamento , nè cavare alcun argomento 
certo a favore, e contro la realtà della Magìa , nè dall’ opinione de’ pretefì 
fpiriti forti , che la negano , folo perché così credono , e non tengono per di- 
moflrative le prove in contrario ; né dalla dichiarazione del Demonio , de’ 
Maghi , o de’ Stregoni , i quali fqllengono non eflère la Magia , e la Stre- 
goneria fe non effetti d’ una immaginazione agitata , ovvero d’ uno fpirito for- 
temente, e vanamente prevenuto ’, che le dichiarazioni di tal fatta nafeono 
puramente dal timor de’fupplizjin chi le efercita|; oweroè un’ afluzia dello Spirito 
maligno, che vuole nafeondere il fuo giuoco, e gittar della polve negli occhi 
de’ Giudici, e de’ teflìmonj , facendo lor credere, non effere una colpa degna dì 
cafHgo quella, che loro fembra cotanto orribile, e che con tanto ardore con- 
dannano . 

Bifogna per tanto provare la realtà della Magia colla Sacra Scrittura , coU’ 
autorità della Chiefa , e colla teflimonianza de’ più ferì , e più fenfati Scrittori, 
e moflrar finalmente non edere vero, che i più famofi Parlamenti non rìcono- 
feano né Stregoni, nè Maghi. 

I Terafimi , che Rachele moglie di Giacobbe portò furtivamente, dalla cafa 
di Laban fuo padre (^), erano certamente figure fuperffiziofe', e le famiglia 
di Laban vi rendeva un culto predo poco limile a quello, che i Romani ren- 
devano a i lor» Dei domefìici renati, e Lari, e cui confultavano ful’awehire. 
Giofué chiaramente fi fpiega C.r), che Tare , padre di Àbramo ha adorato 
nella Mefopotamia i Dei (Iranìeri . £ ne i Profeti Ofoa , (d) e Zaccaria. i 
fettanta traducono Terafimi per Oracoli. Zaccaria, ed Ezechiele (e) dimoftra- 
oo , che i Caldei , e gli Ebrei per difcoprir 1 ’ avvenire eoftfultavano.qudìi Te- 
rafimi . i . n < * i-. ' ■ . ' ; 

Altri credono, che quelli fodero Talifmani, ovvero prefervativi . Tutti ac- 
cordano, che foffero. figure fuperlliziofe, che fi confultavano per .indovinare le 
colè ignote, e future. 

Il Pa- 

[ a] Vedi Bodin nella Prefaziant . &c. Zach. v. iti ' [e } Zac 6 . x-lz. 

[ b] Gene/, zxxi. 19. [ c 3 Jpfit* Ezech^.xM. ai.. .1 ) ‘ > 

ZXiv. ^3. 4. [ di] Ofee ii. 4. . ^ ... ^ . 
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n Patriarci Glufeppe parlando a’’ fuoi fratelli fecondo l’idea , che di lui li 
aveva in Egitto,- difle loro (a): Non fapete voi forfè non etfervi in tutto il 
paefe un nomò, che mi fia eguale nell’arte d’indovinare, e di predire le cofe 
future? E l’Uffiiiale del medefimo Gjufeprc , avendo ritrovato nel facco di 
Beniamin la tana di Giufeppe, a bella pofta nafcollavi, loro dilfe (ò) : Que- 
lla è la tazza di cui fervefi il mio padrone per difcoj>rire le cofe fegrete. 

f Maghi di Earaone col fecreti della Iw arte imitarono i veri miracoli di 
Mose, ma non avendo potuto, liccoaie eglijaveva fatto, produrre delle zanza- 
re , furono collretti a confeifare , che in tur.|e -quello che fm allora aveva (atto 
Mosè- v’era 'Il dito di Dio _(«■). 

Dopo che gli Ebrei ufcirono dall’Egitto , Iddio pro^ifce efpretfamente al 
duo popolo ogni forra di Magia , e d’indovinazione (d): condanna a morte i 
Maghi , e gli operatori di fortilegj, AlaJeficot non pttìeris vivere (e). 

L’Indovino Balaam chiamato (bl Ee Balac a maledire gliEbmi, Iddio mife 
lui in bocca delle benedizioni in vece di maledizioni ( f )i e quello fcellerato 
Profeta tra le benedizioni date * Ifdraele dilfe, non e (fervi in quel popolo nè 
Augurio, nè Indovinazione, nè Magia, no» ejl eugutiiaa io Jtcob y nec divinati» 
in I/rael-. 

Al tempo de ì Giudici l’Idolo di’Mica veniva consultato come una fpezie 
d’ Oracolo ( ^ ) • Gedeone fece nella fua cafa e nella fua città un Efod accom- 

? lagnato da una figura fuperlliziofa , che per la fua cafa , e per tutto il popolo 
u un motivo di icandalo, e di peccato (h). 

Andavano qualche volta gl’ Ifdraeliti a confultar Beelzebub Dio d' Acca rem 
( i ) per fapere, fe guarirebbero della lor malattia. La Storia della evocazione 
di Samuele fetta dalla Maga di Endor (A) è nota. So beniflimo , che molte 
difficoltà fi formano lu quella Storia j io altro non voglio dedurre, fe nonché 
quella donna palfava per Maga, che Saul la teneva per tale, eche quello Prin- 
cipe aveva da i fuoi Stati difcacciaii i Maghi , o almeno non -permetceva loro 
di efercitar la fua arte. 

Viene biafimato Manalfe Re di Giuda ( f )pev aver introdotta l’ idolatria nel 
Suo Regno , e particolarmente d’ aver tollerati gl’ Indovini , gli Arufpici , e 
quelli che pretendono di predir F avvenire : -oi/ervavit au^uriajCf fede Pythtnety 
& Arufpices muhiplicavit . Al contrario il Re Giolìa didrune tutte quefte fu- 
perftizioni ( m 

Il Profeta Ilaia, che viveva in quelli medefitni tempi, dice, cheli vorrà per- 
vadere agli Ebrei fchiavi in Babilonia di addirizzarli , come l’ altre Nazioni, 
agl’lndovmi, ai Maghi^ ma ch’elfi devono abborrire quelli perniziofi configli, 
e lafciare ai Gentili, che non conolconq il Signore , cotali aobominazioDÌ . Da- 
niele (») parla dei Maghi , dei Caldei, e di coloro, che pretendevano -d’ in- 
terpretare 1 fogni, « predir l’avvenire- 
Nel Tedamento Nuovo gli Ebrei accufano Gesù Crido , che difeaccialTe i 
Demoni i» nome di Beel-zebub Principe dei Demoni ( •}: ma egli li convin- 
ce di fallo, dicendo, che venuto per didruggere l’imperio di Beri-zebub , non 
era credibile , che Beel-zebub facede dei prodigi per didruggere il proprio im- 

C pe- 



Ca) Gene/i xliv. 15. ( b ) 

xllV. 5. (c)£W. VII. IO. II. 12. 

(d ) vili. 19. f e ) £wd. xKii. 
18. ( f ) Num. XXI 1. 23. ( g )Judic. 

XVII. 1.2. ( h ) /«dir. vu. z/. (i^ 



IV. Rtg. 1. z. 3. ( k ) Reg. XXVII. 7. 
* fii- ( i ) IV. Rtg. XXI. id. ( m ) 

IV. Rtg, XXII. 24. ( n ) Dan. 11. iv. 

V. z. 7. . ( o ) Mattb, x> 25.. XII. 24. 
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perio. S. Luca parla di Simone il Mago, che, aveva per lungo aempo fedptti 
gli abitanti di Sanaaria (/» )i e d’un ?«rto 9 ar-Jefus di Pafft ^he i pri^ 

felTlone di Magia , e fi vantava di predii ■.ravvenite ( é ). S. Paolo fece bru. 
ciare in Efefo moltiflimi libri di Magia ( £■ ) • Finalmente il Salmifta ( d ) , e 
l’Autore dell’ Ecclefiaftico ( t )>pariaHo degl’ incanti ,, con cui incantavano i 
ferpenti . . _ ' • i'ì; ? .1 : : i. 

Negli Atti degli Appoftoli ( /) lai giovane dellà Cklà' 4 » ^ifiliflpiì’V eh’ era 
ifpirata dallo fpirito diJPitone, ad alta voce, e per varj giorni dir/eguitOiXen- 
deva teftimoniania a Pdolo , a rlria» (hcendo > traiti /<mji 

TUO, e thè annunziavano agli uomini la 'via della falu)e . lEritf^qttddi Jl Pcmonio ,, 
che la faceva così sparlare per diftruggegciilrfmuo della pindiCazionc degliAp- 

f ioftoli , facendo credere ai popoli j ch’eflì agilfero di concerto collo fpirito ma- 
igno ; ovvero era lo Spirito di Dio', die metteva qùdlie parole irt; nocca del- 
la giovane , come in nocca. di fialaamo mil'e. d^c Profezie fu la ,v«ilura del 
Mefliai. EglttC, credibile ,fich’'i!!la.parlafle peci ilpitazioiae dello;. ^ùtijd catti-l 
vo , poiché Si Paolo le impofe .fiterazidvd dilàacciò iQifpicitoidi'.Pkone , chd 
la pofiedeva , é le. ifpirava le predizioni, chaffaceva , ce la cogknlione .delle^v 
fe occulte . In qualunque maniera fi fpieghi, ferire ne nafeerà , che la Magia 
non è una chimera, che q«eAa..figlittola/'efa phifedUita da unó lwritq',cattivp , 
c che prediceva , c rivelava le cofe future ed occulte « dpirdr. uafcevc un tvnftde- 
tabile profitto a' di hi padroni. Imperciocché coloro, che la confuUavano , cer- 
tamente non farebbero fiati cotanto fciocchi di pagar,le le fue predizioni , fe 
non aveffero avuto 1’ efperienza . della verità delle kneidefime coll avvenimento . 

Da tutte quefie tefiimonianze infieme'unìte rifulta , che la Magia}, ^l’ In-> 
cantefimi, la Stregoneria , la Divinazione, l’Interpietizione de!, fogni^ gli Au- 
guri, gli Oracoli, e le figure magiche y che prefagifeono l’avvenire , fon tutte 
cofe realifiime , poiché Iddio le condanna cotanto {«Veramente, e vuole ,* che, 
liano piuiitì di morte coloro, che l’efercitaho. 

CAPITOLO Vili. • ‘ 

Obbiezioni contro la realtà delia Magìa. 

M I fi opporrà , che tutte quefie tefiimonianze della Scrittura non provano 
punto la realtà della Magia, della Stregoneria, delle Indovinazioni ec. 
ma folamente , che gli Ebrei , e gli Egiz) , vale a dire il comune del volgo 
tra di loro credeva, elfervi perfone , che avelfero coramerzio colla Divinità, o 
cogli Angeli buoni e cattivi per predir l’avvenire, fpiegare i fogni, dare ma- 
ledizioni a’ fuqi nemici, cagionar malattie, eccitare tempefie, richiamMe FA- 
nime de’ morti. Se v’ era qualche cofa di reale, non era già in, cofe di tal fat- 
ta, ma nell’immaginazione, e nelle prevenzioni di coloro. • 

Mose, e Giufeppe paffavano tra gli Egiziani per Maghi infim Racl^e 
credeva in apparenza , che i Teranmi di fuo padre Laban ioWero capaci d’ 
ifiruirla delle cofe occulte c future . Gli Il'draeliti potevano .confultare 1 Idolo 
di Mica, e Beel-zebub Dio d’Accarone j ma le perfone di fenno e illuminate 
di quel tempo , ficcome quelle d’ oggidì , tenevano tutte quefie cofe per giuo- 
ct . chi, 

(a) Luc.xi. 15. 18. 19. .(b) . 43 . Pfalm, vix. (c ) Lccl.xii. ij. ' , 

Vili. n. (c ) AH, zix. 19. (d ) 4 f) AH. xvi. 16. 17. . 
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chi, e per furberie de’ pretefi Maghi, che trovavano il loro interefle aconfer^ 
vare quelli pregiudizi nel popolo. _ i - ^ 

Mose ha faviamente ordinata la pena di morte contro di coloro , che fi abu- 
fano della femplicità degl’ignoranti per arricchirfi a loro fpefe , e che allo ta- 
nano i popoli dal culto del vero Dio , occupandoli in pratiche fuperftiziofe , e 
conturie alia vera Religione : In fatti efige il buon ordine 1 ’ bitereire della 
Repubblica , e la vera pietà , che fi reprimano gli abufi , che a tatto dò fono 
contrari, e fi punifcano coll’ ultimo fuppliz io coloro , i quali alienano i popò* 
li dal vero, e legittimo culto di Dio, e li rivolgono al culto del Demonio , 
ende ripongano la lor confidenza nella creatura con pregiudizio del diritto del 
Creatore , li fan temere vanamente ciò che non è da temerli , e li mantengo- 
no in errori fommamente pericolofì . Se tra un’ inhnità di falfe predizioni , o 
di vane interpretazioni di fogni alcuna fe ne trova avverata , o e un puro ef- \ 
fetto dell’accidente, ovvero .^era del Demonio, cui Iddio «tal volta permette \ 

d’ingannare coloro, che per fciocchezza , e per empietà a Ini lì ri volgono, e in 
lui mettono la Aia confidenza ; il che quel favio Legislatore animato dal Tanto 
Spirito ha dovuto reprimere colle pene piurigorofe. 

. Fan vedere le Storie, e l’cfperienza, che quelli eh’ efercitano l'arte magica, 
i fortilegi , i malefìzi , non impiegano la loro arte , i loro fecreti , e’I lor pote- 
re , le Àon per fedurre^i per nuocere , per indurre al peccato laonde è lode- 
vole ogni duigenza , che fi pratichi per difcoprirli , ed ogni feverità in calli- 
garli Jtii; '-t; - I ' 

Si può : aggiungere , che fpefTo prendefi per Magia nera e diabolica quello , 
eh’ e folamente effètto della Magia naturale , o artifìcio di coloro , che fan co- 
fe fuperiori in apparenza alle forze naturali . Quanti effetti meravigliofi non fi 
raccontano delia bacchetta divinatoria , della polvere fimpatica , de’ fosfori , 
de’ (ècretf mattematici ? Quante furberie non praticavano i Sacerdoti degl' Ido- 
li di Babilonia , che davano ad intendere al popolo , che il Dio Bel beveva e 
mangiava , che uno fmifiiraro Dragone vivo era una Divinità , che ’l Dio Ano- 
bi ricercava il commerzio di alcune donne , delle quali abufavano i Sacerdoti , 
che ’l bue Api dava rifpofte d’ Oracolo, che ’l lèrpente d’Aleflandrq d’ Abonqti- 
co conofeeva le malattie , e dava agli ammalati i rimedi fenza aprire il biglier- 
to , in cui era fcritta la relazione del male . Di tutto quello verrà occafione di 
parlare più innanzi . 

Finalmente i Parlamenti più affehnati e più famofi non vogliono riconofeere 
Maghi , nè Stregoni j almeno non li condannano a morte , quando n in fiano 
convinti d’ altri delitti , corte di fimo , di malefizio , di veleno , di l'eduzione 
in materia grave e criminofa , come per efempio nel fatto di Goffredo Prete 
di Marfiglia , condannato dal Parlamento d’ Aix ad effere tanagliato e abbru- 
ciato vivo. I capi di quello congrellò nella relazione al Signor Cancelliere del- 
la fentenza da eifi data riferifeono , che in fatti quel Curato èra acculato di 
Sortilegio , ma eh’ era flato condannato al fuoco come reo convinto d’ incerto 
fpirituale con Maddalena della Palude fua penitente . Da tutto quello fi vuole 
conchiudere non elTervi cofa alcuna di reale in ciò che fi chiama Magia.'' 
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Rifpofla 0 IU Obbinioni. 

I O rifpoodo , che a dir vero , in tutto ciò che chiamafi Magia e Sortihrgicr, 

1 peiie volte vi è molto d’ illufione , di prevenzione , e d’ immaginazione ; 
che il Demonio tal volta vi entra co' Tuoi prelligi per ingannare i femplici , 
ma che il più delle volte fenza che v’entri lo fpirito cattivo, degli uomini fceU 
lerati , corrotti , intereflati , aftuti , e fallaci lì abulano della iemplicità degli 
uomini e delle donne , e lor danno ad intendere di avere dei fecreti fopranatU' 
rali per interpretare i Ibgni , predire le cofe avvenire , guarire le malattie, di> 
(coprire le coTe occulte.* di ^ona voglia accordo tutto quello. Tutte le Storie 
fon piene di fatti , che provano quanto ho detto . Al Demonio fi attriùiifcono 
mille cofe , nelle qudi non ha parte alcuna .- fe gli dà l’onore di predizioni , 
di rivelazioni , di fecreti , di fcoperte , che non fono mai effetto di Tua poten* 
za , e penetrazione , in quella guifa, che lo fi accufa d’ aver cagionato dei ma- 
li , delle tempefle , delle malattie , le quali fon puri effetti di caufe naturali , 
ma ignote. 

Egli è però lèmpre vero effervi realmente molte perfone perfuale del poter 
del Demonio , della di lui influenza fu infinite cofe , e fu moltiflimi eflètti 1 « 
lui attribuiti , che 1’ hanno confultato per fapere il futuro , per difcoprire cole 
occulte , che fi fono a lui addirizzate per riuicire He’ fuoi difegni , per aver de- 
naro , favori , e rei piaceri . Tutto quello è realillimo . Non è dunque la Ma- 
gia una femplice chimera, ancorché vi fiano tante perfone infatuate della forza 
d»r incantefimi , e convinte di commerzio col Demonio per produrre infiniti 
cfKtti , che hanno del fovranaturale . La legge di Dio appunto vieta la follia, 
la vana credulità , la prevenzione di tal fatta di gente ^ Mose la condanna a 
morte ^ la Chiefa Crilliana la punifce colle cenfure j i Giudici (ècolari la cafli- 
ano coirultirae rigore . Se non vi (offe in tutto quello altro che una malattia 
’ immaginazione , una debolezza di cervello , un giudizio popolare , fi tratta- 
rebbe con tanta lèverità? Si fan morire gl’ipocondriaci, i maniaci , gli anama- 
lati immaginari ? Quelli fi compati(cono , e fi procura di guarirli . Pertanto 
in quelle circofianze le leggi innérifcono , e prefcrivono pene contro l’empie- 
tà , la fuperflizione, la fceìleratezza di quelli, e di qqelle , che confultano , o 
credono al Demonio, e in lui ripongono la lua confidenza. 

Quando ancora fi potelfe negare , e mettere in dubbio la realtà degli Augu- 
ri , degl’indovini, de’ Maghi, e confiderar tutti colloro come feduttori, die fi 
abufano della lèmplicità di coloro, che ad elfi ricorrono j fi potrebbe mai ne 
re la realtà de’ Nlaghi di Faraone , di Simone il Mago, di Bat'Jesu , della Pi- 
tonefla degli Atti degli Appofloli ì Non han fatto i primi moltiffimi mira- 
coli alla prefenza di Faraone ? Simone il Mago non fi alzò per aria coll’ o- 

J iera del Demonio.^ S. Paolo non impofe filenzio al Demonio, che paelavanei- 
a Pitonelfa della Città di Filippi in Macedonia ( u > ■ Si dirà forle , che vi 
foffe collufione tra S. Paolo e collei, ovvero tra ’l Demonio e S. Paolo, e che 
tutto quello era un giuoco di concerto tra S. Paolo e la Pittmeffa ? Non fi puA 
già ragionevolmente follenere alcuna di quelle cofe. 

Un AutoK moderno , occultatoli fotto quelle due lettere M. D. ha fatto 

flain- 

( a ) J^cF. XVI. IO. ' 
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/lampare a Parigi nel 1732. un piccol volume intitolato: Trtttàto fu la Magìa , 
il Sortilegio le poffelfiem , le offejjioni. e i malefiy , in cui fi prova la verità , e la 
realtà di efft . Egli dimoftra elfere di Fede , che vifiano dei Maghi , egli lo 
prova colle Scritture del Vecchio e del Nuovo Teftamento . e con l’autorità 
de’ Padri antichi , i paflì dei quali fon riportati nelF opera del P. Deirio inti- 
tolata: Difquifitìones Magica. Lo prova coi Rituali di tutte le Diocelì , e cogli 
efami , che trovanfi in tutti gli Uffizj ftampati, in cui fi fuppone ettervi Stre- 
goni, e Maghi. . ' — • ni 

Le leggi civili degl’ Imperadori , tanto Pagani, quanto Criftiani , quelle dei 
Re di Francia antiche , e moderne, i Giureconfulti, i Medici , gli Storici fa- 
cri e profani tutti s’accordano a foftenere la raedefima verità. Si olfer va negli 
Scrittori d’ ogni genere infinite ftorie di Magia , di Malefìci , di Stregoni , di 
Stregonerie. I Parlamenti di Francia, e i Tribunali di. giuftizia prelTo 1 altre 
Nazioni han riconolciuto i Maschi, e gli effetti pemiziou della loro arte)Cgli 
han condannati con le pene piu rigorofe. , . . x,.,, , 

Egli riporta diftelamente (a) 1’ efpofizioni fatte a Lodovico XIV. nel ii^o. 
dalParlamento di Rouen per provare a quello Monarca , non elfere il folo 
Parlamento di Rouen, ma tutti gli altri rarlanienti del Regno , clic fìeguono 
la ftelfa giurifprudenza in materia di Magia e di Sortilegio, che ne fanno per- # 

quifizione , e lo condannano . Cita quello Autor molti fatti e molti giudizi 
emanati fu tal materia ne’ Parlamenti di Parigi, d’Aix , di Tolofa , di Ren- 
nes , di Dyon ec. E fu quelle efpofizioni il Re medefimo nel idSi. pubblicò 
la fua dichiarazione intorno il caltigo di varie colpe, e particolarmente di Sor- 
tilegi, Indovini, Maghi , e limili colpe. , • 

Egli cita in oltre il Trattato di Polizia del Signor della Marre Commiflario 
di Giullizia di Parigi, che a luntp fi edende fu la Magia, e ne prova la real- 
tà , l’origine, il progrelfo, gli enetti. Ed c poflBbile, che gli Autori facri,_le 
leggi divine e umane, gli uomini più grandi dell’antichità , i Giureconfulu , 
gli Storici più illuminati, i Vefeovi nei Concili , la Chiefa nelle fue decifio- 
ni , nelle fue pratiche, e nelle fue preghiere aveffero cofpirato a ingannarci, 
e a condannar la Magia , i Sortilegi , la Stregoneria , e le colpe di tal fatta < 

alla morte, e ai più rigoroll fupplizj; fe tutto quello altro non foue , che il- 
lufione , ed effetto d’una guada e prevenuta fantafia? 

Il P. le Brun dell’Oratorio ( ò), il quale ha fcritto così bene fu le fuper- 
dizioni , prova fblidamente , che il Parlamento di Parigi accorda elfervi de 
Stregoni , e li punifee feverameiite, quando fono convinti . Egli lo prova cor» 
una fentenza emanata nel 1601. contro alcuni abitatori di campagna auuuiti 
di Sortilegi. La fentenza ordina, che fiano medi in prigione dai Giudici fub- 
alterni folto pena di privazione della carica; fuppone, che debbano edere con 
rigor cadigati; ma vuole, che fi proceda con tutta l’efattezza e regolarità per 

rilevarli, e punirli. • 

Il Signor Servin Avvocato Generale e Conlìgliere di Stato prova diftulamen- 
te col Tedaraento Vecchio e Nuovo, colla Tradizione, con le Leggi , e con 
le Storie darli Indovini , Incantatori , e Stregoni , e confuta la contraria opi- 
nione. Egli dimodra, che i Maghi , e coloro che pratican &rtilegi devon ef- 
Icre puniti, e dichiarati efecrandi; ma foggi unge , che non bifogna punirli, fe 
non li abbiano prove certe ed evidenti : e quello è quello , che il Parlamento 

(a ) Pag. 31. e feg. fiche fuperftkieft Tom. li. pag. iqg. * 

( b ) Xe Brun. Ster. triiic. delle pra- feg. 
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di Parigi oflerra per non punire gl’infenfati come colpevoli , e per non preti' 
dere le illufioni per cofe reali- > 

Il ParlameuTo lafcia alla Chiefa di punire la fcomunica' quelli , e queN 
le, che ricorrono, ai Sortilegi, e fi credono.' di andare alle nottnrne aifemMee 
per rendere omaggio al Demonio . 1 Capitolari ( a ) dei Re, raccomandano ai 
Pallori d’illxuire, e difingànoare i Fedeli in materia di ciò che chiaraafi con- 
greflb notturno ì non òrdinìn però pene corporali contra quefia Torta di gen- 
te , ma Tolamente che fi difìngannino , e s’ impedifca , che non Teducan degli 
altri • Là fi feama il Parlamento fin tanto che la cofa non oltrepalfa la fem- 
plice feduzlone i : ma ouwdo ella arriva a danneggiare gli altri, hanno fovente 
I Re ordinato ai Ciuoici di punire le.perfone di tal fatta con pene pecuniarie, 
c col bando . Le Ordinaziolu di. Carlo Vili, nel 1490. e di Carlo IX. negli 
Stati d' Orleans nel 1500. fono preciie fu qiieilo punto ; e iòno rinovate dal 
Re Lodovico XIV. nel 1682. Quelle Ordinazioni prefcrìvono al terza articoku 
che quando fi trovino perfone cotanto fcelleratt , che alla fuperjlhione aggiungalo r 
empiiti , e V Sortilegio y fiano- puniti di morte coloro , che ne faranno convinti . 

Quando è dunque evidente, che alcuni abbiano portato pregiudizio al prof>> 
fimo coi malefìzj , rigorofamente li punifce il Parlamento fino alla morte,’’ Tei- 
condo gli antichi Capitolari del Regno (.6), e le recenti Ordinazioni . Bòdi^ 
no, che fctilTe nel 1580. ha raccolto un gran numero di Sentenze , alle quali 
fi può aggiungere quqlle ancora riportate dal R. P. le Brun emanate dopo quei 
tempo nel 1585. 1591. 1593. ido2. 1604. 1609. >òn. 1Ò17. 1684. idS/. 
1691. 

Riferifce in oltre un notabile efempio d’un certo chiamato Hocque, il qua^ 
le fu condannato alla galera li z. Settembre 1687. per fentenza dell’Alta Giu- 
llizia di Pacy , per aver ufati malefìzi verfo degli animali , e fattine morire 
moltifTimi alla campagna . CoRui morì improvvifamente , miferamente , e da 
difperato, dopo aver ne! caldo del vino fvelato a Beatrice il fecreto da luìufa- 
to per far morire il bediame. Eglifapeva beniflimo, che il Demonio gli avreb- 
be data la morte per la difcoperta da lui fatta di quel Sortilegio. Alcuni com- 
plici di quefto fgraziato furono per diverfe Sentenze condannati alla galera ; 
altri furono condannati alle forche , e poi ad elTere abbruciati per fentenza 
del Ball di Pacy il di 26. di Ottobre 1691. La qual fentenza fu confermata da 
un Giudizio del Parlamento di Parigi il di 18. Decetnbre 1691. Da tutto que- 
fto rifulta , che il Parlamento di Parigi ammette doverli rigorofamente punire 
i Sortilegi , con cui fi danneggia il profilmo; avere il Demonio moltiffimo po- 
tere , di cui ufa pur troppo fpelTo cogli uomini e cogli animali ; anzi uferebbe 
più di frequente , c con maggior furore , fe non fbffe circofcritto , e limitato 
dalla potenza di Dio , e degli Angeli buoni , che tengono in freno la di lui 
malizia . Ci fa avvertiti S. Paolo (c) di vefiìrfi delP armi dìDio per poter refifiere 
alle infidìe de! Diavolo : imperciocchi ^ egli Ibggiunge, noi non abbiamo a combatte- 
re contro la carne e ’/ f angue ^ ma contro i Principi , e le Potenze , centn i cattivi 
Spiriti , che governano qu^io Mondo tenebrofo , contro gli Spiriti di malizia , che re- 
gnano per P aria . 

Il Signor di S. Andrea Configgere Medico ordinario del Re, nella fua feda 
lettera contro la Magia foRiene, che nel fatto di Hocque riferito di fopranon 
vi c ne Magia, ne Stregoneria, nè opera del Demonio ^ che le malie, o dro- 
ghe 

a) Capitular, Reg. xnt. de Sortile- lar. an. 872. x. a. «/. 230. ( C) Ephef. 
giis& Sortiar. i. col. 160. (b) Capita- vi. 12. ’> ... 
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velenofe, che Hocque metteva nelle dalle, e con quelle vi faceva morire' 
Te beftie, .non eran altro che una velenofa compofizione , la quale col iuo odo- 
re, e colla efalazione delle fue infenllbili particelle Avvelenava gli animali , e 
li faceva morire , coficchè a prelervarli ballava levar quelle droghe , ovvero 
trafportarli altrove . Tutto il difficile fi era difeoprire , ove fo^ro nafeofte , 
poiché i pallori autori del male ufavano ogni cautela in nafconderle , fapendo 
benifliino, che vi andava la loro vita, quando fblfero ritrovate. {• " 

Olferva in oltre, che quelle compofizioni , palfato certo tempo, non più fa- 
cevano .effetto (. almeno ^ndo non fi rinovauero, o non fi afpergelTero di qual- 
che liquore per ravvivarle , e farle fermentare di nuovo . Se il Diavolo avelTe 
patte In quello malefizio , la corapolìzioae avrebbe mantenuta Tempre la llefla 
virtù, nè làrebbe fiato necelTario rinovarla , e rinfrefcarla per rimetterla nella 
Tua efficacia di prima • . . . ‘ 

In tutto quello Tuppone il Signor di S. Andrea , che fe il Demonio ha fa- 
oolti di toglier la vita, o tli cagionare malattie graviffimc agli animali , può 
farlo indipendentemente d^ caufe feconde -, il che rum ^i larà cosi ticilmen- 
te -accordato da que' che tengono, che Iddio Iblo con la ma potenza alTolura , 
indipendentemente da tutte le caufe feconde, e da ogni agente naturale può dare 
lavica e-la morte. 11 Demonio ha potuto fuggente a Hocque lacompolizione di 
quella malia mortale e velenofa, e infcgnarli i maligni efietti di ella, fui fon- 
damento dell’azion naturale del veleno , che ripiglia la fua forza di prima , 
quando fi rinnova , o fi bagna; e non opera fe non in certa difianza , e a mi- 
lura dell'attività dei corpufcoli , ch’indi efiilano. Tutti quelli efiètti non han 
niente del fovraoaturale, che fi debba attribuire al- Demonio ; ma fi può cre- 
dere « ch'egli abbia ifpirato a- Hocque il reo difegno di ufare una mifura vele, 
nofa, che queirindegno fapeva comporrei, -ovvero ne aveva apprefo 1’ artifizio 
dallo Spirito màligno . 

Continua il Signor dì S. Andrea, e dice, che non deve attribuirli al Demo- 
nio la morte di Hocque , ma elTer ella un puro efiètto naturale , che non può 
altronde procedere, le non dagli fpiriti velenofi efalati dalla millura in tempo, 
che ella era fiata preparata, e portati verfo il malfattore da quegli altri fpiriti, 
efalati dal fuo corpo in tempo che la preparava, e la nafeondeva fotrerra , i 
quali vi erano reftati, e vi fi erano confervati , di maniera che non fe n’ era 
una alcuna difiìpazìone . Trovaudofi allora in libertà quelli fpiriti ufeiti dal 
corpo di Hocque firn ritornati verfo il luogo della fua origine portando feco le 
più tnaligtie e più corrofive particelle della compofizione, le quali han fui cor- 
po di quei pafiore operato nella guifa roedefima che facevano fu gli animali , 
che la odoravano. Conferma tutto quefio coU’efempio della polvere fimpatica, 
la quale opera fui corpo d’un ferito per mezzo della immerfioue di piccole par- 
ticelle del fangue, o della marcia del ferito, fu la quale fi applica , le quali 
particelle lèco portano le minute parti fpiritofe delle droghe, di cui ella ècom- 
pofia , e le applicano alla piaga . 

Ma quanto più rifletto a quefta pretefa efalazione de’ fpiriti velenofi efalati 
dalla malia nafeofia a Pacy in Brie , Tei leghe lontano da Parigi , che fi fuppo- 
ne_ venire direttamente verfo Hocque ferrato in prigione , portati dagli fpiriti 
animali ufeiti dai corpo di quefio malfattore, in tempo ch'egli preparava quel- 
la millura, e l’aicondeva Totterra tanto innanzi, che fi diTcoprilTe quella mor- 
tale compofizion» ; quanto più rifletto fu la pollibilità di quefie efalazioni , 
tanto meno ne pofTo reftar perfuafo. Io vorrei prove di quefio fifiema , e non 
efempi , degli effietti dubbiofi ed incertiffimi della polvere fimpatica , che non 

può 
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può aver luogo in quello cafo di cui fi tratta . Quello è un prosare l’olau'O 
coli’olburo , e l’incerto coll’incerto; e quand’anche fi atnmetteflero ingenerale 
alcuni effetti della polvere fimpatica , non potrebbero applicarfi in tale incontro: 
e troppo lunga la dillanza dei luoghi e del tempo. £ qual fimpatia può darfi 
tra la malia di q^uei pallore e la (ua perfona, ficchè ella polTa tornare a lui eh' 
è in prigione a Parigi, e la malia dilcoperta a Pacy in Briei' 

La relazione llampata di quell’avventura porta, che palfate l’ esumazioni del 
vino bevuto da iHocque, avendo egli fatto rifielfo a ciò, che Beatrice gli area 
fatto fare, cominciò a divincolarli, a urlare, e ilranaoiente lamentarfi , dicen- 
do , che Beatrice l’ aveva forprefo , che farebbe cagione della Tua morte , che 
bifognava , ch’egli inquel momento morilTe, quando Braccio di ferro, unaltro pa- 
ftore al quale Beatrice aveva obbligato Hocque di fcrivere , perchè levalTe la roa- 
, lia fotterrata a Pacy, ravelTe difeoperta. Eglifi levò la catena, fi avventò con- 
tro Beatrice,, che voleva llrangolare, e fufeitare gli altri eh’ erano in prigione 
con lui e condannati alla galera, di ayventarfi contro laSelfa Beatrice , moÀì a 
pietò della difperazione di Hocque , il quale quando fu levata la llreglieria , 
era morto repentinamente con orribili convulfioni , dimenandofi come un in^ 
deraoniato . 

Il Signor di S. Andrea vuole in oltre fpiegar tutto quello, fupponendo, che 
r immaginazione di Hocque agitata dalla idea della morte , che fi credeva in- 
contrare nel momento, che fi dilfotterrava la malia , è fiata in gran parte ca- 
gione de’ fuoi tormenti, e della Aia morte. Quanti non fi fono veduti colpiti 
dall’ idea d’ una morte proflfìma , morire in quel tempo , in cui fi avevano fi- 
gurato di aver a morire? La dilperazione, in cui Hocque trovavafi , i trafpor- 
ti , ond’era agitato, avevangli turbata la malfa del fangue , alterati gli umo- 
ri, fregolato il moto degli fpiriti, e refi molto più fufcettibili dell’attività de’ 
vapori efalati dalla malia. E di più foggiunge , che fe’l Diavolo aveSe avuto 

G ualche parte in quella forta di malefiz) , non poteva eifere , fe non in virtù 
i qualche patto efprelfo o tacito , che quando folfe levata la llregheria , fubi- 
to avelfe a morire colui , che l’aveva melfa . Non è molto probabile , che co- 
lui , che aveSe fatto un tal pano col Diavolo, vi avefie llipulata quefta condi- 
zioiie, per cui rellava efpollo ad una morte crudele e inevitabile. 

Si può rifpondere in primo luogo, che lo fpavento può cagionare la morte, 
ma non già in quel tale momento che fi vuole , cosi che uno, il quale Ila op- 
prelfo da un gravilTimo afi'anno , poffa dire , eh’ egli morrà in quel determina- 
to illante . Il punto della morte non è già in potere d’un uomo, che fi tro- 
va in limili circollanze. In fecondo luogo, che un uomo tanto fcellerato quan- 
to era Hocque , che fenza alcun fuo vantaggio , e folamente per foddisfare il 
filo genio perverfo , fa morire una infinità di animali , e reca danni gravilfi- 
mi a perfone innocenti , e capace di quelli ultimi eccelli, può abbandonarli 
intieramente allo Spirito cattivo con patti impliciti o efpliciri , e fotto pena 
di perder la vita impegnarli di non levare il malefizio fatto fu quel villaj^io - 
Egli credeva di non arrifehiar cofa alcuna con quella llipulazione , poiché era 
padrone di levarla, o di falciarla, e non era mai probabile che fpontaneamen- 
te volelfe efporfi ad una morre certa, e che il Demonio avelfe parte nella vir- 
tù della malia. La cofa è molto verifimile, attefe le circollanze della fua ope- 
razione , e quelle della morte e della difperazione di Hocque , fa quale è la 
pena dovuta alle fue iniquità, ed alla fua confidenza nell’Angelo fierminatore, 
al cui volete s’era totelinente abbandonato. 

Egli è vero , che lì fono trovati degl’impollori , degli fpiriti deboli , delle 

imma- 
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{knmaginazioni rlfcaldate , degl’iuoratui f de’ ruperdiziofi , i quali han prefo 
per Magia nera, e per opera del Demonio ciò, ch'era puramente naturale, ed 
eletto d’ un' acutezza Filofofica e Mattematica , o pure una iliufìone de’ fenfì , 
o un qualche artifiziofo fecreto da ingannare gli occhi, ed i fenG. Ma da ciò 
conchiudere non darfi Magia, ed effere una pura prevenzione, ignoranza, efu- 
perllizione tutto quello che {e ne dice , egli è un conchiudere il generale dal 
particolare, e negare il vero ed il certo .• poiché è molto difficile difcernere il 
vero dal falfo , e non G vuole feriamente applicare a indagarne le caufe . £' 
molto più facile negar tutto, di quello che entrare in un l'erio efarae dei fatti, 
e delle circoflanze. 

CAPITOLO X. 

Magia degii Egiziani j t de' Caldai, 

T utta r antichità Pagana parla ^ Magia, di Maghi , di operazioni magi* 
che, di libri fupeinizioli , curiofi, diabolici. Gli Storici, i Poeti, gli 0 > 
Tatori fbn pieni di cofe in tal propofito.' alcuni le credono , altri le negano : 
«hi le deride , e chi refta nelr incertezza e nel dubbio . Son quelli i cattivi 
Spiriti , ovvero uomini ingannatori, impoflori, ciarlatani , che con le finezze 
dell'arte loro fan credere agl’ignoranti per opera di una caufa fovranaturale gli 
«Gètti puramente naturali ? Su quello punto non tutti convengono ; ma gene* 
talmente il nome di Magia e dt Maghi oggidì fi prende in un lignificato odio- 
fo, per un’arte, che produce effetti raeraviglioG, fuperiori in apparenza alcor- 
fo ordinario della natura , e tutta opera dello Spirito cattivo . 

L’Autore del libro famofo d’ Enoch , il quale è flato in tanta voga , citato 
da alcuni antichi ( 0 ) come ifpirato, dice, che l’undecimo de’ vigilanti, o vo* 
gliali dir di quegli Angeli , che furono Spiriti dell’amor delle ^mmine , fu 
quegli chiamato Farraace, o Farmaco, che agli uomini prima del Diluvio in* 
legnò grincantefimi , i malefizj, Farti magiche , e i rimedi contro gl’incante* 
fimi. S. Clemente Àleffandrino nelle iue Recognizioni vuole, che Cam figliuo* 
io di Noè avelfe dal Cielo apprefa quell’arte, e infegnatala a Mizraim Tuo fi* 
gliuolo Padre degli Egiziani. 

Il nome di Mago (Maaus) non lì prende mai nella Scrittura in buona parte 
^r fignificare Filofofì , che fiudialfero l’Allronomia, e foffero verfati nelle co* 
le divine « fopranaturali , fé non parlando dei Magi , che vennero ad adorare 
Gesù Crillo m Betlemme ( ò ) . in ogni altro luogo la Scrittura condanna e 
detella la Magia, e ì Maghi (c); ella comanda di ammazzarli , ella fevera< 
mente proibifee agli Ebrei di confultarli, ella parla con detellazione di Slmo- 
fie , e di Elima Maghi rinomati negli Atti degli Appoftoli ( d) , e dei Maghi 
di Faraone, che coi loro prelligj imitavano i miracoli di Mosè . £’ probabile, 
che gl’ Ifdraeliti in Egitto , dove Ibggiornavano , aveffero fatto ufo di confulta* 
re tal razza di gente, poiché Mose in tanti luoghi, e con tanta feverità proi* 
bifee loro di afcoltarli, e di preflar fede alle loro predizioni. 

Il Cavalier Marsham dimoflrò beniffimo, che la fcuola di Magia tra gli £* 

S lziani è la più antica che fi fappia nel Mondo, di là fparlà tra i Caldei , i 
;abilonefi , i Greci, i Perfiani. C’infegna S. Paolo , che Jannes , e Marnine , 

D Ma* 

(a) Apud Synctì. ( b ) Matth. ut. ( d ) AB, viti, g- AB. ziti. 8. 
t. 7. zd. (c) Levit. XIX. 31. xx. 6 . 
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Maahi famofi a* tempi di Faraone « refiflettero a Mosè . Oflèrva Plinio , che 
anticamente non v’era Ccienaa più famol'a , né più onorata delia Magia .• fum~ 
mam Hiterarum claritatem, glortamque ex ea fciemia enti<jui(ut (T pene femper pe- 
rii ant . ' 11! 

Porfirio dice («), che’l Re Dario figliuolo d’Iihfpe aveva un’idea tantofu- 
blime dell’arte della Magia , che fui Maufoleo di (uo Padre Iftafpe fece fcol- 
pire^ di' egli era Jiato il Capo, ed il Mae/iro de' Maghi di Perjia. 

L’Ambafceria fpedita da Balac Re de’ Moabiti a Balaam figlio di Beor, che 
fo^giornava tra le montagne d’ Oriente vcrfo la Perfia , e la Caldea ( ^ , in 

muntibus Orientis , per pregarlo di venire a dare la maledizione , e fare impre- 
cazioni agl’ Ifdraeliti , che minacciavano d’invadere il Tuo paelé , fa vedere 1 ’ 
antichità della Magia, e delle fuperftiziwi magiche in quel oaefe. Diradi for- 
fè, che quelle imprecazioni , e maledizioni fodero effetto d'ifpirazione dello 
Spirito buono, o opera degli Angeli buoni ? Accordo , che Balaam fu ifpirato 
da Dio nelle benedizioni , che diede al popolo del Signore, e nella predizione 
da lui fatta della venuta del Media ^ ma non li può negare la corruttela del 
di luì cuore , la fua av'arìzìa , e di quanto' t'arebbe dato capace , fe Iddio gli 
aveffe permeffo di fecondare la fua rea inclinazione, e l’ ifpirazione dello Spi- 
rito cattivo . " 

Diodoro di Sicilia (e) dice fu la tradizione degli Egiziani, che i Caldei a- 
iiitanti di Babilonia , e in quel territorio , erano una fpezie di colonia degli 
Egiziani, dai quali i Sapienti, oi Magi di Babilonia hanno imparata 1 ’ Adro- 
logia, onde fi fon renduti cotanto famofi. 

Vediamo in Ezechiele il Re di Babilonia marciare contro i fuoi nemici alla 
teda del fuo efercito , fermarli fu un bivio, e confonder le ( ) fireccic per fa- 

pere coll’arte magica dal moto delle fue freccie quale delle due drade doveffe 
prendere .• Jletit Rex B.rbytonis in bivio in capite duarumviarum , divinatinnem ijiire 
rens, commilcens fagittas : interrogavit idola . Era comune tra gli antichi qUeda 
maniera di ccnlùltare il Demonio per mezzo delle bacchette : i Greci la chia- 
mano Rhabdomnmeia . 

In piu d’un luogo il Profeta Daniele (e ) parla dei Maghi di Babilonia. li 
Re Nabuccodonofor atterrito da un fogno fece venire i Magi, o vogliam dire i 
Maghi, gl’indovini, gli Arufpici, e i Caldei per interpretare il fuo fogno(^): 
prxcepit ut eonvocarenlur Arici i ^ C 5 * Magi, & Malefici , & Cbald.cì , ut indtca- 
reni^Regi fcmnia fua . Anche il Re Baldaflàre ragunò i Maghi, i Caldei, e gli 
Arufpici del paelé , perche gli fpiegaffero quelle parole, che aveva veduto fui 
muro: Mane, Thecel, Phares . Tutto quello dimodra l’abito de’ Babilonefi in 
elénritar la Magia, confultare i Maghi, c tener qucd’artc in gran pregio . Sì 
vedon nello dello Profeta le furberie ufate dai Sacerdoti per ingannare i popo- 
li , e dar loro ad intendere, che i loro Dei vivevano, mangiavano, bevevano, 
parlavano, e ad elfi rivelavano le cole occulte. 

Ho fatto un cenno di fopra dei Magi , che vennero ad adorar G. C. i qua- 
li è cofa certa effere dati della Caldea , o de’ paefi vicini ; ma per la pietà ^ 
e per il culto della vera Religione diverfi da quelli, di cui prefenteraente par- 
liamo. 

’ Si legge ne’ viaggiatori , che la Superfiizione , la Magia , le Fafcinazioni fo- 
no 

[ a ] Porphir. de abjlìnent. lib. 4. §. Sic. lib. i. per. 7. [ d ] Ezech. xxi. 2t. 
1(5. vide & Ammian. Marceli, lib. 2j. [ e ] Dea. II. i. 3. [f ] Dea. iv. 3. 

[ b ] Num. XXI. I. 2. 3. [ c J Died. ^ 
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no ancora comuni in Oriate , tanto tra che adorano il fuoco , difcen- 

denti dagli antichi Caldei, quanto tra i i^rin^ ièguaci di Maometto. S. Gio: 
Griibftomo aveva mandato in PerCa un Santo Vefeovo .cÌHamaro Maruta peraffi- 
ftere ai Criftiani di quel pael'e (tf ) ; il Re Ifdegeiide )<(igveva in molta confi- 
derazione per il diftinto tuo merito. I Magi, che adoralo, e allumano il fuo- 
co perpetuo, dai Periìani tenuto per la fua principale Divinità». .ne concepiro- 
no gelofia, e fecero nafeonder fotterra un Uomo, e quando il Rn.andò (ecou- 
do il folito all’adorazione del fuoco, fecero, che rolui gridaffe , che àt^ognava 
dilcacciare il Re, perche teneva per amico dei Dei il Sacerdote de’ CrtAiani ,• 
Spaventato il Re, .voleva rimandare Maruta ; ma quelli glidifcoprl l’ impoftu- 
ra, facendo fcavare in quel fito» donde era ufeita la voae, e li trorò 1’ autom 
della menzogna . 

Quello efempio, e l’altro de’ Sacerdoti Babiloneli , di cui parla Daniele , e 
d’ alcuni altri, che per foddisfare le fue fregolate palSoni davano ad intendere, 
che il loro Dio ricercava la compagnia di certe donne , cuna prova nianifella, 
che d’ordinario, ciò che fi prende per effetto di Magia nera, none altro, che 
un prodotto della furberia de’ Sacerdoti, de’ Maghi, degl’indovini, c di tutti 
coloro di Gmil razza, che fi abufano della /emplicità, e della credulità del po- 
polo. Non niego, che talvolta il Demonio non ve n’abbia parte» ma affai più 
di raro, che non fi penla. . ;; > ■ 

CAPITOLO XI. 

Magia afprejjo i Greci, e i Romani. 

S I fono fempre vantati i Greci d’ aver apprelà l’arte Magica dai Periìani , o- 
dai Battriani .* pretendono , che Zoroallro l’abbia loro comunicata : ma 
quando fi tratta di nlTare il tempo in cui Zoroallro è vivuto, ed ha infegnato 
loro quelli perniciofi fecreti , fi allontanano moltilTimo (é) dal vero, e dalve^ 
rifiraiie. Alcuni mettono Zoroallro 600. anni prima della fpedizione di Serfe 
in Grecia, avvenuta l’anno del Mondo prima, di G. C. 477. anni. Altri 

500. anni prima della guerra dì Troia; altri 5000. anni prima di quella guer- 
ra famofa , ed altri óoqo. anni prima . Credono alcuni , che Zoroallro fia lo 
fleffo, che Cam figliuolo di Noe C^)! altri vogliono effervi fiati molti Zo- 
roallri. Quello che pare fuor di dubbio fi e, che il culto fuperfiiziofo di mol- 
to numero di Dei, la Magia,* la Superfiizione , gli Oracoli , fon cofe venute 
dagli ^iziani , dai Caldei » o dai Perfiani ai Greci , e dai Greci fon paffate 
ai Latini . 

Ai tempi d’ Omero ( d ) la Magia era comune tra i Greci . Parla quello 
Poeta della guarigion delle piaghe, e del fangue, fermato coi fecreti della Ma- 
gìa, e degl’ ìncantefimi . S. Paolo trovandofi in Efefo fece bruciare i libri di 
Magia, e di fecreti curiolì per il valore di cinquanta mila denari ( <^). Ab- 
biamo di già fatto menzione di Simone il Mago , del Mago Elimz nominaci 
negli Atti degli Appofioli ( / ). Pindaro ( g ) dice , che’l Centauro Chirone 
guariva molte malattie cogl* Ìncantefimi. Quando li dice, che Orfeo ritirò dal- 
, D 2 l’In- - 



[ a ] Chry/è/}. Rp. ij. PalaJ. pag. 19 1. 
1^6. iìocr, ìib. 7. f . 8. [ b ] Marsham 

Canon. Chron. /tc. 9. pag. 1^9. [ c ] 

eleni. Alex, recogn. lib. 4."Grr^«r. T uron. 



hijì. Frane, lib, t. [d ] Homer. Iliaci.^, 
[ e ] Aiì. XIX. 19. [ f ] Aci, XIII. 8. 

( g ) Find. Od. 4. 
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r Inferno fna ni<^lie Euridice morta per la morficatuta d’un ferpente, Tucd dire 
feoiplicemcnte , che la guari colla forza de’ Tuoi incantefirai ( a ). I Poeti han 
compofto verfi magici per farli amare, e li hanno ìnfegnati ad altri per 1’ efRnto 
medefimo: fi può vederli in Teocrito, in Catullo, in Virgilio. Afltcura Teofìra- 
fto eifervi dei verfi magici , che guarifcono la Sciatica . Catone ne riporta alcuni 
contro i slogamenti ( ò ). Varrone ne ammette alcuni contro la ^otra. 

1 Libri Sacri afierifcono , che gl’ Incantatori hanno il fegreto di addormentare i 
ièrpenti, e in si fatta guifa incantarli , che non pollano più roorficare , ne fare 
alcun male ( r ). 11 Cocodrillo, ^uell’ animai sì terribile, teme per fino all’odo- 
re e alla voce i Tentiti (d). Giobbe parlando del Leviathan, che noi crediamo 
edere il Cocodrillo, dice.* l’ Incantatore lo farà egli morire (e)? £ r£cclefi«> 
fiico (./)• chi avrà compajfione dtlF Incantatore , che Jarà fiato morjicato dal ftp- 
ptnteì Virgil. Eglog. Vili. 

Frìgidits in fratis cantando rumpitur Anguis . 

E Ovidio ( ^ ) 

Vtpereas rampo vetbts & carmine fauces. 

Tutti fanno quanto raccontali dei Marfi popoli d'Italia , e dei Plilli, che ave- 
vano il fecreto o incantare i Ièrpenti . Direwefi, dice S. Agofiino ( ò) , che que- 
fii animali intendon la voce dei Mari! , tanto Ibno ubbidienti a’ loro coman ii . 
Appena il Marfo ha parlato , fi vedono ufeire dalle loro caverne . Ciò non può 
farli, dice lo fielTo Santo Padre , fe non per virtù dello Spirito maligno , cui Id- 
dio permette di efercitare quell’imperio fu le beftie velènofe , e particolarmente 
fui ierpente, quafi per punirlo di quanto ha fatto contro la prima donna. In fat- 
ti lì olferva , neffun altro animale più del ferpente edere foggetto agi’ incantefimi , 
C agli effetti dell’arte magica. 

Le Leggi delle dodeci Tavole proibifeono d’incantare le mefli del vicino .■ ^uì 
fruges encantajjit . Verrio Fiacco cita degli Autori in tellimonio , che i Romani » 
quando volevano alfediare una Città, adoperavano i Sacerdoti a evocare la Divi- 
nità prefidente alla Città medefima, e le promettevano di fabbricarle un Tempio 
in Roma, o limile a quello che aveva nella Città afiediata, o un poco più gran- 
de, e di rendergli il culto convenevole . Dice Plinio, che li conferva tra i Sacer- 
doti la memoria di quelle evocazioni : Durat in Pontìfitum di/ciptina id fa- 
crum ( i ). 

Se tnno ciò che abbiam riferito , e ciò che leggefi negli Antichi , e nei Moder- 
ni , è reale , e produce gli efietti fuppolli , non lì può dubitare , che non vi lì» 
qualche cofa di fovranatnrale , e che ve n’abbia molta parte il Demonio. Tutti 
fanno la favola di Circe, che cangiò in porci ifoldati, e i compagni d’Ulifie. Si fa 
la favola dell’ alino d’oro d’Apulejo, cne racconta la metamorfofi d’un uomoia 
afino. Io non do tutto quello fe non per quello eh’ c , vale a dire per finzioni 
poetiche. Ma è da credere, che quelle finzioni non fono fenza qualche fonda- 
mento, lìcconK tante altre favt^e , che non folo contengono un fenfo occulto 
e inorale, ma hanno relazione a qualche avvenimento reale illorico, per efem^ 
pio, ciò che fi dice del Vello d’oro rubato da Giafone; del cavallo di legno , 
che fervi a Ibrprendere Troja.' delle dodeci fatiche d’ Ercole .• delle Metamor- 
fbfi deferitte da Ovidio. Tutte quelle cofe han la fua verità nella Storia , per 
quanto fembrino favolofe apprello i Poeti . Così gli Storici , e i Poeti Pagani 

han- 

[ a ] Plirr, tìb. z8. ( b ] Catode re xti. 13. [gì Ovid. Metam. fai. s- 

tafi. c, lòo. [ c ì Pfalm. Ivii. Jerem. [ h ] Augufi. de Gene/, ad lil. xi. c. 1,3. 

VII. 17. Ecclef. X. 11. ( d ) Pitti. Iti. [il Plin. Iti. 3&. 

I. c. 30. [ e ] Job xl. 25. [ f ] EccL 
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hanno travedile e sfigurate le Storie del Tedamento Vecchio, ed hanno attri- 
buito a Bacco, a Giove, a Saturno, ad Apollo, ad Ercole ciò eh’ è dato detto 
di Noè, di Mose, di Aarone, di Sanfone, di Giona ec. 

Origene fcrivendo contro Celfo ( a ) fuppone la Magia una cofa reale , e di- 
ce, che i Magi, che vennero ad adorare G. C. in Betlemme, volendo fare le lo- 
lite loro operazioni, e non potendo riulcirvi ( poiché una potenza fuperiorene 
impediva Inetto , ed obbligava al filenzio il Demonio ) vollero indagarne la 
caufa; efli videro nel tempo deflb in Cielo unfegno affatto divino, dondecon- 
chiulèro effere quefio quell’ effere , di cui aveva parlato Balaam , ed effère nato 
in Giudea il nuovo Re, di cui era data predetta la nafeita , e fui fatto prefe- 
ro la rilbluzione di andare a cercarlo. Origene crede , che i Maghi fecondo le 
regole della fua arte fovente predicano il futuro, e che fi avverino le lor pre- 
dizioni, almeno quando la potenza di Dio e degli Angeli non impedifea l’ef- 
fetto de’ loro feongiuri, e non li faccian tacere. 

CAPITOLO XII. 

Efimpliy che provtno U realtà della Magìa. 

O Sferva S. Agodino ( A ) , che non i foli Poeti , ma gli Storici ancora rife- 
rifeono, che Diomede, fatto dai Greci una Divinità, non ebbe la buona 
forte di tornare alla Patria cogli altri Principi , eh’ erano dati all’affedio di 
Troiai che i fuoi compagni furono convertiti in uccelli, e quedi uccelli abita- 
Ito d’ intorno al Tempio di Diomede fituato vicino al monte Gargano di Pu- 
glia, ed accarezzano 1 Greci, che vengono a vifitare il tempio , e maltrattano 
a colpi di beccate i foradieri che vengono. ■ 

Vairone il più dotto de’ Romani , per dar credito a quedo racconto , narra 
quello che tutti fanno di Circe , la quale convertì in bedie i compagni d’ U- 
liffe , e quello che fi dice degli Arcadi , iquali, dopqaver tirato alla (òrte,pa(ra- ‘ 
vano a nuoto un certo lago, indi erano trasformati in lupi : e come tali ani- 
mali correvano per le forme. Se nel tempo della loro trafmutazione non ave- 
vano mangiato carne umana, al termine di nove anni ripaffavano il medefimo 
lago, e ripigliavano la forma di prima. 

Racconta lo deilb Varrone d’un certo Demenote, il quale avendo mangiato 
'della carne d’un fanciullo, dagli Arcadi fagrifìcato al loro Dio Liceo, era da- 
to fubito convertito in lupo, e paffati dieci anni aveva riprefa la prima forma, 
e comparfo ai giuochi Olimpici aveva riportato il premio del pugillaro . S. A- 
Mdino adèrifee, che al fuo tempo molti credevano , che quede mutazioni d 
faceffero ancora, ed alcuni attedavano di averle in se deflì fperimentate . Sog- 
giunge, che effendo egli in Italia, raccontavafi , che alcune femmine davano del 
formaggio a i foredieri, che in cafa di effe alloggiavano , e quedi eran fubito 
convertiti in bedie da fomma fenza perdere la ragione, e penavano i peli, di 
cui venivano caricati , il che fatto ritornavano allo dato di prima . Dice in ol- 
tre , che raccontava un certo Predanzio , che avendo fuo padre mangiato di 
queda forta di formaggio magico redò coricato nel proprio letto fenza che (i 
poteffe fvegliarlo, e che dedatofi alcuni giorni dopo diffe d’ effere dato conver- 
tito in cavallo, e aver portati dei viveri all’armata : c fi trovò in fatti. vera 
la cofa, ancorché a lui foffe tutto quedo parato un femplice fogno. 

Ra- 

[ a ] Otìgen. eoatr. Celf. pag. i 6 . [ b ] Augujì, de rivit. Hi. xvitt. r. tó. 17« 18. 
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Ragionando S. Agoftino fu tutto quello dice , che quelle cofe fono o falfe , 
o cotanto ftraordinarie, che non lì può loro predar fede, che non lì dee dubi- 
tare, che Iddio con la liia onnipotenza non poda fare tutto ciò che vuole; ma 
che il Demonio, il quale t di una natura fpirituale , non può far niente fen- 
za la permiflione di Dio, i cui giudizi Ibn femure giudi; che il Demonio non 
può cambiare la natura né dello Ipirito , né del corpo dell’ uomo per conver- 
tirlo in bedia , ma folamente agire fu la fantalia o fu l’ immaginazione dell’ 
uomo , e fargli credere d’ effere quel che non è, o che agli altri coraparifea di- 
verfo da quello che é ; ovvero che redi profondamente addormentato , e creda 
durante il fonno di portar peli, che il Demonio porca per lui; ovvero adàfcina 
gli occhi di coloro , che credono di vederli portare da animai , oda uomini, 
trasformati in animali. 

Se d’ altro non fi tratta che d’ un cangiamento di fantafia o d’ immaginazio- 
ne, come avviene nella malattia chiamata Licantropia, nella quale un uomo 
fi crede convertito in lupo, o in altro animale, come Nabuccodonofor, che fi 
credette convertito in bue (v), e per (ètt’anni aveva operato come fe di fatto 
foife diventato quello animale, non ci farebbe dato in ciò niente di più mira- 
bile, che quello che tutto di veggiamo negl’ ipocondriaci, che fi perfuadono d’ 
efler Re, Generali d’eferciti, Papi, Cardinali, d’ edere di neve, di vetro , di 
creta ec. come colui, eh’ clfcndo folo al Teatro credeva di vedere gli Attori , 
e de'le ammirabili rapprefentazioni (^); o quello che s’immaginava a lui ap- 
partenere tutti i vafcelli , che entravan nel porto di Pirco praTo Atene (r); 
ovvero finalmente tutto ciò che ogni giorno vediamo in fogno , e che ci pare 
certìllìmo tutto il tempo del nodro dormire. H’fuperduo in tutto quedodi ricor- 
rere al Demonio, alla Magia, alla fafeinazione , a i predigj ; nelTuna di que- 
lle cole è fopra l’ordine naturale . . ' 

Ma che una perfona per mezzo di certe bevande, di certe erbe , di certi ci- 
bi alteri l’immaginazione, e perì'uada ad un altro d'edere un lupo, un caval- 
lo, un afino, ciò pare più difficile da fpiegarfi, ancorché fifappia, che le pian- 
te , l’erbe , i medicamenti hanno una gran forza fui corpo dell’ uomo , e fon 
capaci d’ alterare il cervello , la codituzioRe , l’ immaginazione . Ve ne fono 
degli efemp; pur troppo."' ' 

Un altro fatto degno di molta confìderazionei, fe é vero, é quello di Apol- 
lonio di Tianea , che elfendo in Efefo in tempo d’ una grande defoiaziona 
della Città cagionata dalla pedilenza promife a^i £frs; di far celiare il gior- 
no Aedo la pede. Egli li radunò al Teatro, c loro'ordinò di lapidare un po- 
vero vecchio coperto di cenci, che domandava laelemofina. Battete, bene, lo- 
ro dide, quedo nemico degli Dei, opprimetelo, copritelo tuttedifaffi. Non fa- 
pevano elfi rifolverfi a quello barbaro padb, fentendo pietà di quel miferabile, 
che implorava mifericordia in una maniera la più alTettuofa ; ma Apollonio 
tanto li duzzieò , che finalmente lo lapidarono, lafciandolo l»pellito fotte un 
gran mucchio di fallì . Poco dopo ’dide loro di levare que’ faffi onde vedeflèro 
qual animale avelfero uccifo.- ad altro non ritrovarono che un grodb cane , af- 
lìcurati cosi che quel vecchio era una fantalma , che aveva adafeinati i loro 
occhi, donde nafeeva la pedilenza della loro Città. ‘ 

In quedo fatto cinque cofe fon degne dì offervazione. Prima il ‘Demonio , 
che cagiona la pedilenza in Etélb ; in fecondo luogo quedo Demonio niedcfi- 

. , . r • mo , 

(a) DaK. IV. 13. 20.30. eh) Atijl. (cìAthemi. Dipae/oph, 

Jt tgiral/tL Hottt. Epiji. Hi. z. » ’ 
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mo y cTie in vece d’ un cane reale fa comparire un uomo ; la teraa la fafcina- 
lione de i fenfi degli Efcfiani , che credono di vedere un uomo in vece d’ un 
cane ; la quarta la prova della Magia di Apollonio , .che difcuopre la ca- 
gione di quella peftilenra j e la quinta ch’egli la fa oeffare nel momento de- 
terminato. . ' 

Enea Silvio Picolomini, il quale da poi fu Papa fotto nome di Pio II. fcri- 
ve nella fua Storia di Boemia , che una femmina prediffe a un foldato del ' 
Re Wradislao, che 1 ’ e fere ito di quello Principe farebbe diflrutto dal Duca di 
Boemia i che fe il foldato volelTe fciiivare la morte bifognava, che ammazzafle 
la prima perl’ona , dhe incontrava, le tagliafTe le orecchie, e fe le mettelfe in 
feccoccia, che con quella fpada con la quale aveffe fatto tal colpo- fegnafle in 
terra una croce tra le gambe del fuo cavallo, la baciafTe^ e montato a cavallo 
fi metreffe a correr . Hliègul il giovane tutte quelle preferizioni : Wradislao 
diede battaglia, la perdette, fu uccifo , e il foiclato (àlvoffi j ma tornato a cafa 
trovò eiferc fiata fua moglie quella che aveva uccifo colle altre circofianze di 
fopra riferite . 

Q^uefia femmina dunque era in maniera firana trasfonnata, poiché fuo mari- 
to non la conobbe, ed ella non fi fece da lui conofeere in una circoftanza per 
sè tanto pericolofa-, dove trattavafi delia propria vita . Qpefie due femmine 
erano dunque probabilmente Streghe , e quella che fece la predizione , e quel- 
la fu di cui cadde l’elècuzione. Tre gran mali Iddio ha permefio in quella 
occafione. La prima Strega configlia dar morte ad una innocente , il foldato uc- 
cide la' propria moglie fenza conofcerla, e cofiei muore in iftato di eterna dan- 
nazione, poiché -co i fecreti della Magia s’ era trasfonnata da non edere rico- 
nofeiuta . ' > > 11 

La moglie d’ un macellaio della' Citti di Jena del Ducato di Veinmar in 
Turingia (n) avendo ricufato di dare una teila di vitello ad una vecchia, che 
la ricercava a troppo buon marcato , parti la vecchia borbottando , e mormo- 
rando tra i denti'. Poco tempo dopo 'fentiflì la moglie del macellaio gravifiimi 
dolori di tetta , nè i medici più valenti (àpevano fuggerire alcun rimedio a quefia 
malattia, di cui non intendevan la caufa. Ufeivano di quando in quando dall’ 
orecchia finifira di quefia inferma pezzi di cervello , -che da principio furono 
creduti del di lei proprio cervello. Ma ficcome -ella aveva prefo qualche fof- 
petto della vecchia nell’incontro di averle negata la tetta di vitello, efaminata 
con piu diligenza la cofa, fi riconobbe efière pezzi di cervello di vitello, poi- 
ché infieme col cervello ufciwa qualche pezzetto d’ otto della tetta del vitello . 
Durò lungo tempo quetto male tlravagante , finalmente guari perfettamente la 
moglie del macellaio . Avvenne quetto fatto l’anno i 6 A^. il Signor Hottman 
che riferifee quefia Storia nella iua dittertazione della pjlfanza del Demonio fu 
i corpi ttampata nel 1736. dice , che allora probabilmente quefia donna era 
vira ancora . 

Fu condotta un giorno dinanzi a S. Macario l’Egiziano una donna onetta , 
la quale per arte d’ un indegno Stregone era fiata trasformata in cavallo . Suo 
marito, e tutti gli altri, che la videro, in fatti la credettero cambiata in giu- 
menta. Tre giorni e tre notti flette quefia donna fenza prendere alcun cibo nè 
conveniente all’ uomo, nè propfio del cavallo. Fu fatta vedere a i Sacerdoti di 
quel luogo , che non feppero come rimediarvi . La conduiTero alla celletta dì 
S. Macario, oii Iddio aveva rivelato , che doveva venire. I fuoi difcepoli vo- 

leva- 

( a ) Friderie. Hoffmen de Diaboli potentia in corpora pag. 381. 
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levano difcacciarla , credendola veramente una cavalla , e avvifarono il Santo 
dell’arrivo di quello flraniero, e del motivo del Tuo viaggio ■ Il Santo diflle 
loro: Voi altri liete veri animali, che credete di vedere quello , che non è : 
quella donna non è già trasformata , ma fono ammaliati i vollri occhi , e nel- 
lo ftelTo tempo 1' afperfe d’ acqua fanta e tutti gli alianti la videro nel fuo ve- 
ro (lato di prima. Le fece dar da mangiare, e la rimandò fana e falva con 
fuo marito, dicendole; Non Hate lontana dalla Chiefa, poiché v' è nata quell' 
avventura per effere Hata cinque fettimane lenza accoHarvi a i Sacramenti del 
noHro Salvatore. 

Quali nella HelTa maniera con la virtù dell’ acqua fanta S. Ilarione («)guarl 
una giovane, che per opera d’ un Mago s'era innamorata d’uii giovane Hno a 
diventare furiqfa. Il Demonio, che la pofledeva, gridava a S. Ilarione: Turni 
fai patire i più crudeli tormenti, io non polTo ufcire di qua, fe non mi fciol- 
glie colui , che mi vi ha fatto entrare .■ fono incatenato lotto la Ibglia della 
porta con una lama di rame fegnata di caratteri magici , e con un filo che la 
circonda. Allora S. Ilarione gli dille.' Bel potere è veramente il tuo dilafciarti 
legare in tal guifa da un pezzo di rame, e da un poco di filo.* e lenza neppu- 
re far tirar dalla foglia le cofe dette fcacciò il Demonio , e guari la giovane . 

Nel medefimq luogo racconta S. Girolamo, che un abitante di Gaza per no- 
me Italico, CriHiano di profellìone , e che manteneva de i cavalli per i giuo- 
chi del Circo, aveva un antagoniHa Pagano, il quale coll’ arte magica ritardava il 
corfodei cavallid' Italico, e dava a i proprj una Hraordinaria velocità . Venne 
Italico a trovare S. Ilarione , e lui raccontò il motivo del travaglio . Il Santo 
gli dille ridendo : Non farebbe meglio dare a i poveri il foldo, che vi coHano i 
voHri cavalli, non impiegarli in quefii efercizjr Non pollo , rilpofe Italico , 
queHa è una pubblica funzióne, che devo far contro voglia; e come CriHiano 
non m’ è permelTo di ular malie contro malie. Gli aHanti intercedettero per 
lui, e S. Ilarione gli diede il vafo di terra , in cui egli era folito bere , lo 
riempi d’acqua, e gli dille di bagnare con elfa i Tuoi cavalli . Italico non ne 
afperfe i cavalli fularaente , ma tutta la l'ua Halla , e ’l fuo carro , e '1 giorno 
leguente lì lafcìò molto addietro i cavalli e ’l carro del fuo rivale , tal che in 
pieno Teatro gridarono i fpettatori: Marna è vinto, Gesù CriHo e vittoriofo. 
Quella vittoria d' Italico fece convertire molti di Gaza. 

E fi può dire elTere tutte queHe cofe effetto d’ immaginazione , di preven- 
zione , di furberia , di deHerità d’ un ciarlatano ? Come perfuadere cinquanta 
perfone, che una donna che han Tutto gli occhi , è trasformata in cavalla , 
quando ella avelfe confervata la Tua figura di donna ? Come il foldato riferito 
da Enea Silvio non conobbe Tua moglie, cui tagliò le orecchie, e trafiffe col- 
la Tua fpada ? Come Apollonio di Tianea perTuafe agli Efeli di uccidere ua 
uomo, che realmente era un cane? Come egli conobbe , che quel cane , o 
quell’uomo era la cagione della peHilenza, che affliggeva la Città d’Efefo? E’ 
dunque molto credibile , che lo Spirito cattivo open Jpefle volte fu i corpi , 
fu l’aria, fu la terra, fu gli animali, e vi produca emtti, che fembrano fupe- 
riori alla forza umana . 

Dicefi, che in Lapponia fi tenga fcuola di Magia, alla quale i padri man- 
dano i loro figliuoli, perlùafi elfere la Magia necefiaria a fchivarc le infidie 
de’ Tuoi nemici, ellì pure Maghi folenni. filli trafmettono in eredità a’ Tuoi 
figliuoli i Demoni familiari, di cui fi fervono, perché elfi pure polfano fervir- 
fene a fuperare i Demon; dell’ altre famiglie fuf nemiche. Spelte volte fi fer- 
vono 

(a) Hieronjm, vii. S. HiUrìan, ^ . 

I 
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' Tono d’on tamburo per le loro «aerazioni magichs.- per efempio , fe voglion fape- 
re cofa fucceda in qualche paele ilranicro , ^un d’ effi batte quello tamburo , 
mettendovi fopra , da quella parte dov’ è l'immagine del Sole , molti anelli 
di ottone attaccati inlìerae coti una caftna dello fteflb metallo: battei! il tam- 
buro con un martello forcuto , fatto di offo , cosi che qnefti anelli fi muovo- 
no, e cantano intanto una canzone, che i Lapponi chiamano Jtui, e rutti gli 
alianti uomini e donne cantan la fua , efprimendo di quando in quando il no- 
me del luogo, di cui vogliono fapere gli avvenimenti. 

Il Lappone che per un pezzo ha battuto il tamburo, fe lo mette in tella in 
una foggia particolare, e uibito cafea immobile per terra, e lenza dare alcun 
legno di vita. Tutti gli uomini, e tutte le donne continuati femprc a canta- 
' re, fin tanto che egli fia rinvenuto: s’elli lafciano di cantare, l’uomo muore, 
e lo llellb avviene, fe alcuno tenta di ivegUarlo toccandolo con la mano ocol 
piede; anzi han cura di cacciare d’intorno le mofche , che poteflerocol lorfu- 
fiurro fvegliarlo, e farlo rinvenire. 

Quando è rinvenuto egli rifponde alle interrogazioni, che gli fanno intorno 
al luogo , dove è fiato mandato . Talvolta non fi fvegUa le non a capo di 
ventmuattr’ ore , qualche volta più prello , qualche volta più tardi , fecondo 
la dillanza del luogo, dove è fiato mandato. E in attefiato di quanto dite, e 
del viaggio fatto, riporta dal paefe acuièllato fpedito, il fegno <he gli han do- 
mandato, un coltello, un anello , fcarpe , o qualche altra cofa . Su tutto 
quello fi può vedere la Laponia di Giovanni Scheffer llampata a Franefort in 
quarto 1^73. cap. xi. intitolato de facris Magicis , & Magìa Laponia : pag. 
119. e feg. , ' I, 

Si fervono glifiefii Laponi di quel tamburo per fapere la cagione d’una ma- 
lattia, o per togliere la vita , o le forze, a’ fuoi nemici . Sonvi ancor tra di 
loro certi Maghi, che confervano in una fpecie di tafea di cuoio delle mof- 
che roagice, che di tempo in tempo fan volare contro i loro nemici ovvero 
contro il befiiame di elfi , o puramente per eccitare tempefie^ e follevare ven- 
ti bnirafcofi . Hanno pure una forra dì dardo, che lanciano in aria, e che di- 
firugge ogni cofa, fu cui colpifce . Si fervono in oltre d' una fpecie di palla 
chiamata Tyro quali rotonda , che avventano contro i -loro nemici per dillrug- 
«erli ; e fe per dilgrazia quella palla incontra in cammino qualche altra per- 
fona, o qualche animale, ella lo mette a morte . 

Chi crederi, che i Laponi y che vendono i venti, fap nafeer tempelle , rac- 
contano gli avvenimenti di paefi lontani, dove vanno, per quanto elfi dicono, 
in ifpirito , e di là portan cofe , che ivi ritrovano : chi crederà, che tutto 
quello avvenga fenza ajuto della Magìa? E’ fiato detto, che nel fatto d’ Apol- 
lonio Tianeo fi facelTe fecretamente ufeire l’uomo llorpio , e diforme, e in di 
lui vece fi mettelfe un cane , che fii lapidato , ovvero che dopo lapidato quell’ 
uomo fi foftituilfe deliramente un cane in luogo di lui . Vi vorrebbe una 
grande difpofizione di cofe , e farebbe molto difficile efeguirle fotte gli oc- 
chi d’ un popolo intiero . Sarebbe forfè meglio negare il fatto , che ve- 
ramente pare molto favolofo , anzi che ricorrere a tal fetta di fpie> 
gazione. 
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CAPITOLO XIII. 

Effetti della Magia fecondo i Poeti. 

S E fì voIetTc prefiar fede a tutto ciò , che cTegli cKètti della Magia dicono i 
Poeti , e a quello che i Maghi fi vantano di fare coi loro incantefimi , 
neifnna cofa <farel>be più mirabile dell’ arie loro , e non fi potrebbe far di 
meno di non riconofcervi per entro un grandifiimo poter del Demonio . Rac- 
conta Plinio («), che Appione evocò l’anima d’ Omero per Papere da lui qual 
forte la fila patria, e i fiioi genitori. Filoftrato dice ( ^ che Apollonio Tia- 
neo venuta al fepolcro d’Achille evocò la di lui anima, e la pregò di compa- 
rire infieme col corpo di quell’ Eroe, e che dopo una grande feorta del lèpol- 
cro medefimo vide comparire un giovane alto cinque cubiti , ovvero fette pie- 
di e mezzo , e che polcia quello fantafma parve alto dodeci cubiti , e d' una 
fingolare bellezza. Apollonio gli fe>.'e alcune interrogazioni affai frivole, e ve- 
dendo che ’l giovane (cerzava indecentemente, comprefe, efler egli pofleduto 
da un Demonio, onde lo guari, difeacciando quello fpirito cattivo. Ma tutto 
ciò e favolofo. 

Lattanzio ( c ) confutando i Filofofi Democrito , ^icuro , e Dicearco , i 
quali negavano 1’ immortalità dell’anima, dice , eh’ em non farebbero capaci 
di follenere quella dottrina dinanzi un Mago, che con la forza della fua arte, 
e de’ Tuoi incantefimi può far ufeire 1* anime dall’ Inferno , farle comparire , 
parlare, predir l’avvenire, e dare fegni indubitabili della loro prefenza. 

S. Agofiino (d) fempre circofpetto nelle file decifioni, non ardifee decidere, 
fe i Maghi abbian potere di evocare co’ loro incantefimi 1’ Anime de’ Santi . 
Ala Tertulliano più ardito (e) follenta che nelfuna arte Magica' può richiamare 
r Anime de’ Santi dal luogo del loro ripofoj che i Negromanti poUòno al più 
far apparire alcuni fantafmi con un corpo prefo ad imprellito , che artàfcina 
gli occhi , e fa che gli alianti prendan per vero quello , che non è fe non 
apparente . Nello ItelTo luogo cita Eraclide, il quale dice , che i Nafamoni 
popoli d’ Africa Hanno di notte vicino a i fepolcri de’ fuoi parenti per ricever- 
ne gli Oracoli, che i Celti o i Cauli fanno il medefimo vicino ai Maufoleide’ 
grand’ uomini al riferir di Nicandro • 

Dice_ Lucano ( / ) , che gl’ incantefimi de i Maghi fan mormorare in 
Cielo i tuoni fenza 1’ aflenfo di Giove ; che difiacclno dalla fua sfera la 
Luna , e la fan cadere fu la Terra , che fconvolgono il corfo della na- 
tura , allungan le notti , abbreviano i giorni ; che alla lor voce l’univer- 
fo ubbidilce; e che quando ellt parlano, e comandano, il Mondo rellafi atto- 
nito e llupido . 

Ceffavere vices rerum , dUataque longa 
Hec fit trofie diei i leg'r non paruit ather’, 

Torpuit & praceps audito carmine mundus , 

Et tonat ignaro c.tlum Jove . 

Tanto era invalfa l’opinione, che i Maghi potelTero far difeendere dal Cielo 
la Luna , e credevafi che forte quel Pianeta evocato per arte Magica , quando 

fi ec- 

(a) Plln, Hi. j. c. I. (b) Phì- ad Simplic. (e) Tertull. de animm 
lojìr, Vìt. Apoi. ( c ) Lafiant. Iti. c. 57. ( f ) Lucan. Pharfal. Hi. 6. 

6. dìvin. Injiit. r. ij. ( d ) Augujl. r. 450. e ftg. 
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fi eccliflava , che fi faceva allora un grande rurnore battendo fu de i vafi di 
rame per impedire alla voce degl’incantatori di arrivare fin là (<t) . 

Cantal , C'* r cutru tentai dìductre Lunam , 

Et faceree, fi non tra repulfa fonent. 

Quefte popolari opinioni, e finzioni poetiche non meritano alcuna fede ; ma 
dimoftrano quanta forza abbia il pregiudizio. Alficurano , che i Perfiani anche 
oggidì credono di foccorrer la Luna nel Tuo eccliilì , battendo fortemente 
fu de i vafi di rame, e facendo uno ftrepito grande. 

Ovidio attribuifee agl’ incanti della Magia l’ evocazioni delle potenze infer- 
nali, e ’l farle ritornare all’inferno, i turbini, le tempefie, la lerenità (r). 

Obfiurum verborum ambage novorum 

Ter noviet carmen magico demurmurat ore. 

E altrove Jam <iet Infernas magico firidore caiervas 

Jam jubet afperfum laìle referre fedem : 

Cum libet htc trifii dtpellit «ubila 'calo, 

Cum libet tfiivo provoctt erbe nives. 

Con alcune erbe, di cui ben conofeevano la virtù , credevano di poter cam- 
' biare gli uomini in animali (.d). 

Nais nam ut canta , nimiumque potenùbut htrbis 
Verterit in tacitos Juvenilia corpora pifees. 

Virgilio parla dei ferpenti (e) addormentati, e incantati dai Maghi. 

Vipereo generi, & graviter fpirantibus hydris 
Spargere qui fomnos cantuque manuque folebat . 

£ Tibullo dice di aver veduto la Maga far difeendere le fielle dal Cielo, fof- 
pendere i fulmini, che (lavano per cader (u la Terra, fpalancare la terra, e far 
da’ fepolcri ufeire i morti. (/) 

Siccome la materia e capace degli ornamenti della Poefia , hanno a gara I 
Poeti cercato di abbellire con efl'a le (ue opere \ non già che foffero perfua- 
fi della verità di quel che dicevano; eran elfi i primi a deriderfi di quelli fenti- 
menti, ficcorae facevano i più dotti, e più favj del Paganefimo. Ma nei Prin- 
cipi , ne i Sacerdoti fi prendevan penfiero di difingannare in ciò il popo- 
lo , e dillruggere i fuoi pregiudizi . La Religione Papna li tollerava , li 
autorizzava , e buona parte delle fue pratiche era fondata fu quelle fuper- 
fiizioni. 

c' A P I T O L O XIV. 

Degli Oracoli de' Pagani . 

Q uando folle certo , che gli Oracoli dell’ antichità Pagana eran opera dello 
Spirito cattivo , non fi avrebbero più cene , e più fenfibiLi prove delle 
"apparizioni del Demonio , quanto quelli tanto famofi Oracoji, che quali 
' in tutti i paefi del Mondo -rifpondevano , tra i popoli ebutati i più lavi, coinè 
gli Egiziani, i Caldei, i Perfiani, i Siri, gli Ebrei ftem, i Greci, i Romani. 
Anche i popoli barbari avevano i fuoi Oracoli . 

l^on aveva la Religione Pagana cofa, che più pregiale, e di cui più ficom- 

£ 2 piacelTe. 

(a) Tibul. 1 , 1. eìog. -9.2.21. vtd, Metam. 3. ( fl ) yirg».JEtu /. 7 ' 

( b ) Viaggi di Pietro dalla Valle . ( f ) Tibul, I, u 

( c ) Ovid. Metam. 14. ( .d ) O- 
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placede • In tutte le grandi imprefe lì ricorreva agli Oracoli : con efli decida» 
vanii gli affari più gravi delle Città , e delle Provincie . Da per tutto non 
rilpondevan gli Oracoli nella llefl'a maniera. Dicefi (a ) , che il Toro Api , il 
CUI culto è tanto antì^ in Egitto , dava i Aioi Oracoli , mentre prendeva il 
cibo dalla mano di chi lo conlultava. S’ egli lo pigliava , riceve vali in buon 
augurio; in cattivo prefagio , fe lo ricufava. Quando compariva in pubblico quell’ 
animale, era accompagnato da una fchiera di fanciulli, che cantavano inni in 
fuo onore, e allora quelli fanciulli pieni d’ un facro entuGarmo cominciavano a 
predir T avvenire . Se ’l Toro entrava quietamente jnel lùo albero , era fe- 
gno felice ( ^ ) ; fc ne uftiva , era il contrario . Tanto eran ciechi gli 

V’ erano ancora in Egitto ( r ) degli altri Oracoli , di Mercurio , d’ Apol- 
lo , d’Èrcole , di Diana, di Minerva, di Giove Ammone, che fu confultato 

da Alelfandro il Grande ec. Ma olferva Erodoto, che al fuo tempo non v’era- 

no Sacerdoti , nè SacerdotelTe , che damerò Oracoli . Er*n ceiti prefagi , che 
cavavano o dal movimento delle llatue degli Dei, o dalla prima voce che fen- 
tivano dopo averli confultati. Paufania ( d ) dice, che colui, che confulta , 
dice all’ orecchio di Mercurio ciò che domanda , poi lì tura le orecchie , elee 
dal tempio,, e tiene per divina rifpolla le prime parole, che fente dal primo 
che incontra . 

I Greci confelTann di aver ricevuto dagli Egizj e i nomi degli Dei, e i lo- 
ro più antichi Oracoli , tra gli altri quello di Dodona, tanto in voga a’ tempi 
d’ Omero ( e ) , che veniva dall’ Oracolo di [Giove di Tebe . Imperciocché 
racMntavanoi Sacerdoti Egiziani, che due SacerdotelTe di quello Dio erano llate 
rapite da certi mercadanti Fenici , che le avevano vendute, 1 ’ una in Libia, V 
altra in Grecia (/), e che ogn’ una d’elfe aveva riabiliti Oracoli in quel 
luogo, dove avevano fiffato la loro dimora . Raccontavano quei di Dodoiu., 
che due colombe nere eran volate da Tebe d’Egitto , che quella , che s’ era 
fermata a Dodona, s’ era appoggiata fu un faggio, e a voce intelligibile aveva 
detto che i Dei volevano flabilito in quel luogo un Oracolo di Giove , e 
che r altra volata in Libia aveva formato i’ Oracolo di Giove Ammone • Que- 
lle fon origini ben frivole , e favolofe . L’Oracolo di Delfo è più recente, e 
più faroofu i Femonoe ne fu la prima Sacerdotelb, e cominciò al tempo d* 
' Asrifio ventifett’ anni prima d’ Orfeo, Mufeo, e Lino. Vogliono, che ellaab- 

—> bia inventato il verfo efametro. (^) 

Ma parmi di ritrovar de’ velligi d’ Oracoli in Egitto fin da’ Tempi del Pa- 
triarca Giufeppi , e di Mosè . Gli Ebrei avevano abitato per 215. anni in £- 
gitto , e moltiplicatifi in grandiflìmo numero avevano cominciato a formare un 
popolo feparato e una fpezie di Repubblica. Avevano prefo il gufto delle, ceri- 
monie, delle fuperRizioni, de icoRumi, dell’ Idolatria degli Egiziani. Giufeppe 
paflava per il più abile Indovino, e per il più faroofb interprete de’ fogni > chs 
iolfe in Egitto • Si cedeva, che da i liquori verfati nella Tua tazza egli fapef- 
fe tiar degli Oracoli . Mose per guarire gli Ebrei dalla loro inclinazione all* 
Idolatria, e dalle fuperflizioni Egiziache, prefcrifle loro Leggi, e .Cerimonie 
convenienti al fuo difegno ; alcune diametralmente oppofle a quelle degli 

ziani, 

( a ) Pitti. ìtb. 8. f. 48. (b) Ht- Iliad. 12. verf. 23 1. ( f ) Htrodot. 

rodot. la. p. , (c) Pid. Jean. Mar- lib. 2. cep. 54. J 5 * • ( 8 ) Cletnent. 

fhan. ftc. 4. pag. 61. 6j. (d) Pau- Alta. Stfpm. ItUf. 1. Patfan. Phot a, 

fan. fiò. 7. pag. 441. (e ^ Uomer. (. 17. 
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«ìani, altre che vi avevaro gualche relazione , ma per l’oggetto, e per le 
circoltanzc erano molto diverle. i 

Gli Egiziani per efempio erano avvezzi a confultare gl’indovini, gli Oraco- 
li}, i Maghi, gl'interpreti de’ fogni, gli Auguri. Mosè (a) proibifee tutte quelle 
cofe agli Ebrei folto rigorofiffimc pene ; ma perchè non aveffero a lamentar- 
fi , che la loro Religione non fomminillralfe mezzi a difeoprir l’ avvenire , e 
le cofe occulte. Iddio con una ammirabile condifeendenza accordò \oroVUtim., 
e Thumìm, o fia la dottrina, e la verità , di cui il gran Sacerdote era ri- 
veftito fui fuo Razionale nelle Cerimonie principali della Religione, per mez- 
zo ideile quali dava gli Oracoli , e dilcopriva la volontà dell' AltilTimo . 
Quando fu fabbricata 1’ Arca d’ Alleanza , e ’l Tabernacolo , il Signore con- 
fultato da Mose ( A ) dava le fue rifpofte tra due Cherubini , collocati fui 
Propiziatorio al di fopra 'dell’ Arca . Tutro quello dà a divedere , che fin 
dal tempo del Patriarca Giufeppe v’ erano in Egitto Oracoli, e Indovini , e 
che gli Ebrei li confultavano. 

Iddio promife al fuo popolo di fufeitare un Profeta ( c ) ■» che fvelaffe la 
fua volontà . In fatti fi vedeva quafi in ogni tempo Profeti ifpirati da Dio ; 
e i veri Prolèti rimproveravano vivamente agli Ebrei la loro empietà , quando 
in vece di ricorrere a i Profeti del Signore andavano a confultare gli Oracoli 
ilranieri (. d ) , e divinità imtnaginarie , e impotenti. 

Abbiam di fopra parlato de i Terafimi di Laban, degli Idoli, o de’ prctefi 
Oracoli di Mica , e di Gedeone . 11 Re S aule , iP quale , forfè per confi - 
glìo di , Samuele, aveva fcacciati dal paefe d’ Ifdrale gl’ Indovini , e i Maghi , 
volle nell’ultima fua guerra confultare il Signore, ma egli non volle rifpon- 
dergli ; onde fi rivolfe a una Maga , che gli promife di evocar Samuele. El- 
la lo fece, o linfe di farlo, poiché la cofa patifce molte difficoltà , nelle qua- 
li non è quello il luogo di entrare. 

Il medefiino Saule , avendo confultato il Signore in altra occafione per 
fapere , fe doveva perfeguitare i Filillei , che aveva disfatti , Iddio ricu- 
sò ancora di dargli rifpolla ( e ) , perchè Gionata fuo figliuolo aveva man- 
giato un poco di mele , non fapendo il divietto fatto dal Re all’ efercito di 
non mangiarne , ancorché ,ciò avvenilfe prima della rotta totale de’ fuoi 
nemici. • ’ 

J1 ifilenzio del Sipore in cèrte occafioni , e ’l ricufar.- che fa quàl- 
che volta di rifpondere quando è confultato , fono una prova evidente , 
che ordinariamente rifpondeva , e che fi poteva elfere ficuro delle di lui 
illruzioni , almeno quando non vi fi mettere ollacolo con gualche azione a lui 
difpiacevole . 

CAPITOLO XV. 

» f ■* 

' •’ La ctftexxM dilP avwnìmenn non è fitti pre Una'froi<a^ «5? it pred'nìeno 
• venga da Diot 

. ti ■ l'i 

A Veva ben preveduto Mosè , che un popolo tanto indocile, e tanto fupe^ 
fliziofo quanto gl’ Ifdraeliti , non fi contenterebbe de’ mezzi ragionevo- 
li , pii e foprannatuiali da lui procuratigli per difeoprir 1’ avvenire , dandogli 

i Pro- 

(a) ExoJ.xxvitt. 30. ' (,h) Exod. xvii. 13. (d) IV. Re^. i. 2. 3. 4. 

atxvt. ZI. Nnm. vii* uh. {c)Dtur, (e) I. Ref. xtv. 37. • 
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i Profeti, e l’Oracolo del fommo Sacerdote. Sapeva , che follerebbero tra lo- 
ro de i falfi Profeti , e dei feduttori , i quali coi preftig) , e co i fecreti di 
Magica ftudierebbero d’ ingannarlo j laonde difle loro : ( « ) JV irs voi farge 
«» Profeta, o alcuno che fi vanti ti' aver avuw un fogno , e frediea un miratolo , 

0 ccfa che forpajfi la co^nhùoae, t 't po^ ordinario d' un uomo, e fucceda guanto 
ha predetto, e poi vi dica di fervirt gli Dei llranitri , che non couafcett\ non lo a- 
f coltale, poichi il Signore vojìro Iddio vuole provarvi per vedere , fé lo amate em 
tutto il vojìro cuore , e con tutto il vojlro fpìrìto . 

NeiTuna cofa certamente è più capace d’ ingannarci quanto vedere avvenire 
ciò , che da altri è Aato predetto . jinnunfjateci le co/e future, dice l(àia(^), 
e crederemo allora, che voi fiate Dii', vengano pure, e ci annunzino ciò che deve fuc~ 
cedere, e ciò che ne' tempi addietro ò accaduto , e (or crederemo ec. Idoneum tefii- 
monìum veritatis , dice Tertulliano (c), veritas Divinationis . E S. Girolamo 
( d ).• Confitentur Magi , confitentur ,^rìoH , & omnit fcientia fxcularis litteratura, 
prxfcientiam futurorum non efje hominum, fed Dei. 

Con tutto ciò vediamo, che Mosè non dubita, potere ;un falfo Profeta pre- 
dire cofe future; e’I Salvatore ci avvertifce nel Vangelo, che alla fine del mon- 
do fbrgeranno molti falli Profeti, che fedurranno molte per&ne , («) che fa- 
ranno dei fegni , e de i prodigf capaci cT ingannare , fe fojfe poffibile , anche gli 
eletti. Dunque nè Teli to della predizione e quello, che decida in favore de* 
falli Profeti , e non « una prova, che i veri Profeti non liano mandati da Dio, 
iè non lì avverano la loro predizioni . Fu mandato Giona a predire la diAm- 
zioneadi Ninive if), la quale poi non avvenne , ne furono efeguite tante al- 
tre minaccie di Profeti , perchè Iddio placato dalla penitenza de' peccatori ha 
fofpefa, o commutata la fua prima fentenza . La penitenza de’ Niniviti lipre- 
fcrvò dalla minacciata rovina. Ilaia aveva efprelTamente predetto al Re Eze- 
chia ig), che non guarirebbe dalla fua malattia, difpene domuitux, quia morie- 
rii tu , Ó" non vive! ; e pure Iddio commolTo dalle preghiere di quel Re fofpe- 
fe la fùa fentenza di morte , e prima che 1 Profeta ufciAè di Corte ih), 
Idibo gli comandò di tornare da lui , e dirgli , che gli accorderebbe ancora 
quindeci anni di vita. 

11 fegno , che dà Mosè di un vero Profeta, è , eh’ eAò c! conduca a Dio per 
onorarlo; ma quando ci allontana dal Signore, e ci porta alla SuperAizione, e 
alla Idolatria , è una prova eh’ egli è un falfo Profila . Balaam era un vero 
Profeta ifpirato da Dio, e ha predetto cofe , che in fatti ;fono avvenute , ma 
era infieme di coAumi corrotti , e fchiavo dell’ intereffe . Fece il poffibile per 
meritare il premio promeffogli dal Re di Moab, e per maledire , ed efecrare 
Ifdraele (>). Iddio non glie lo permife, e in vece di maledizioni gli pofe in 
bocca benedizioni . Egli non efortava gli Ifdraeliti ad abbandonare il Signore ; 
ma perfuafe i Moabiti a fedurre il popolo di Dio , e farlo cadere jnella forni- 
cazione , e nel culto degli Idoli del paefe , e cosi irritare Iddio , e attirarA la 
di lui vendetta. (Quindi Mosè fece prendere tutti i capi del popolo , che vi 
avevano aderito , e fece perire i Madianiti , che avevano fedoni gli Ebrei . 
Finalmente fu punito di morte lo AefTo Balaam , prima cagione di tutto il 
male- 

Non A può negare , che in tutte queAe predizioni degl' Indovini , o degli 
' Ocaco- 

( a ) De«r. XIII. 2 . ( b‘) 7 /if'.xii. xxiv. ii. 24. if)Jonaf. 1. 2. 

2». 23. _ (c) Tertull. ulpolog. c. 20 (g ) IV. Reg, xx. i. ( h ) Ifa^ 
(d) Hieren. in Dan. (e) Matth. xxxvtii. i. ^ i )Num.%xxi. 8. 
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Oracoli, quando fi avverino, non v’ intervenga Io Spirito cattivo, e eh’ efTonon 
ifveli l’avvenire a chi va a conlultarlq. S. Agoftino nel filo libro de Divina- 
tione Dxmnnum ( 4 ), o fia delle predizioni fatte dallo Spirito cattivo , quando 
fucceda l’ effetto , fuppone effere i Demoni d’ una natura {aerea e molto più 
lottile de i 'corpi ordinari, tal che forpafiano fenza comparazione e la leg- 
gerezza degli uomini , e la velocità degli animali più celeri , e 1 volo degli 
uccelli: donde nafee, eh’ effi poffano annunziare cofe , che avvengono in paefi 
molto rimori , ed oltre la portata ordinaria degli uomini . In oltre fìccome elH 
non fono come noi foggetri alla morte, hanno acquiftata un’ efperienza fenza 
paragone maggiore di quella, che poifono avere gli uomini più fpcrimentati , 
e piu attenti a tutti gli avvenimenti del mondo . Con quelli mezzi pofTono 
predire molte cofe avvenire, riferire molte cofe lontane, fare molte cofe mi- 
rabili : donde e nato, che gli uomini hanno refo loro onori divini, credendoli 
d’una natura molto piu eccellente della propria. 

Ma quando feriamente fi rifletta fu le predizioni del Demonio , fi olTerva , 
che il piu delle volte egli non annunzia fe non quello che egli medefimo de- 
ve fare (£). Imperciocché Iddio qualche voltagli permette di far nafeere ma- 
lattìe, di corrompere 1’ aria, e introdurvi certe qualità atte a infettare gli uo- 
mini, e portare i cattivi a perlèguirare , e daimeggiare le perfone dabbene . 
Egli opera quelle cofe tutte in una maniera occulta ^ e con mezzi ignoti a i 
mortali, e proporzionati alla fottigliezza della di lui natura. Oltre di che può 
annunziare ciò ch’egli da certi fegni naturali non conofeiuti dagli uomini ha 
preveduto dover fiiccedere , prelfo poco come un Medico col fecreto della fua 
arte, e colla fperienza prevede gli accidenti, e ì fintomi d’una malattia, che 
neflùn altro avrebbe potuto prevedere; nella fiellàguifa il Demonio, conofeendo 
il nollro temperamento, e le occulte difpolizioni degli umori del nollrocorpo, 
può predire le malattie, che indi nafeono . Può difeoprire ancora i nollri pen- 
ueri , e le nollre fecrete pallìoni e defiden , ( r ) da certi eflerni movimenti , 
da certe parole a cafo pronunziate , delle quali fi ferve per difeoprire le no- 
llre interne difpolizioni , donde inferilce , che s’abbiano a fare , o intra- 
prendere alcune cofe , che fono e^tti di (quelli penfieri , e di quelle dif- 
pofizioni . t 

Ma con rutto ciò le fue predizioni non fono mai da metterli a confronto 
c<m quelle, che Iddìo ci rivela per mezzo de’ Tuoi Angeli, o de’ fuoi Profeti, 
le quali fono fempre infallibili e certe, avendo per principio Iddìo, eh’ è la 
-verità ; laddove le predizioni de i Demoni fovente lono fallaci, poiché le dif- 
pofizioni, fu cui Ibno fondate, poffono cambiarli, e alterarli, quando meno fi 
perìfì , o per cagione di circollanze non prevedute , ed inopinate , o per dìfpo- 
fìzione particolare della Provvidenza, che mene certi confini alla potenza del 
Principe delle tenebre. Tal volta i Demoni ingannano > bella polla gli uomi- 
ni , che fono fiati tanto fcìocchi da riporre in elfi la fua confidenza; ma d’or- 
elinarìo ne attribuilcon la colpa a coloro ^ che di filo capriccio han pretelb d’in- 
terpretare i loro difeorfi , e le lor predizioni . 

Quello é quanto dice S. Agqfiino : ed ancorché noi non fiamo affatto d’ ac^ 
cordo con eflbin quelli jprincioi, e crediamo l’ Anime, gli Angeli, e i. Demoni 
Ipogli totalmente e fcìolti dalla materia', con tutto ciò pofiìarao applicare il 

fao 



fa) -Augufl. de Dìvìnat, Damo», 
fp' 3- poé- 5°7* e ftq. 

(b) Jd. f. 5 . (c) S. Agemine nel- 



le fue ritrat. /. a. r. jo. ronfejfa di avef 
eli detto fenza molto fondamento . 



40 APPARIZIONI 

fuo ragionamento agli Spiriti cattivi , anche in fuppofìzione che lìano Inimate- 
riali, e accordare, che tal volta jpolTano predir l'avvenire, e che pollano aver 
effetto le lor predizioni : ma (juefta non e una prova , che fìano meffaggerì di 
Dio, e ifpirati dal di lui Spinto • Quando ancora faceffero miracoli , bifogna 
dir loro Anatema, fé ci alienano dal culto del vero Dio, e ci portano a pec- 
care . 



CAPITOLO XVI. 

Rn^ìont, thè pcflono perfuadtrt, che la maggior parte degli antichi Oracoli 
non eran altro , che furberie de' Sacerdoti , e delle SacerdoteJJe , 
che fi fingevano ij'pirate . 

Egli è vero, fìccome parecchi antichi, e molti moderni han creduto , che 
O gli Oracoli dell’antichità Pagana altro non erano, cheillufìoni e predi gì de’ 
Sacerdoti , e delie SacerdotefTe , che vantavanfì d’ effere invale dello Spinto di 
Pitone, e piene della ifpirazione d’ Apollo, che loro rivelava le cole occulte, 
pallate , prel'enti, el'uture, io nondevo qiltmetterli nel numerodclle Apparizio- 
ni degli Spiriti cattivi. Il Demonio non avrà in elTi altra parte, le nonquella^ 
che ha nelle colpe degli uomini , e in quella moltitudine di peccati , che la 
cupidigia, l’ambizione, rìnterelfe, 1' amor proprio fanno commetter nel Mon- 
do. Il Demonio Tempre attento a fedurci, a ingannarci, a farci prevaricare, im- 
piega tutte le noftre palTioni per farci foccombere alle Tue inlidie. 

Se avviene ciò, ch’egli ha predetto , Ha per accidente , o Ila per aver egli 
prevedute certe circoftanze agli uomini ignote , egli fe ne attribuifee l’onore , 
e le ne ferve per acquidarfi la nodra confidenza , e conciliar credito alle liie 
predizioni: fe poi la cofa è dubbiofa, fe non fa qual efito polla avere , il De- 
monio, il Sacerdote, la SacerdotelTa daranno un Oracolo equivoco , onde paja 
che abbiano detto il vero , qualunque cofa fucceda. 

Gli antichi Legislatori di Grecia, i più bravi Politici , i Generali d' armata 
fi fervivano dedramente della prevenzione dei popoli in favor degli Oracoli, 
onde redadero perfuali edere approvato dagli Dei , cd annunziato d^l’ Oracolo 
ciò eh’ Ai avevano difegnato di lare . Molte volte avevano quede imprefe un 
efito felice, non già perchè lo avelfe predetto, o le a vede comandate l’OracO'- 
lo, ma perchè era hen concertata, e ben condotta l’imprefa , e i Ibldati a ca- 
gion d’efempio perfuali, che Iddio era con loro combattevano con maggior co- 
raggio, e valore. Qualche volta a forza di regali fi guadagnava la Sacerdotef- 
fa , oude da ed'a ottenere rifpode favorevoli . Demollene parlando cogli Ate- 
niefi contro Filippo Re di Macedonia diceva, che la Saceraotelfa filipizzjtva, e 
non dava fe non Oracoli conformi alle inclinazioni , ai vantaggi , agl’ interefli 
di quel Principe . 

Porfirio, il maggior nemico del nome Cridiano ( e ) non dubita di confelfa- 
re , che gli Oracoli eran dettati dallo Spirito di menzogna , e che i Demoni 
fono i veri autori degl’ Incantefiini, dei Filtri, dei Malefici ; che affafeinano 
"li occhi con fpettri, c con fantafime , che fan comparire; che han la fuperbia 
di comparire quai Dei, che i loro corpi aerei e fpirituali fi pafeono dell’odo- 
re, del fumo, del fangue, e del graffo degli animali a loro l^rificati , e che 
il lorp udìzjo è dare Oracoli pieni di falfità , di equivoci , e d’ inganni . Mette 

£m- 

[ i] Porfirio prejfo Eufeù. della preparaz. Evenga lib, 6. .... 
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Ecatt y e Sctapìdt alla teda di quefti Demoni. Jamblico, autore anch’eflb Paga^ 
no, ne parla nella (leifa maniera, e con altrettamo difprezzo. 

I Padri antichi , eh’ erano vicini ai tempi , in cui fuflìftevano ancora gli O- 
racoli , c molti di elli avevano abbandonato il Paganefimo per abbracciare il 
CriftianeCrao, onde meglio di noi conofeevano gli Oracoli, ne parlavano come 
di cofe inventate, dirette, e foftenute dai Demoni • Non altrimenti ne parla- 
vano i Pagani più favj, e confeflavano avervi gran parte la malLia , la furbe- 
ria, l’aftuzia, rintereile de’ Sacerdoti , i quali fi aoufavano della (emplicità , 
della credulità , e della prevenzione del popolo • 

Dice Plutarco ( <» ) , Ae un Governatore di Cilicia avendo mandato a con- 
fultare l’Oracolo di Moplb, che rifpondeva a Mallo nella flelfa Provincia ^ co- 
lui , che ponava il memoriale fcricto , fì addormentò nel tempio , e vide m fo- 
gno un uomo di beU’afpetto, che altro non gli diife fé non nero. Portò al Go- 
vernatore quella rifpofta , di cui non fapeva il miftero , e que’ che la intefero, 
fe ne prefero giuoco , non fapendo cofa folle fcritto nel biglietto . Ma il Go- 
vernatore, apertolo, moArò loro q^uefte parole , ch’egli vi aveva fcritto : ho i« 
da facr'ifieartt un bue bianco 0 nero . e che l’Oracolo aveva dato rifpoAa fenza 
aprire il biglietto. 

Ma chi vorrà afficurare , che in quefta circoAanza non fia Aato ingannato 
chi portava il biglietto , ficcome faceva AlelTandro d’ Abonotico Città di Pa- 
flagonia nell’ Afìa minore ? CoAui aveva avuto tant’ arte di perfuadere a quel 
popolo di aver in fua compagnia il Dio Efculapio fotte la fìgura d' un ferpen- 
te addimeAicato , il quale dava Oracoli , e rifpondeva alle interrogazioni fatte- 
gli intorno diverfe malattie, fenza aprire i biglietti, che A mettevano fu l’aU 
«are del tempio di queAa pretefa Divinità : il che fatto A trovava il giorno fe- 
guente la rilpoAa fcritta a piedi dello AelTo biglietto, fenza che apparifee eAere 
Aato aperte. Tutta la finezza confiAeva in queAo , che AlelTandro levava de- 
Aramente con un ferro fottile rifcaldato il figlilo , pofeia lo rimetteva come, 
prima , dopo avere fcritta la rifpoAa in ofeuro ed enigmatico Aile a ufanza de- 
gli altri Oracoli. Adoperava tal volta il maAice , che eflendo ancor molle fa- 
cilmente riceveva l’impronto del Ggìllo , e poi induratofi ferviva di un altro 
Agillo col medefimo impronto . Per ogni biglietto fi faceva pagar dieci (oidi , 
giuoco che durò tutta la fua ben lunga vita , poiché mori di lettant’ anni col- 
pito da un fulmine verfo la fìne del fecondo (ecolo della Chiefa . Si può ve- 
der tutto queAo riferito diAefamente nel libro di Luciano intitolato P/eudoma- 
nes, ovvero il falfo Indovino. Con queAo iAelTo artifizio avrà potuto il Sacer- 
dote dell’Oracolo di Mopfo aprire il biglietto del Governatore, che mandava a 
confili tarlo. 

Racconta Macrobio (A ), che l' Imperadore Trajano per provare l’Oracot» 
d’Eliopoli in Fenicia , gl’ inviò una lettera ben figillata , fenza che vi fofle fcrit- 
ta neppure una parola. L’Oracolo ordinò, che all’ Imperadore fe ne mandaflè 
per rilpoAa un’aitra. fenza fcrivervi parola; tal che reAarono forprefi i Sacer- 
doti dell’Oracolo, che non ne fapevano la ragione . Mandò un’ altra volta il 
niedefimo Imperadore a confultarc lo AefTo Oracolo per fapere s’egli ritorne- 
rebbe dalla fua fpedizione contro i Parti: ordinò l’Oracolo, che fe gli mandaf- 
fero de’ rami d’una vite nodofa, che era confecrata nel fuo Tempio . NelTuno 
potè indovinare il fignìficato j ma portato il fuo corpo o per meglio dire le 
iue z>(fa a Roma dopo la fua morte m quel viaggio accaduta , fi giudicò , che 

F l’Ora- 

{ a ] Plutarch. de defeSl, Oracul. pag. 434. [ b ] Macrob, Salumi lìb> 2. c, 23. 
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r Oracolo areva voluto predire la di lui morte , e dinotare le offa (polpate , 
che han molta relazione coi rami di vite. 

S’cgli foffe ritornato vittoriolb era cofa facile fpiegare tutto diverfamente . 
La vigna produce il vino, che rallegra il cuore dell’uomo, ed è caro agl’Iddii 
ed agli uomini ; e fe riufciva infruttuofa la fpedizione , il legno della vite in- 
utile a qualiìvoglia lavoro , ed atto folo a bruciare poteva dinotare l’ inutilità 
di quel viaggio . Non fi può negare , che negli Oracoli non vi aveflero gran 
parte Tartifizio, la malizia, la furberia de' Sacerdoti Pagani \ ma non fi può 
per quello didurre, che non ne avelie mai parte il Demonio. 

fiil'ugna confeiTare , che a mifura che fi è fparfa nel Mondo la luce del V an- 
gelo, andò fcemando il Regno del Demonio, l'ignoranza, la corruttela de’co- 
fturai, la colpa. I Sacerdoti, che pretendevano predire le còle occulte perifpi- 
razione dello Spirito cattivo, o feducevano i popoli coi prelligj , e con le fur- 
berie, fono fiati cofiretti a confeiTare, che i Cnftiani impone van loro filenzio 
o coli imperio che efercitavano fui Demonio, o col difcoprire la malizia, e le 
furberie de’ Sacerdoti, che la fuperfiizione, la timidezza, e la fciocca creduli- 
tà del popolo non aveva coraggio d’efaminare per un certo mal intefo rifpetto, 
che aveva a quello mifiero d’iniquità. 

Se volefie alcuno oggidì negare tfiervi fiati Oracoli dati per ifpirazion del 
Demonio, refiarebbe convinto da ciò che ancor di prefente fi pratica in Lapo- 
nia , e da quel che raccontano i Miflìonar) ( a ) , che nell’ Indie il Demonio 
fcuopre le cole occulte e future, non già per mezzo dell’organo degl’idoli, ma 
per bocca de’ Sacerdoti, che fi trovan prefenti, quando s’ interrogan le fiatue , 
o fia il Demonio. Anzi fi olferva, che il Demonio ammntolifce a mifura, che 
fi fpande tra Quelle Nazioni la luce del Vangelo . 

Il filenzio degli Oracoli può dunque afiegnarfi i. ad una caula foprannatura- 
le , vale a dire al potere di G. C. ed alla pubblicazione del Tuo Vangelo . z. 
all’ efiere divenuti gli uomini meno fuperfiiziofi , e quindi più arditi a indaga- 
re le cagioni di quelle pretel'e rivelazioni, j. all’ elfcre divenuti meno creduli , 
come dice Cicerone ( ^ ). 4. perchè i Principi han comandato agli Oracoli di ta- 
cere per timore, che non ifpiralfero ai popoli fentimenti di ribellione. E però 
dice il Poeta, che i Principi temevano di feoprir l' avvenire (r). 

Rtget timent futurjt. 

Et Sufftts vetant logui . 

Strabone conghiettura , che i Romani gli abbian negletti, perchè avevano i 
libri Sibillini, i Tuoi Aufpici , (W) i Tuoi Arufpici, che prelfo di loro erano ri- 
putati come Oracoli. Il Signor Vandalo dimollra, che fotto gl’ImperadoriCri- 
fiiani v’era ancora qualche refio degli Oracoli : dunque coll’andare del tempo 
fono fiati intieramente aboliti gli Oracoli , e lenza timor d'ingannaifi fi può 
fofienere, che lo Spirito cattivo ha talvolta predetto l’avvenire, ed ha ifpira- 
to i minifiri de’ falfi Dei con permifilone dell’Onnipotente, che voleva punire 
la confidenza degl’ infedeli ne’ loro Idoli . Sarebbe per altro un portare le cof« 
ali’eccelfo voler fbfienere . che quanto dicefi degli Oracoli fia tutto opera dell* 
afiuzia , o della malizia degli uomini , che fi abufafiero Tempre della credulità 
de’ lèmplici . 



C A- 

[ a ] Lettere edificanti. X. [ h 1 Ci- Trag. [ d j Sitalo Hi. 17. 
ter. eie Divin. Hi, a. c. vj. ( c } Senet. - . j 
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CAPITOLO XVII. 

f 

De' Stregenìy t delle Streghe, 

L ’Imperlo del Demonio non fa di sè pompa maggiore, quanto per ciò cfa« 
raccontafì del Congrego notturno, dove ei riceve gli omaggi di quelli, e 
di quelle che fi fono a lui dedicate. Quello è il luogo , al dire de’ Stregoni e 
delle Streghe, dov’ egli efercita la fua più grande autorità, e fi (a vedere fotto 
una figura fenfibile, ma Tempre orrida, deforme, e terribile. Tempre di notte , 
in luoghi riraoti , e con un apparato più lugubre che lieto , più trifie , e me* 
lancolico che raaeftoTo, e giocondo. Se colà fi fanno adorazioni al Principe del* 
le tenebre, egli fi fa vedere in una politura indegna, e fotto una vile , Tpre- 
gievole , orrenda figura^ Te fi mangia, le vivande Tono infipide , e rozze , nè 
Tatollan la fame, ne dan gufio al palato; e Te fi danza , tutto è Tenz’ ordine , 
Tenz’ arte , Tenza convenienza • 

Voler fare una deTcrizione del congrelTo notturno egli è un voler defcrivere 
ciò che non efifte, e non vi fii giammai. Te non nella Tciocca e Aravolta im» 
maginazione de’ Stregoni, e delle Strabe: le pitture che ne abbiamo. Tono Ci- 
mili ai fogni di coloro, che s’immaginano d’ edere portati per aria in corpo e 
in anima al Congredb notturno. Vengon portati , per quanto effi dicono, ora 
cavallo d’una Tcopa, or Tu le nuvole, or montati (opra un caprone . Non è fia- 
bilito ne il luogo, nè il tempo, nè il giorno dell’affemblea .- ella Talli ora in 
una rimota boTcaglia , ora in un deTerto ; ordinariamente la notte dal Mercole* 
di al Giovedì, ovvero quella del Giovedì al Venerdì . La più Tolenne di tutte 
è quella della vigilia di S. Giambatifla : ad ogni Stregone fi diftribuiTce 1’ un- 
guento, con cui deve (fropicciarfi , quando vuole andare al CongrelTo, e la pol- 
vere da Tervirfi nelle operazioni magiche . Tutti devono comparire in quella 
generale alTemblea , e chi manca è maltrattato rigoroTamente in parole , ed in 
fatti . Per le alTerablee particolari il Demonio è più indulgente con quelli , che 
per qualche ragione non intervengono. 

Alcuni autori, e tra gli altri Giambatifia Porta, e Giovanni Vierio ( « ) , 
pretendono di Taper la compolìzione dell’unguento con cui fi llrofìnano • V’en- 
trano molte droghe narcotiche , che fanno profondamente addormentare , e in 
quel tempo s’immaginano d’elTere trafportati al Congreflo Tu pel camino , in 
cima del quale trovano un uomo d’alta datura , nero , e cornuto , che li traf- 
porta dove vogliono, e li riconduce per il cammino medefimo : ma non è co- 
lante, nè uniforme il racconto, e la deTcrizione che fan coftoro delle loro af- 
femblee. 

Il Demonio loro Capo vi fi fa vedere ora come un caprone , ora in l^ura 
d’un cane nero , ed ora di un corvo di TraiTurata grandezza ; dalli allìTo fovra 
un trono Tublirae, e riceve gli omaggi degli adidenti in una parte del corpo , 
che l’ onedà non permette di nominare. In qutde notturne adunanze fi canta, 
fi balla, fi danno in preda alle pili vergognoTcdilTolutezze; fi mettono a tavola, 
fi banchetta, ma fu la menfa non fi trova ne coltello , ne Tale , ne oglio ; le 
vivande non han fasore , ne gudo , .c fi leva da tavola Tenza elTerfi Tatol- 
lati . 

Si doverebbe pcnlàre , che gli uomioi e k donne vi concorreffero colla fpe- 

F » ranzn 

( a J Jean. Vier. lib. z. r. 7 , . ' 
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rama d'una fortuna migliore , e col defiderio di arriechlrft ; il Demonio non 
manca di loro fare promefle magnifiche , almen lo dicono, e lo credono i Stre- 
goni , ingannati certamente dalla loro immaginazione; ma fa veder Tclperien- 
za, che perfone di tal fatta iòno tempre mendiche, abbiette, e sgraziate, e d’ 
ordinario finilcono in una maniera funetla e difonorevole • Quando tòno la pri- 
ma volta ammetn al CongretTo, il Demonio fcrive fui Tuo regifiro il loro no- 
me, e cognome , e lo fa da eflì fottofcrivere , pofcia li obbliga a rinegare il 
Battelimo e la Crefima, e rinunziare a Gesù Crifto, e alla fua Chìeia , e per 
caratterizzarli, e farli conofcer per fuoi, egli imprime fu qualche parte del lo- 
ro corpo coll’ttgne del dito mignolo un certo legno, il qual impronto o carat- 
tere rende infenCbile quella parte . Alcuni pretendono , che in tre parti de! 
corpo diverfe, e in tre volte egli faccia quelto impronto; ma il Demonio, per 
quanto dicono, non imprime quelli caratteri prima che la perfona lìa arrivata 
ai venticinque anni. 

A tutto quello però non deve farfi il menomo rifielfo. Si può trovare qual- 
che parte infenlìbile nel corpo d’un uomo, o d’una donna, come in fatti qual- 
che volta fi trova o per malattia , o per elètto di qualche rimedio , oppure 
naturalmente; ma quello non prova, «me vi abbia avuto parte il Demonio. Si 
Iòno trovati pure di quelli , che fono fiati accufari di Magia , e di Streghetia 
fenza alcuno di quelli impronti o caratteri , fenza quella parte infenfibile , per 
quanto diligente ricerca fe n’abbia fatto; e alcuni han confelfato di non aver 
avuto mai dal Diavolo quelle imprefiioni. Si può leggere fu quella materia la 
feconda lettera del Signor di S. Andrea Medico del Re, dove ipiega mcdto be- 
ne quanto fi dice di quelli caratteri de’ Stregoni. 

Non fi trova negli antichi il nome di Sabbath prelò in quello fenlb ; non V 
hanno adoperato nè gli Ebrei, nè gli Egìzi, »è i Greci, nè i Latini. La llef- 
fa cofa , vale a dire il Sabbath prelò per ima notturna alfemblea di perlònc 
che fi fono confecrate al Demonio, non fi trova nell’ antichità, ancorché foven- 
te fi parli di Maghi, di Stregoni, di Maliarde, vale a dir di perfone ^ che fi 
vantavano d’efercitare una fpezie d’ imperio fui Diavolo , e per di lui mezzo> 
fu gli animali, fu l’aria , fu gli allri, fu la vita , e fu le fortune degli uomi- 
ni . Orazio ( a) fi è fervito della parola Concia per dinotare i congrefli notrar- 
ni dei Maghi : tu rìferis Concia , voce derivata dà Cotj^t , o Cotto Dea dell’ im- 
pudicizia, che prefiedeva a quefie notturne ‘àfièmblee, in cui le Baccanti fi ab- 
randonavano ao ogni lòrta di licenze, e di dilfolutezze; ma è una cofa bendi- 
verfa dal Sabbath At^ Sueqoni . Altri derivano quefia parola da S abbatto y eh’ è 
un epiteto del Dio Bacco, le cui felle notturne fi celebravano ne’ tripudi. Ar- 
nobio, e Giulio Firmico Materno inlègnano, che in quefie fefte fi metteva un 
ferpente d’oro in feno dev’iniziati, e lì tirava fuori per di fotto ; ma_ è trop- 
po lontana quefia etimologltt il popolo, che alle afiemblee de’ Stregoni ha da- 
to il nome di Sabbatby ha Voluto probabilmente per derifione paragonare quefie 
adunanze a quelle degli Ebrei , e a ciò eh’ eflì praticavano nelle lor Sinagoghe 
ne’ giorni di; Sabbato. 

Il momimento più antico , dove io abbia oflervato fiirfi menzione efpreflu 
delle aflemblee notturne de’ Stregoni , è ne’ Capitolari ( à ), dove fi dice, che 
deju fémmine fedone dalle illufioni del Demonio dicono di andare la- ‘nette in 
cqivagnia della Dea Diana , e molte altre femmine portate per aria fu difie- 

r ! * h rentì 

[ a ] Horat. OfoJon if. i. rp. ancora il Capitolare di ErardoVtfcovoTn^ 

[ b] BaliK. Capttul. fragtk. r. 15. Vodi rmtnfe, < 
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renti animali, tal che in poche ore fanno lun^illìmo cammino, ed ubbidifco- 
no a Diana , come a loro Regina ; quidam fceleratt mutieres Ditmonum illufioni- 
bus & phantafmatìbus feduBx credunt fi y & profitenlur noElurnìs horis ctim Dìan* 
Bagaytorum Dea , inmmera ntultitudine muherum equitan fuptr quafdam beJiiaSy 
multa terrarum fpatia intemptftx nafìis fiìentio ptrtranfire y tjufqua jujftortibus y vt- 
luti Domina obedire . Era dunque la Dea Diana, ovvero la Luna, non già Lu- 
cifero , cui coftoro rendevano omaggio. Gli Alenuni chiamano Danza de' Stre- 
goni y quello che noi chiamiamo il S abbati) y e dicono , che coRoro li adunano 
fui monte BruEltr . 

Il celebre Agobardo (a ) Arcivefcovo di Lione , vivente fotto l’ Imperadore 
Lodovico il Pio, ha fcritto un trattato contro certi fuperlliziofi del fuo tempo^ 
i quali credevano, che le temprile, la grandine, i fulmini-, fodero cagionata 
da certi Stregoni da efli chiamati Tempeliarii y i quali a fuo talento facevan ca- 
dere la pioggia, fcoppiare i fulmini, lodìare i venti , e ifterilire la terra . A 
quelle pioggie Rraordinarie davano il nome di aura levatitUy quali volelTero di- 
notare eder elleno follevate dalla forza della Magia. In quello paefe il popolo 
chiama anche oggidì alvace quelle pioggie violente . Si davan pure delle perfo- 
ne cotanto prevenute, che fi vantavano di conolcere quelK- Tempeliarii , capa- 
ci di portar dove volevano le tempelle , ovvero di farle celTare . Agobardo in- 
terrogo alcuni di colloro, che poi li trovarono coRretti a confeflare di non ef- 
fere Rati prefenti a quanto raccontavano. 

Vuole Agobardo, che tutto queRo (la opera di Dio folamente j che i Santi 
col foccorfo divino abbian più volte operati prodigi di tal fatta j ma che nè ’l 
Demonio , nè gli Stregoni poRqno far opere di tal natura . Olfcrva anco- 
ra , che v’ erano nel fuo popolo delle perfone fuperRiziofe, pontualiRime a pa- 
gare quel che chiamavan Canonicum y Ipezie di tributo, che offerivano aiTem- 
pcRari, perchè non li danneggialfero , e poi ricufavano di pagar U Decima ai Sa- 
cerdoti , e di far elemofina alle vedove, agli orfani , agli altri bifognofì . Sog- 
giugne ancora elferlì trovati alcuni cotanto fciocchi , che dicevano pubblicamen- 
te , che Grimoldo Duca di Benevento aveva mandato in Francia uomini con 
certe polveri , che fparle fu le campagne , fu i monti , fu i prati , fu i fonti 
avevan fatto morire grandilllmo numero di animali . Ne furono in fatti arre- 
Rati molti , che avevano queRa forra di polveri , e con tutti i varj l'upplicj, 
ai quali furono condannati , non lì ridulfero mai a ritrattarli. 

Altri allicuravano , che in certo paefe chiamato Mangonia vi erano de’ na- 
vigli , che andavan pec aria , carichi di frutta , che gli Stregoni avevan fatto 
cadere dagli alberi per ponarli nel loro paefe . Anzi egli dice , che un giorno 
furono dinanzi a lui condotti tre uomini ed una donna , che dicevanlì caduti 
da uno di queRi vafcelli, che veleggiava per l’aria . Furon coRoro tenuti in 
prigione piu giorni , e finalmente condotti alla prefenza de’ loro accufarori , 
dopo varie conteRazioni furon queRi in necelìità di confeffare , che niente di 
certo fapevano dei loro voli, ne della loro caduta pretefa dal vafcello portato 
per aria . Carlo Magno ne’ fuoi Capitolari ( ^ ), e gli autori del fuo tempo 
parlano di quéRi Stregoni , TempeRarj , Incantatori, Caucolatori, ec. ecoman- 
dano, che vi lì metta compenfo, e fi caRighino fe veramente. 



C A- 

[ a ] Àgobard, de grandine • [ b ] I^d. Baluati notat ht jigobard. pag. d8. 
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APPARIZIONI 
CAPITOLO XVIII. 



Eftmfì di Stregoni, e di Streghe, che fi dictvtno tre/fortate al Ccnjtrtlli 

S I reputa favolofo tutto ciò che raccontafi dei Stregoni , che vanno al Caxt- 
weflo notturno , e vi fon molti efempj in prova, che coftoro non partono 
«I Toro ktto, ne dalla lor camera. Egli e vero, che alcuni fi ftropicciano di 
certo graffo, o fia unguento , che li addormenta , e lì rende infenfibili . e in 
quello fopore s immaginano di andare al Sabbath, e colà vedere e fentir,. 
to Quello fi dice , che fi veda, e fi fenta. ’ 

Nel libro intitolato ATtf/Zeiir maleficorur» , o ha martello degli Stregoni, f, le», 
ge, che una donna, di già in potere della Inquihrione, aflìcurava , ch’ella real- 
ll ftr andava dovunque voleva, anche in luoghi lontani, quarS- 

que foffe tenuta in prigione, e cuftodita con tutta la diligenza . Le comS- 
Tono gl Inquihtori ai andare in certo luogo , di parlare a certe oerlone » Hi 
riportarne delle notizie; ella promife di ubbidire . La rinchiufero in un’a ftan. 
za ferrata con chiavi; ella h diftefe per terra qual morta ; alcuni vi entraro- 
no, la fcoffero, ella reità immobile, e fenza fenfo , tal che applicatale ai pie- 
fi ch’ella aveffe alcunfenfo. Poco^do- 

Spr'm u r ® .conto della commiffione datale, dicendo d’ a- 

™>ko patito in quefto viaggio. La interrogarono cofa aveffe al piede; ella 

ritorno , ma non fapere donde 
procedeffe . Gl Inquihtori allora le differo quanto era avvenuto ch’ella non 

‘ ® che 1 dolore, che rifentiva ne’ piedi procedeva da 
una candela applicatale in tempo della fua pretefa lontananza . Ben verificata 

creder mai* inganno > do mand o perdono » e promife di non vi 

5 ^ ? che c«l i^B?? Certi unguenti , con cui fi 
l e u. u ’ * '«Streghe, fon cofioró in corpo e realmente trafporta- 

ti al Sab^th . Torrecremata racconta coll autorità di Paolo Grillaud , che un 
manto, lofpettando che fua moglie fotte una Maliarda, volle fapere s’ella an- 
dava al Omgreffo notturno , e cofa &ceva per andarvi . Usò tale attenzione 
che guuie a difcopfire come firopicciatah un giorno con certo graffo prefe la 
torma di ucmIIo, « votò via/enza vederla Ce non la mattina feguente , che f* 
la trovò vicina. Le f«» diverfi interrogazioni , nè mai ella volle confeffar co- 
la alcuru: finalmente dettole quanto egli aveva cogli occhi propri veduto , a 
^ coftrinfe a comunicargli il fuo fecreto , e fece condurlo 
al Sabbath . CqU arrivato fi pofe cogli altri a tavola , ma ficoome erano infi- 
pide ^tte le vivand^ domandò del fale . Pafiò gran tempo prima che glielo 
portafferot *••** Saliera efclamò, fia ringraziato Iddio , eccO' 

nnalmpM uue . Udim m quel momento uno urepito terribile , tutta l’af- 
iembuè^^^P^rt^e , m egli fi trovò folo e ignudo in una campagna in mezzo 
l^'*8ne ; e fatto cammino trovò alcuni paftori , che gli differo effer» 
'®’****'o .dalla fua abitazione. Vi ritornò come potè , e- 
In^uifitori fecero carcezare la moglie, e molti altri coni- 
plici, calugandoii come fi meritavano. 

- Rac- 

[ a ] ^Ipioa. a Cafiro e» Petto CrUtaud. TraS, de bàefii^ 
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Racconta quefto rticdefimo Autore , che una donna tornando dal Congreifo 
portata per aria dallo Spirito maligno fentl la mattina Tuonar la campana pet 
t'^ve Maria. 11 Diavolo l’ abbandonò in quell’ iftante , ella cadde in una Ipi- 
naja fu la riva d’un fiume, ignuda, e coi capelli fparfi fu le fpalle, e fui feno. 
Vide un giovane, e lo pregò di aiutarla, e condurla al villaggio vicino , dov’ 
era la di lei abitazione ; confefsò dopo molte illanze al giovane la ftia avven- 
tura, lo regalò, e lo pregò di filenzio; ma la cofa fi fece pubblica. 

Se fopra di q^uefte iltorie, ed altre infinite limili che fi raccontano, e di cui 
i libri fon pieni, fi avelTe a far fondamento, potrebbe crederfi venir tal volta 
i Stregoni trafportati in corpo al Sabbath ; ma paragonando quelle illorie con 
le altre, che provano non andarvi coloro fe non in ifpirito, e colla immagina- 
lione, fi ^uò dire, che quanto raccontafi degli Stregoni, e delle Streghe , che 
vanno , o credono di andare al Congreifo notturno , non è per ordinario altro 
che una illufione del Diavolo , e un inganno di coloro , che s' immaginan di 
volare , e viaggiare , ancorché reftino Tempre nel loro lìto . In quella folle pre- 
venzione v’ha gran parte lo Spirito di malizia e di menzogna : elli fi confer- 
mano nel loro inganno , e fan cader altri ancora nella fielfa empietà , poiché 
il Demonio ha mille maniere da ingannare gli uomini, e fomentare i loro er- 
rori . La Magia , l’empietà , i maletiz; fono d’ordinario effetto dei difordint 
della immaginazione, ed è cofa rara, che gente di tal fatta non s'abbandoni a 
tutti gli eccelli d’impudicizia, d'irreligione, di furto , e di tutte le dannabili 
confeguenze dell’odio del proflimo. 

Han creduto alcuni, che i Demnnj jprendelTero la figura de' Stregoni, e del- 
le Streghe, credute andare al Congreifo , c che tenenero i femplici in quella 
vana perfuafione, facendoli loro vedere fotte la figura di quelle perfone riputa- 
te Maliarde , in tempo ch'elle tranquillamente dormivano nel proprio letto . 
Ma quella opinione patifee gravi difficoltà, e forfè maggiori dell' altra , che lì 
vuole imjpugnare . £’ molto diliìcile comprendere, come il Demonio prenda la 
figura de pretefi Stregoni , e Streghe, eomparifea in quelle fembianze , mangi, 
beva, viaggi, e tutto quello per (wre ad intendere ai femplici, che gli Stregoni, 
vanno al Sabbath ? Qual vantaggio ne riporta il Demonio in perfuader tutto 
quello agl’idioti, o in mantenerli in quello Tuo inganno? 

E pur raccontafi (<»), che S. Germano Vefeovo di Auxerre palfando un gior- 
no per un villaggio della Tua Diocelì, e fatta collezione, offervò che fi prepa- 
rava di nuovo la tavola , e domandando fe afpettavafi qualche compagnia , eb- 
be in rifpolla , che quei preparativi erano per quelle buone donne che vanno 
di notte. Ben intefe S. Germano ciò che fi voleva dire , e fi fermò in atten- 
zione dell’avventura . Vide arrivar poco dopo una moltitudine ‘ di Demoni in 
forma d’uomini e di donne,- e fi pofero a tavola in prefenza di lui. S. Germa- 
no comandò lora di non partire, e chiamate le perfone di cafa domandò loro, 
fe conofeevano quella gente . Elfi rifpofero elfere i tali , e tali altri del loro 
vicinato. Andate, dille loro, a vedere nelle loro cafe fe vi fono. Vi andarono, 
c tutti lì trovarono addormentati nel proprio letto . Il Santo feongiurò i De- 
moni , e li obbligò a confelfare come in tal guifa feducevano i mortali per far 
loro credere elfervi Stregoni e Maliarde, che vari di notte al Congreifo: ubbi- 
dirono i Diavoli, e confufi difparvero. Leggefi quella illoria in manoferitti an- 
tichi , e trovali in Jacopo Voragine, in Pietro Natale, in S. Antonino , negli 
antichi Breviari d’ Auxerre manoferitti, e llarapati. Io non intendo di follener 

que- 
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quefto fatto, lo credo aflbiutamente apocrifo ; rna ^o prova, che coloro che 1* 
hanno fcritto , e copiato , credevano , che quelli viaggi notturni de’ Stregoni , 
e delle Maliarde erano pure illufioni del Demonio . In fatti non è polii bile 
(piegare tutto ciò, che fi dice de’ Stregoni, e delle Streghe, che vanno al Sab> 
bath fenra ricorrere al minillero del Demonio, cui bifogna aggiungere una im- 
maginazione fconvolta, uno fpirito fedotto , e fcioccamente prevenuto, e fe vo- 
lete ancora, qualche compofizione alterante il cervello, che agita, gli umori e 
cagiona fogni relativi alle avute ìmpreffioni. 

Si trova in Giambatilla Porta { a ), in Cardano , e in altri la compofizione 
di quelli unguenti , co’ quali dicono che le Maliarde fi llrofìnano per andare al 
Congrego notturno ; ma non producono realmente altri efi'etti fe non che ad- 
dormentarle, turbare la loro fantafia, onde credere di far gran viaggi in tempo 
che dormono profondamente nel proprio letto. 

I Padri del Concilio di Parigi dell’anno 829. (ò) riconofcono, chei Maghi, 
i Stregoni, e gente di fimil fatta fon tutti minillri -e llromenti del Demonio 
nell’ elercixio della lor arte diabolica , che turbarto lo Ipirito di certe perfone 
con bevande proprie a ifpirare un amore impudico, che fi crede che colloro pof- 
l'ano turbar l’aria, cagionare tempelle, e grandini, predir l’avvenire, rovinare 
le ricolte, levare il latte alle greggie dell’uno per darlo ad altre . 1 Vefcovi 
concludono doverli ufare con tali perfone tutto il rigore delle leggi contro di 
elQ pubblicate dai Principi, tanto più giullamente, quanto è evidente , che co- 
lloro fi afoggettano a fervire il Demonio : mamfrjiius aufu nefando & temerario 
fervirt Diabolo non metuunt . 

CAPITOLO XIX. ^ 

Storia di Luigi Giffredi , e di Maddalena della Palude , che eonfejfarcno 

d' eJU'ere Stregoni . 

(e) Quejìo ì un e/emfio famofo eT un uomo , e di' una donna , c!>e fi fon dichiarati Stregoni . 

T Uigi GolTredi Curato della Parrocchia d’ Accouls a Marfiglia fu accufato 
JL^ di Magia , e carcerato fui principio del idii. Crilloforo Gofiredi Tuo 
Zio Curato di Pourrieres vicino a Beauverfas gli mandò Tei meli prima di 
morire un piccolo libro in fedeci di fei fogli manofcritto a piè d’ o- 
gni foglio v' eran due verfi Franzefi , e nel tello dell’ opera v’ erano di- 
verfi caratteri, e cifere contenenti millerj di Magia. Da principio Luigi Gof- 
fredi non fece conto alcuno di quello libro, e lo tenne cinque anni fenza leg- 
gerlo . Paflaro quello tempo avendo letto i verfi Franzefi , ali comparve il Dia- 
volo in figura umana , e gli dilfe d’ efiere pronto a foddisfarlo in tutti i Tuoi 
defider j , quando volelfe a lui riferire tutte le fue opere buone . Gofiredi gli fe- 
ce il fuo fcritto, e domandò al Demonio di poter goderà di una grande ripu- 
tazione di faviezza tra le perfone di probità, e poter accendere d’amore le don- 
ne, e le zittelle, che a lui piacelTero , col folo fof&ar loro in faccia. 

Lucifero gli promife tutto quello in ifcritto , nè tardò molto GolTredi a ve- 
dere perfettamente adempiti i Tuoi difegni . Egli accefe d’ amore una giovane 
chiamata Maddalena figliuola d’ un Gentiluomo chiamato Madolo delia Palude. 
Quella figliuola non aveva più di nove anni , e Gofiredi fotto pretello di divo- 
zione 

[ a ] Joan. Baptifl. Porta lib. 2. Alagia vi. Pari/, an. 829. can. 2. [ c j Caufit 

fiatural. Hieron. Cardan. Joan. Vierus de celebri tom. 6. pag. 192. 

Lamiis lib, 3. cap. xvii. [ b ] Qoncil, 
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«ione e di rpiritualitì avendola perfuafa , che come Aio padre fpirltuale aveva 
diritto di difporre di effa, la obbligò a darfi al Demonio , e dopo qualche an- 
no confegnare al Diavolo una carta fottoTcritta col proprio fangue ; anzi Ridet- 
to, che le faceffe fare in progreflb altri fette o otto fcritti per vie più ftrin- 
gerfi a lui . 

Fatto quello egli foHìando fovra di efTa le ifpirò un amore violento per lui, 
« la violò: le diede un Diavolo familiare a fervirla , e feguiurla da per tut* 
to . Un giorno egli la tralportò al Sabbath fu un’ aita montagna vicino a Mar- 
figlia , dove ella vide perfone di tutte le Nazioni , e particolarmente Goflfredi, 
che teneva un pollo molto dillinto, e quelli le fece imprimere molti caratteri 
e fu la tella, e fui volto, e in molte altre parti del corpo. Ella poi fi fecere- 
ligiofa di S. Orfola, e fu tenuta per olTelTa dai Demonio. 

Goffredi Ibffiò ancora fu molte altre giovani , e ifpirò loro nn amore fregolato 
per fei anni continui, che durò il Aio imperio diabolico poiché Analmente fu 
conofciuto twrun Magqinfigne, e Maddalena carcerata peri' Inquifizione inter- 
rogata dal Padre Miuiele Domenicano confelsò buona parte di quanto abbiam 
detto di fopra , e fvelò molte altre cofe occulte . Ella aveva allora diecinove an- 
ni, e rifpondeva a propofito in Franzefe a tutte le quillioni , che le facevano in 
Latino , e diceva molte cole particolari fu gli ordini degli Angeli , fu la caduta 
di Lucìfero e de’ funi compagni, e nominò ventiquattro Spiriti maligni, dai qua- 
li era poifeduta. 

Da tutto quefto il Parlamento di Provenza venne in cognizione di GolTredi,,^ 
A cominciò a procedere contro di lui li 19. 20. zi. di Febbraro lòii. e depofe 
particolarmente contro di lui Maddalena della Palude , che fece una relazione in- 
tiera della Magia di Goffredi, e delle abbominazioni da lui con elTa commelTe . 
DilTe, che da quatordici anni egli era Mago , anzi Capo dei Maghi, che fe la 
GiuAizia non u fofle alficurata ai lui , il Diavolo lo avrebbe in corpo e in anima 
portato all’ Inferno . 

Gofiredi s’era fpontaneamente ralTegnato in prigione, e al primo interrogato- 
rio negò tutto, e foAenne di efl'ere un uomo da bene , ma fu le informazioni pre- 
fe contro di lui trovofli aver egli un cuore molto corrotto , aver fedotta Madda- 
lena , ed altre giovani , che confeifava . Quefta giovane fece la Aia giuridica de- 
pofizione il dì 21. di Febbraro , e raccontò la Aoria della Aia feduzione , della 
Magia di GoAredi , e del CongreAb notturno , al quale egli l’aveva fatta traf- 
pmtare più volte . Qualche tempo dopo eAendo Aata confrontata con GoAredi , 
diAe,<negli era un uomo da bene, ch’era falfo quanto A era divulgato contro di 
luì, e ritrattò tutto quello, ch'ella medeCma aveva conte Aato ; dalP altra parte 
GoA'redi confefsò le confidenze impudiche avute con eAa, ma negò tutto il reAo, 
aderendo, che il Diavolo, da cui era poAeduta , le fuggeriva tutto ciò, che dice- 
va. Egli confefsò pure, che avendo rifoluto di convertirli gli era comparfo Luci- 
fero, minacciandolo di molti mali , i quali anche aveva in gran parte foAerti ; 
che aveva abbruciato il libro di Magia , nel quale aveva melTo le cedole di Mad- 
dalena e le Aie fatte al Diavolo , ma che avendole di poi ricercate con Aia mara- 
viglia non le .trovò più. Parlò molto del CongreAb notturno, e dilTe , che poco 
lontano da Nizza v era un Mago , il quale aveva tutte le forte di vediti all’ 
ufo de’ Stregoni , che al Sabbath v’era una campana di cento libbre di pefo , 
con un battagli di legno, che faceva unfuono muto e lugubre. Raccontò mol- 
te cofe orribili, molte empietà, ed abbominazioni, che A commettevano in quel 
CongreAb e moArò la cedola fattagli da Lucifero , con cui A obbligava di ac- 
cender d’amore tutte le donne, che a lui foAer piaciute. 
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Il Procufator Generale cosi fentenziò : Attefa relpofiiiohe delle cofe Aiddet- 
te, e convinto Goffredi d’avere in molte parti del Aio corpo diverfi impronti,- 
che lo rendono infenfibile alle ferite , di aver cotnmelfe molte impudicizie con 
Maddalena della Palude tanto in Chiefa, quanto in cafa della medefìma , e di 
giorno, e di notte , e per mezzo di lettere ripiene di caratteri amoroli , ad 
ogni altro fuori che ad elTa invifìbili, d’ averla perAiafa a rinunziare a Dio, e 
alla Aia Chiefa, e di avere imprelfo fui di lei corpo diverfi caratteri diabolici ; 
avendo egli medelimo confelfaro d’eflere un Mago, o uno Stregone, d’aver te- 
nuto appreilb di fe un libro di Magia, di cui fi è fervito a feongiurare, ed in- 
vocare lo Spirito maligno, d’efiere fiato con la fiidderra Maddalena alCOngref- 
fo notturno, dove ha commefib una infinità di azioni fcandalofe ,• empie , ed 
abbominevoli , d'avere adorato Lucifero : per tutto quefio il detto Procurator 
Generale vuole che il detto Gofi'redi fia dichiarato reo convinto delle colè a 
lui imputate, e in pena di effe fia primieramente degradato dagli Ordini Sacri 
dal Vefeovo di Marfiglia fuo Diocefano , e pofeia condannato ad un pubblico 
caftigo, e in un giorno di udienza con la tefta e co’ piedi ignudi , con la for- 
ca al collo, ed una torcia accefa in mano, ^domandi perdodro a Dio, al Re, ed 
olla Giuftizia, fia condotto e tanagliato in tutti i luoghi e le firade di quefia * 
Città di Aix con tenaglie infocate in tutte le parti del fuo corpo , e pofeia 
nella piazza de’ Domenicani fia abbruciato vivo, e fiano fparlè al vento le Aie 
ceneri j ma prima della efecuzione di quefia fentenza fia pollo allanib leverà tortu- 
ra per farlo di propria bocca confeflare gli altri fuoì complici. Tal fu la di lui 
fentenza il di i8. Aprile iòti, e in conformità della raedefima fu fielb il de- 
creto il di 29. Aprili idii. _ 'v- 

MelTb alla tortura il Gofiredi dilTe di non aver veduto al CongréfiW liottur- 
no alcuna perfona, che conofeeflè, fuorché la giovane Maddalena, che vi ave- 
va veduto pure alcuni Rcligiofi di certi ordini, che non volle nominare , ma 
che non fapeva i loro nomi, che il Diavolo faceva agli Stregoni certe unzioni 
alla tefia , le quali facevan loro feordare ogni cola . 

Con tutto quefio decreto del Parlamento di Provenza molti credettero , che 
. il Gofiredi non fofle un Mago, fenon di fantafia , c l’Autore, da cui abbiam 
tratta quefia fioria, dice, che vi fono alcuni Parlamenti, e tra gli altri il Par- 
.> lamento di Parigi, che non cafiigano gli Stregoni , quando non abbian com- 
meCe deU* con la Magia, e che la fperienza dimofira , che 
non cafiigalido ^ Stééjjbiir, ma puramente trattandoli da pazzi , fi é veduto 
col tempo ,’ che più non c’erano Stregoni, perchè pifi noia coltivavano di tali 
^idee la propria fantafia; laddove ne’ paefi , dove fi abbruciano ali Stregoni , fe 
"* «e vedono infiniti continuare nel loro inganno, perche fi fortifica la lor fanta- 
. , fia con quelle prevenzioni . 

Ma non fi può per quefio conchiudere , che Iddio non permetta qualche vol- 
ta al Demnnio di ufare Ai gli uomini il fuo potere, e di portarli aeommette- 
' re eccedi di malizia, e d’empietà, fpandere tenebre fui loro fpirito-, e corru.» 
zione fui cuore , che poi li precipita in uti abifib di difordinì , e di mali . Il 
Demonio tentò Giobbe (e) con permifiìone di Dio. L’Angelo di Satanaflb , e 
lo ftiinolo della carne tormentava S. Paolo (i): egli domandò di efierne libe- 
rato, ma gli fu rifpollo badargli la grazia di Dio per refifiere alle tentazioni, 
e la virtù confolidarfi tra le infermiti, e le prove . Satanafib occupò il cuore 
di Giuda , e lo portò a dare Gesù Crifto fuo Maefiro in mano degli Ebrei iuoi 
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nemici («). Volendo il Signore prefervare i fuoi Difcepoli dagl’ impodori , che 
dovev’an venire dopo la fua afcenfione, dille, che con la permiffione divina co- 
loro avrebbero fatto de’ prodigi, capaci d’ingannare, fé fofTe poffibile, glielet* 
ti ( ^ ) . in altro luogo difle loro ( r ) , che Satanaflo bg domandato pertniflio- 
ne a Dio di cribrarli come il frumento j ma ch’egli ha pregato per elfi , onde 
non mancale loro la fede. 

Può dunque il Demonio con la permiflìone di Dio portare gli uomini a que- 
gli eccelTi , che abbiam riferito della giovane dejla Palude, e del Sacerdote Lui- 
gi Goflredi, forfè ancora a realmente trafportarli per aria in luoghi deferti , e 
a quelle aflemblee, che chiamano il Sabbath; ovvero fenza realmente colàpor> 
tarli, alterare la lor fantafia, e ingannare i fenfi in maniera , eh' eHi credano 
in fatti di andarvi, vedere, e fentire, quando per altro noni! partono dal luo- 
go dove fonò, non vedono alcun oggetto, non odono alcun lùono. Merita of- 
fervazione, che il Parlamento d’Aix non diede alcun caAigo a quella giovane, 
eUòndo coltume di non impor pena alcuna a quelle, che lì fono lafciate fedur- 
re, e difonorare, oltre la vergogna, che rclla loro del fatto. Riguardo poi al 
Curato Gofifiredi , rendendo conto al Signor Cancelliere del loro decreto , dico- 
no , che veramente quefio Curato era accufato difortilegì, ma ch’era Hato con- 
dannato al fuoco come reo convinto d’ incello fpirituale con Maddalena delia 
Palude fua penitente. ' 

CAPITOLO XX. 

Ragioni (he provano ejjere pojftèile il trafporto al Congrego notturno degli 
Stregoni , e delle Streghe . 

T utto ciò che abbiam detto, è molto più atto a provare, che quanto dicelt 
de’ Stregoni, e delle Streghe, che vanno al Sabbath , è una pura illufione, 
e fregolamento di fantalìa per parte di loro, malizia ed inganno per parte del 
Demonio, che li feduce , e gli perfuade a confecrarlì a lui , e rinunziare alla 
vera Religione coirallettamento di vane promefTe di arricchirli, di colmarli di 
onori, di piaceri, di Drofperità, di quello che a dimoRrare la realtà del traf- 
porto corporale di colioro al Congrego, che chiamano Sabbath. 

Alcune altre ragioni , ed altri eferapi pare che provino almeno non eflere 
impoflìbile il trafporto de’ Maliardi al CongreiTo notturno , poiché 1’ impolQ- 
bilità di quello trafporto è una delle più forti obbiezioni, che fi formino contro 
r opinione , che lo folliene . 

Égli e fuor di dubbio, che Iddio può permettere al Demonio di fedurre gli 
Homini , e portarli a’ fregolamenti eccefiìvi, a errori, a empietà , e che può 
altresì loro permettere di far cofe , che a noi fembrano prodigiofe , e miraco- 
lofe , o le faccia il Demonio per Aionaturale potere, o per loprannaruralecon- 
corfo di Dio, che impiega lo Spirito cattivo per punire la fua creatura, che lo 
ha abbandonato per darli al fuo nemico . Il Profeta Ezechiele fu rralportato 
per aria dalia Caldea, dov’era cattivo, in Giudea nel tempio del Signore, do-' 
ve vide le abbominazioni , che in quel fanto luogo commettevano gl’ Ifdraeliri, 
a di là fu ricondotto per la via meJefìma in Caldea, probabilmente per mini- 
ftero degli Angeli, come diremo al Capitolo XXXIX. 

Sappiamo dal Vangelo, che il Demonio portò il noRro Salvatore fu la cima 
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del tempio di Gerufalemme («)• Sappiamo altresì, che il Profeta Ahacnc (SJ 
fu trafportato dalla Giudea in Babilonia per portar da mangiare a Daniele rin-* 
chiufo nella fofla de’ lioni. Riferifce S. Paolo d’eflere ftato rapito fino al terzo 
Cielo, dove ha intefo cofe inefiabili , ma egli medefimo confeffa di non fape> 
re fe quello ratto forte in rorpo, o in ifpirito t fìve in ccrpore , five extra corpnt 
nefcio ^ Deus fcit , Non dubitava egli dunque , che un uomo potelfe in corpo e 
in anima eflere portato peraria. Il Diacono S. Filippo fu trafportato dalla ftra- 
da di Gaza a Azot in breviflimo tempo dallo Spinto di Dio (c). Dalla Sto- 
ria Ecclefìaftica abbiamo , che il Mago Simone fu dal Demonio alzato in aria, 
c precipitato per le orazioni dell’ Apportelo S. Pietro. Giovanni Diacono ( <f) 
autore della vita di S. Gregorio Magno racconta , che un certo Faroldo aven- 
do nel Monartero di S. Andrea a Roma introdotte delle femmine di mala vi- 
ta per divertirfì con effe, e per tentare gli altri Religiofi , la rteffa notte ufei- 
to per qualche bifogno Faroldo fu prefo all’iraprovvilò , e alzato in aria dai 
Demoni , che lo tennero fofpefo per i capegli , fenza poter aprir bocca a gri- 
dare, fino all'ora de’ mattutini, che gli apparve il Papa S. Gregorio Fondato- 
re e Protettore di quel Monartero , e gli rimproverò la profanazione da tur 
fatta di quel luogo fanto, e gli predilfe, che farebbe morto in quell’anno, co- 
me in fatti avvenne . 

Da perfona di autorità e di credito, incapace non mene di lafciarfì inganna- 
re , che d’imporre altrui (r)i ho faputo , „ che il di i 6 . Ottobre 1716. un 
„ falegname abitante in un Villagio vicino a Baar in Alfazia , chiamato Hei- 
„ ligenrtein fu trovato una mattina in un granaio (fun bottaio di Baar. Que- 
„ rto bottaio falitovi per prendere qualche cofa da fervirfi ne’ fuoi lavori , tro- 
„ vata aperta la porta, ch’era chiufa col chiavirtello al di fuori, vi trovò uni 
„ uomo dirtefo , e profondamente addormentato : non fu diffìcile ravvifarlo ,, 
„ poiché lo conofeeva , e interrogatolo ciò che colà facefle , il falegname fbr- 
„ prefo gli rifpofe , ch’egli non fapeva nè da chi, nè come forte ftato portato' 
„ in ouel luogo . 

,, Non appagandoli di querte ragioni il bottaio diffe , che certamente egli- 
„ era venuto per rubare, e lo fece condurre dal Governatore di Baar, il qua- 
„ le, interrogatolo del fatto, ebbe in rifporta lineerà , che elTendoli inelTo irv 
„ cammino quella ftefta mattina per venire da Heiligenftein a Baar , luoghi 
„ un dall’altro dirtanti un quarto d’ora , vide all’improvvifo in un largo co- 
„ perto d’erba, un convito magnifico, dove fi divertivano e con fontuofe vi- 
„ vende , e con liete danze ; che due donne di Baar da lui conofeiute aven- 
„ dolo invitato in lor compagnia egli s’era meftb a tavola, godendo della buo- 
„ na occalìone per un quarto d’ ora in circa , dopo di che avendo alcuno de’ 
„ convitati gridato cito , cito , ^li fi trovò fenza alcun incomodo trafportato* 
„ nel granaio del bottaio fenza fapere il come. Tanto dichiarò in prefenra del 
„ Governatore. La più fingolare circortanza di quella iftoria fi e, che, appena. 
„ il falegname ebbe deporto il fin qui detto , le due donne di Baar, che 1 ’ a- 
„ vevano invitato al convito , fi appiccarono da se , ogn’ una in propria ca- 

»» f® - 

I Magiftrati fuperiori temendo , che la cofa andalfe tant’ oltre a cqmprende- 
M ui quello fatto la metà degli abitanti di Baar , prudentemente giudicarono> 
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di non cercar di vantaggio; trattarono il falegname da vifionario, le due don> 
ne che i’erano appiccate, furono giudicate impaazite ; cosi la cofa reftù fepolta , 
e non andò più oltre . 

Se quello era il Congreffo comunemente detto il Sabbatfa , nè il falegname , nè 
le due donne , nè probabilmente gli altri convitati ebbero bifogno di farvifi por- 
tar dal Demonio; eran troppo vicini alle loro cafe per aver a ricorrere a mez- 
zi foprannaturali per farfi traf^rtare al luogo delle loro alfemblee . Non fi fa , 
come que’ convitati fiano andati al convito , nè come fiano ritornati alle loro ca- 
lè , il luop,o era così vicino al villaggio, che potevano con tutta comodità andar- 
vi , e tornarvi fenza bifogno di ajuto ftraniero. 

• Ma fe era necefiario il fegreto, e fe temevano d’elfere fcoperti, egli è probabi- 
lilTimo , che il Demonio li tral'portalfe per aria alle loro cafe prima del chiaro 
giorno , come trafportò il falegname fui granaio del bottaio . Diafi a quello av- 
venimento qual aria fi voglia, è cofa certamente molto difficile non riconofcer- 
vi l’opera manifella dello Spirito cattivo nel falegname trafportato per aria , 
che fenza accorgerfene fi trovò in un granaio ben chiufo- Le donne, che s’im- 
piccarono , diedero a diveder chiaramente di temere qualche cofa di peggio dal- 
la parte della Giufiizia , fe folfero fiate convinte di Magia , e di Stregoneria . 
E che non avevano egualmente a temere i loro complici , che aveffero effe do- 
vuto palefare? 

Guglielmo di Neubrige racconta un’ altra cofa , che ha molta relazione con 
quella . Un contadino paffando di notte vicino ad un citniterio , fentendo un 
concento armonico di varie voci , vi fi avvicinò , e trovata la porta aperta , 
meffavi la tella dentro , vide in mezzo a moltilfime torcie accefe una tavola 
ben imbandita , e molti uomini , e molte donne in fella : uno di que’ che fer- 
vivano a tavola vedutolo andò a prefentargli una tazza piena di liquore ; {egli 
la prefe , e fparfo il liquore|pcr terra fuggì con la tazza m mano; e fi fermò al 
primo villaggio. Se cosi avene fatto il noflro falegname in vece di fermarfi al 
convito de’ Stregoni di Baar , fi avrebbe rifparmiate molte inquietudini. 

Abbiam nella Storia molti efempj di perfone piene di Religione, e di pietà, 
che nel fervore delle loro orazioni fono fiate alzate in aria , e lungo tempo 
fofpefe . Io ho conufciuto un buon Religiofo , che tal volta s'alzava da terra , 
e flava fòfpefo in aria fenza alcuna fua cooperazione, al folo vedere un’imma- 
gine divota, o al fentire qualche pia orazione , come il Gloria in exeeljis Deo . 
Io conofco una Keligiofa, cui più volte contro fua voglia è avvenuto diveder- 
li alquanto alzata da terra , il che certamente non nafceva da fua opera , nè 
da brama di diftinguerfi, anzi ne provava una vera confufione . Deve dirli, che 
ciò le avveniffe per opera degli Angeli, o per artifizio dello Spirito fedùttore, 
che volefie ifpirarle fentimenti di orgoglio e di vanità, ovvero che foffe effetto 
del divino amore, e della fervorofa divozione di quelle perfone. 

Non trovo, che i Padri antichi abitatori del deferto, tanto dati allo fpirito, 
tanto ripieni di fervore, ed applicati all’ orazione, provaffero e/lafi di tal fat- 
ta: tra 1 noflri Santi moderni quelli ratti fon più frequenti . Si può vedere la 
vita di S. Filippo Neri a’ 26. di Maggio ne’ Bollandifli c. 20. n. 356. 357. do- 
ve fi raccontano le fue eflafi, e i fuoi alzamenti da terra, qualche volta all’al- 
tezza di molte braccia, e quafi fino alla volta della fua camera ; ciò gli avve- 
niva contro fua voglia , ed egli in vano sforzavafi di occultarlo alle perfone 
prefenti , temendo della loro ammirazione , e di rifentirne in se fleflo qualche 
vana compiacenza. Gli Scrittori, che ci raccontano quelle particolarità , non 
ce ne aifegnano la cagione, nè ci fpiegano, fe quelli ratti, e quelli alzamenti 
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da terra nafceflero dal fervore dello Spirito, o dal ininiftero degli Angeli buci- 
ni , o folle un miracolo delia grazia di Dio , che in tal guifa volelTe agli occhi 
degli uomini onorare i fuoi fervi . Aveva in oltre Iddio fatta a S. Filippo la 
grazia di vedere gli Spiriti celefti, e i Demoni ancora, e con im lume loman- 
naturale conolcere lo Itato delle anime fante. 

S. Giovanni Colombino Iftitutore de’ Gefuati per iftabilire delle figliuole del 
fuo Ordine li fervi di S. Caterina Colombina (a) vergine d’una ftraordinari» 
virtù, di cui raccontali, che tal volta reftava eftatica, e fofpefa in aria all’al- 
tezza di quattro braccia, immobile, fenza parola, e fenza fentimento. Lo ftef- 
fq raccontafi di S. Ignazio Lojola (i ) , che ftava rapito in Dio , e follevato 
piu di due piedi da terra, e tutto circondato di luce : fu veduto ftarfi in eftafi 
lenza lentimenti, e quali lenza refpiro per otto giorni intieri. 

Anche il B. Roberto da Palentino ( r ) li alzava talvolta due piedi da terra 
con grande maraviglia de’ fuoi difcepoli, e degli alianti. Ratti limili , e folle- 
yamenti da terra fi leggono nella vita del B. Bernardo Tolomei Fondatore del- 
la Congregazione di Monte Oli veto (il), di S. Filippo Benizio dell’ Ordine de’ 
Serviti, e di S. Gaetano Fondatore de’ Teatini (e), e di S. Alberto di Sicilia 
Conteflore, che orando fi alzava tre cubiti da terra, e finalmente di S. Dome- 
nico Fondatore de Padri Predicatori (/)• 

Si racconta di S. Crillina (^) Vergine, che eflèndo creduta morta, e porta- 
r* ® . Chiefa, mentre fe le facevano le -folite funebri cerimonie, s’ 

alzò all iraprowifo, e fall fino al fbffitto della Chiefa come le fotfe un uccello. 
Ritornata pofcia alle compagne raccontò d’effere fiata condotta in Purgatorio , 
indi all Inferno, pofcia in Paradifo , dove Iddio le aveva dato libertà dì fcie- 
gliere o di fenuarfi , o di ritornare al Mondo a far penitenza per le anime , 
che aveva vMute in Purgatorio. Ellafcielfe quell’ ultimo progetto, e dagli An- 
Seli m rimefla nel fuo corpo. Da quel tempo ella non poteva tollerare l’odo- 
re de corpi umani, e con una incredibile leggerezza faliva fu gli alberi , e fu 
alte per attendere all’ orazione. Ella era si agile al corlb, chefor- 
paflava i cani più veloci . Fecero i fuoi genitori inutilmente ogni sforzo per 
fermarla , fino a caricarla di catene , ma ella fempre fe ne fuggi . Di quella 
Santa li raccontano tante altre cofe quali incredibili , eh’ io qui non ardifeo di 
riferire . 

Il Signor Niccole nelle fue lettere parla d’una Religiofa chiamata Serafina ^ 
la quale nelle fue efiafi fi alzava da terra con tal impeto , che appena cinque 
o fei delle lue compagne potevano ritenerla . Tritemio ( /j ) parlando di S. Eli- 
labetta Abadefia di Schonau nella Dìocefi di Treves dice , ch’ella era alcune 
in efiafi, di maniera che refiava fenza moto lungo tempo, e fen- 
aa refpiro; e in quel frattempo imparava cofe ammirabili per rivelazione , o 
I«r dilcorfi tenuti cogli Spiriti beati, e quando ritornava in se llefla faceva di- 
Korfi divini^ra in Tedefeo, fua lingua nativa, ed ora in Latino, ancorché af- 
fetto ignoralle quella lìngua . Tritemio non dubitava della di lei fincerità , e 
■ella venti de luoi difeorfi . Ella mori l’anno 1165. 

Il B. Riccardo Abate di S. Vanne di Verdun apparve nel njf. ( i)folleva- 
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*o in aria in tempo che celebra7a la Meda alla prefenza del Duca Gazilon , 
de’ figli di lui , gran numero di Signori , e di foldati . 

In cuett’ultimo fecole il P- Domenico Carmelitano Scalco fu alzato in aria 
(a) dinanzi il Re di Spagna, la Regina, e tutta la Coite , di modo che ba- 
cava foffiare verfo il di lui corpo per muoverlo, come fi fa d’una bolla di fa< 
pone . 

Non lì può ragionevolmente mettere in dubbio la verità di quelli ratti , e 
di quelle elevazioni di corpo di alcuni Santi a certa dillanza da terra : quelli 
fatti ebbero gran numero di teflimon) . Per applicarli alla materia , di cui li 
trattai, non potrebbe dirfi, che gli Stregoni , e le Maliarde per opera del De- 
monio , e con permilTione divina aiutati da un temperamento pronto e vivace 
diventan leggeri, e s’alzano in aria, e in quello flato la loro immaginazione 
rifcaldata, e ’l loro fpirito prevenuto loro fa credere di fare .'divedere , di udi- 
re cofe, che non fono reali, fe non nel loro vuoto cervello? 

Si dirà da taluno, che'l paralelk), ch’io faccio delle azioni de’ Santi, le qua- 
li non polTono attribuirfì fe non agli Angeli , all’ opera dello Spirito Santo . o 
alla loro fervida carità o divozione , con quelle de’ Strenui , e delle Maliarde , 
è ingiufto, e odiofo. Io fo ben farne il giullo difeerninaento . I libri del Vec- 
chio Teftamento non mettono a confronto i veri miracoli di 'Mosi con quelli 
de' Maghi di Faraone , que’ dell’ Anticrifto c de’ fuoi feguaci con que’ dei San- 
ti e degli Appoftoli; e non c’infègna S. Paolo, che fpeflb l'Angelo delle tene- 
bre fi trasforma in Angelo di luce f 

. Nella prima edizione di quell’opera ho parlato a lungo di certe perfone, che 
fi vantano di avere.il le^Mccio, la Janttiert , c con quello ajuto in pochiffima 
tempo , e con una indicibil velocità fanno un canunino , che naturalmente non 
potrebbe farfi fe non in molte giornate. Si raccontano in tal propofito cofe in- 
credibili, e con tali e così precife circodante, che necefTarìameate'fi deve con- 
cludere elTcrvi qualche cofa , onde il Demonio mfporti colloro , e li agiti in 
uqa maniera violenta , cosi che rifentano una fatica e danebezza limile a quel- 
la, 'che rifentirebhero facendo realmente un viaggio con una più che ordinaria 
predezza. Servan d’efempio i due fatti riferiti daTurrecremata, il primo d’un 
giovane fcolaie da lui conolciuto di raro talento , che arrivò ad effere Medica 
dell’ Imperitor Carlo V. Mentre dudiava a Guadalupa fu da un viandante ve- 
dilo da Religiofo, cui aveva fatto qualche fervizio, invitato a montare ingrop- 
pa del fuo cavallo , che pareva molto cattivo , e Itanco i vi montò , e marciò 
tutta la notte fenza accorgerli di camminare con una draordinaria celerità, llc- 
chè la mattina lì trovò vicino a Granata; il giovane entrò in Città, l’altroti- 
rò innanzi. Un’altra volta il padre d’un giovane conofeiuto dallo delTo Tur- 
recremata, e il figlio andavano infieme a Granata, e pafTando pel villaggio dì 
Almeda incontrarono un uomo a cavallo , ficcome edi erano , ette faceva la me- 
delìma drada. Viaggiato ch’ebbero inlieme alcune miglia, fi fermarono / il ca- 
valiere didefe diligentemente fu l’erba il fuo mantello, fui quale pofe ogn’ un 
d’edi la providone, che feco avevano, e lafciarono intanto pafcolare i cavalli. 
Con tutto comodo mangiarono, e bevettero , e avendo ordinato pofeia ai fuoi 
forvi di condurre i cavalli per rimontarli, il cavaliere lor diffe Signori, non 
vi prendete premura , farete a buon’ ora alla Città , e loro modrò Granata in 
pochidìma didanza. 

Un fatto egualmente mirabile fi racconta d'un Canonico della Cattedrale dr 

.1 Beau- 
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Beauvais in Normandia. Doveva da qualche tempo il Capitolo di quella Chie> 
fa fpedire una perlbna a Roma, e i Canonici Icielfero uno del loro corpo . Il 
Canonicoeletto differì varj giorni a metterli in viaggio , e parti folaraente il giorno 
di Natale a buon’ora: arrivò a Roma ilgiorno lleffo , efegul la Aia commellìone, 
e ritornò con la medeAma diligenza , portando fecq 1’ originale refcritto intor- 
no r affare per cui era andato . Per quanto fembri favolofa e incredibile tale 
ftoria , A dice effervene delle prove Acute nell’Archivio della Cattedrale, eche 
Al la lepoltura di quello Canonico A vedano ancora ne’ quattro angoli fcolpiti 
dei Demoni i*» memoria di quello avvenimento . Or fe quelli , e Amili fatti 
non Aano affblutamente falA, e favoloA , non A può negare effer eflì effetti del- 
la Magia, ed opera dello Spirito catti vo- 
li venerabile Pietro Abate di Clugnl (a ) riferifce una cofa tanto AraordN 
naria accaduta a’ Aioi tempi , eh’ io non racconterei , fe non fofle fiata veduta 
da tutta la Città di Macon. Il Conte di quella Città uomo violentillìmo ufa- 
va una fpezie di tirannide contro gli EccleAallìci , e contro i di loro beni fen* 
za riguardo alcuno , neppure di occultare , o dare qualche colore alle Aie vio- 
lenze , efercitandole pubblicamente, anzi facendofene gloria . Un giorno , che 
nel Aio Palazzo era attorniato da quantità di Nobiltà, e d’altre perfone, lìvi- 
de prefentarA una perfona incognita a cavallo , che gli diffe di_ avere a parlar, 
feco, onde lo feguìtaffe. Il Conte levolTi, e andò con lui, e giunto alla porta 
vi trovò preparato un cavallo; vi montò fopra, e nel momento flelfo Ai por- 
tato per aria, gridando con voce terribile, e implorando dagli alianti Aiccorfo. 
Accorfe allo Arepito tutta la Città j ma preAo lo perdette di villa , e neffun 
dubitò, che il Demonio non l’aveffe portato feco ad effere a parte de’ AioiAip- 
plizi, e pagar la pena .de’ Aioi eccelG e delle Aie violenze. 

Non è coià dunque afiolutamente impoffibile, che una perlóna Aa trafporta- 
ta in aria, e fMirtata in luoghi eminenti, e lontani per comando , o per per- 
millìone di d^li Spiriti buoni o cattivi; ma bifoena confeffare , che tali 
fatti fono rariflimi, e che in tutti i racconti, che A ^nno de’ Stregoni , del]e 
Streghe, e de’ loro Congrelli notturni, vi fono inAnite falAtà, e con relazioni 
affurde, niAcole, e inverifimili. 11 Signor Remigio Procurator Generale di Lo- 
rena Autore d’ un’ Opera celebre intitolata Demonolatria, e che ha fatto il prò- 
ceffo a inAniti Stregoni, e Malizile, di cui la Lorena era piena , non adduce 
alóina prova , donde A poffa inferire la verità , e la realtà della Stregoneria , 
^ del trafporto de’ Stregoni e delle Streghe al pretefo Sabbath. 

CAPITOLO XXL ' 

Ojjejfi e Poffedmi dal Demonio . 

T ra le Apparizioni dello Spirito maligno A mettono ragionevolmente le 
OffelOoni, e le Polfeflioni del Diavolo. Offelfione chiamiamo , quando i| 
Demonio agifee al di fuori contro di qualche pedona; e PojU'eJjìoae quando egli 
internamente opera, agita la perfona, altera i di lei umori , le fa profferire 
bellemmie, parlare linguaggi non mai da elfa apprefi, le fvela fecreti occulti , 
c la rende iilrutta delle cole più ofeure di FiloiuAa , ovvero di Teologia. Sau- 
le era agitato e polfeduto dallo Spirito cattivo! ò), ilquale di quando inquan- 
do agitando il di lui umor melancolico rifvegliava il luo allio , e la Aia gelo- 

fia 

[ a ] Petrus Vener, fii. t. de mirtcttlìs c.x. p. izpp. f b ] \.Reg> avi. 14. i J» 
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fia contro Darid ; orvero quando quefto nero umore naturalmente movevafi , 1’ 
occupava, l’agitava, e lo metteva in uno Rato fuori del (iio ordinario. I pof- 
feduti di cui parlafi nel Vangelo ( « ) , e che ad alta voce gridavano , che Ge< 
sù era il Crifto, ch*»li era venuto a tormentarli innanzi al tempo, eh' egli era 
il figliuolo di Dio . Tutti quefti fono efempi di pofleflioni. 

il Demonio Afmodeo, ond’ era olTefla Sara figliuola di Raguel (6) , e 
che aveva fatto morire i Tuoi fette primi mariti : quelli , di cui parlafi nel Van- 

f ;elo , che femplicemente avevano malattie o incomodi creduti incutabili ; ouel- 
i , che la Scrutura tal volu chiama Lunàtici , che mandavano fpuma dalia 
bocca , fuggivano la compagnia degli uomini , eran pericolo^ e vio- 
lenti a tal fegno , che biiognava legarli , perchè non ofiendeffero , e 
maltrattafTero gli altri } quelle perfone erano femplicemente ofTeffe dal 
Demonio • 

Son varie le opinioni fu la materia delle OCeiConi , e delle PofTefCooi del 
Demonio. Gli Ebrei opinati , e nemici antichi della Religione Ccilliana con- 
vinti dell’evidenza de’ miracoli , che vedevan fare a Gesù Grillo , a’ fuoi Àp- 
pofloli, ed a’Crilliani, non ardivano mettere in dubbio la verità, e, la realtà di 
clli , ma li attribuivano alla Magia , al Principe dei Demoni , ovvero alla vir- 
tù di alcune erbe , e di certi fecreti naturali . 

Altri opponevano ai veri miracoli del Salvatore quelli dei loro falli Dei, de 
loro Magni, degli Eroi del Paganrfmo, quali riputavano Efculapio ^ e’ifamolb 
Apollonio Tianeo . I preteH Spiriti forti og^ì li niegano coi principi della 
Filofofia, li attribuilcono allo fregolamento dell’ immaginazione , ai pregiudi- 
zi della educazione, a i feueti movimenti del temperamento , e rìducendo T 
«fpreflioni della Scrittura all’ iperbole], dicono ^ che Gesù Grillo fi è abbaflato 
alla capacità del popolo , alle prevenzioni comuni , che i Demoni , efiendo Ib- 
/lanz e puramente fpirituali, non polTono per sè llefii agire immediatamente fu 
i corpi , e che non « al certo probabile, che Iddio faccia da’ miracoli per lo- 
ro permettere tali operazioni . 

Gbefi efamininocon un poco di attenzione coloro, che fono flati creduti of- 
feffi , e polTeduti, e forfè non fe ne troverà un Iblo, che non abbia ftravolte 
Jo fpirito per qualche accidente , ovvero il corpo infermiccio , o qualche inter- 
na malattia, che avrà alterato gli umori, e ’l cervello, onde unita a i pregiu- 
dizi ) ovvero al timore non abbia fatto fofpettare in elÉ quello , che cniamafi 
«fiere offese, o pofieduto. 

Facilmente fi può fpiegare come fofie ptdTedute il Re Saule wl fupporre , 
eh’ egli fetfe naturalmente atrabilare, e negli accedi di fua melancolia pareflè 
furioio ; quindi al fuo male non cercodi altro rimedio che la mufica , e'I fuo- 
no di ftromenti propri ù rallegrarlo , e mettere in calma la fua malin- 
conia . 

Molte delle offedioni e poifedloni riferite nel Tefiaraento Nuovo erano fem- 
plici malattie, o fconvoglimenti di fpirito, che facevan credere a quelle per- 
sone deboli d’edere poifedute dal Demonio . 11 popolo ignorante le manteneva 
in quella prevenzione, e quelle idee vie più fi confermavano per 1’ ignoranza 
della Fifica , e della Medicina. Tal uno era di nero e malinconico umore, un 
altro di (angue adnlla, e troppo caldo; chi era travagliato da un ardore di vi- 
feere, chi da un ammauamento di umori cattivi, che iodbeavano gli ammalati , 
Siccome fuccede agli Epilettici , ed agl’ ipocondriaci , che fi figurano d’ edere 

H Dii, 

(a) Màtth. viit.'td. X. u XVIII. z8. (b) Tot. ni. 8. 



crgitized by Googic 




,3 APPARIZIONI 

Dii, Re, gatti, cani, buoi. Altri atterriti alla contemplazione delle loro colpe 
davano in una fpezie di difperazione) e i rimorfi di cofcienza, ond’ erano tor- 
mentati , alteravano il loro fpirito, e il loro temperamento, tal che fi crede.» 
vano perleguifati , e offeflì dal Demonio. Tali- erano probabilmente quelle 
donne , che andavano feguitando Gesù Crifto, e che da lui furono liberate da- 
gli Spiriti immondi , che le poffedcvano ( • )_ , e tra le altre Maria 
Maddalena, da cui.difcacciò fette Demonj. Nella Scrittura fovente parlafi dello 
Spirito d’impudicizia, dello Spirito di menzogna y dello Spirito di gelofia: per 
eccitare in noi tali pafitoni non c neceffario ricorrere a un Demonio particola- 
re . C infegna S. Giacomo (^), che noi fiamo tentati- abbafianza dalla no- 
llra concupifeenza , che ci porta al male , fenza cercarne, altre cagioni eilrin- 
feche. ■ ■ 

Gli Ebrei attribuivano al Demonio la maggior parte delle loro malattie , 
perfuafi eflere quelle il caftigo di qualche pubblico, o occulto peccato. Gesù 
Criflo e gli Apoftoli hanno prudentemente lafciati correre quelli pregiudizi 
fenza volerli attaccare di fronte, e riformare le antiche opinioni degli Ebrei : 
fi fono contentati di guarire le malattie , ed han caccitito gli Spiriti cattivi , 
che le producevano, o che n’erano creduti la caufa . La guarigione dell’ am- 
malato era refietto effenziale e reale.- all’ora non fi cercava di più per afiìcurare 
la miflione di Gesù Crifto, la Tua divinità , e la verità dello dottrina che 
predicava . Ch’ egli difcacci o nò il Demonio , la cofa non c effenziale alla fua 
prima intenzione : egli è certo , che rifanava l’ammalato, o difcacciando il 
Demonio , s’ era vero , che quello cattivo Spirito foffe la caufa della malat- 
tia , ovvero rimettendo gli organi e gli umori nel loro flato naturale e re- 
golato , il che è fempre un miracolo , ed una prova della divinità del Sal- 
vatore . ‘''Ti; ili'. 

Ancorché gli Ebrei folTero molto creduli hitomo le operazioni dello Spirifo 
maligno , credevano però j che i Demoni , il quali tormentavano certe perfonc, 
foffero per Io più le anime di alcuni fcellerati , che temendo di andare al luogo 
loro, deftinato, occupZiuril^pfpo di qualche mortale, lo affliggono, e tentano di 
levargli la vita. (0 . ^ ' 

Racconta Giofeìfy Storico , che Salomone abbia compofto degl’ incanti con- 
tro le malattia -, e 'delle formule d’ eforcifmi per difcacciare- gli Spiriti catti- 
vi (d). Dice ili tmdltro luogo, che un Ebreo chiamato Eleazzaro guarì allz 
prefènza di Vefpafiano alcuni poffeduti , applic.-indo loro fono le narici un 
anello , dovè ^Va'lùcàflrata certa radice fuggerita da quello Principe . Si pro- 
nunziava R fiotifif di Salomone con una certa preghiera, e con un eforcifnio , 
e ’l poflcdntd cadeva immediatementc in terra, e ’l Demonio lo abbandonava. 
Il volgo' tra ^i Ebrei teneva per certo , che Beel-zebob Principe de’ Demoni 
pntefse difcacciart gli altri Demoni , poiché dicevano , che Gesù Grillo- non li 
difca^flfM fe non in nome di Beel-zebub '( e ) . Nelle Storie fi legge , che 
Ean qualche volta difcacciato i Demonj , e i Medici fi vantano di 
poi» patire alcuni pofseduti, ficcome guarifeono gli ipocondriaci , e le ma- 
lattm Immaginarie . • a 

■jÉjlpéfto è quanto può dirli di più plaufibile contro- la realtà degli ofseffi , e 
^ pofseduti dai Demonj. ^ »' 



V .* 



CAPI. 



(a) Lue. vii. 2. Cb) Jacoi. i. 14, 
(.c) Jofeph. Antìquìt. lìb. 7. cap, Z5. 



( d ) Jo/eph. Antìquìt. lìb. 8. cap. 2, 
(e) Matti. XII. 34. ' ‘ * 
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CAPITOLO XXII. 

Verità e realtà delle poffeffiom , e delle ojfejfttni dal Demonio 
provate con la Scrittura. 

M a non fi pofsono mettere in dubbio la verità , e la realtà degli ofsellì , 
e de’ pofseduti dal Demonio , poiché fon provati dalla Scrittura , dall’ 
autorità della Chiefa, de’ Padri', degli Ebrei, e de’ Pagani. Han creduto que- 
lla verità e Gesù Grillo e gli Apposoli , e 1 ’ hanno pubblicamente infegnata . 
11 Salvatore porta per prova della Aia miflione U guarire che fa i pofseduti , 
combatte i Farifei , che fi avanzavano a dire eh’ elfo difcàcciava i Demoni in 
nome di Beel-zebub, e foAiene che li difcaccia in virtù di Dio, in digito Dei 
(a ) . Egli parla ai Diavoli , che pofsedevano gli Energumeni , li minaccia , 
li fa tacere. Son queAi fegni equivoci della realtà degli ofseflì? Gli Appofto- 
li , e i primi Criftiani loro difcepoli fanno lo llefso , e tutto quello in villa 
de’ Pagani, che non lo potevan negare, ma cercavano di fminuirne la forza , 
e l’evidenza coll’ attribuire queAa facoltà ad altri Demoni, o a certe divini- 
tà più poflenti dei Demoni ordinari , come fe il regno di Sataoaflb Folfe divi- 
fo , e lo Spirito cattivo potelfe operare contro di sé medeAmo , o che vi folTe 
colluCone tra Gesù CriAo e i Demoni , l’impero de’ quali egli era venuto a 
diAruggere. 

I fettanta Difcepoli ritornando dalla loro midione vengono a renderne con- 
to a Gesù CriAo , e gli dicono ( 6 ) che i Demoni AelH loro ubbidifeono ■ Il 
Salvatore ( c) dopo la fua rifurrezione promette a’ fuoi AppoAoli, che faranno 
in Aio nome de’ prodigi, che di/caccieraano i Demonj,, che riceveranno il dono 
delle lingue : il che fu intieramente avverato alla lettfcta . 

Gli efurcifmi dalia Chiefa tifati in tutti i tempi contro degli Energumeni fono 
eAi pure una prova della realtà delle poAeAioni, e dimoArano che inognitempo 
la Chiefa e i fuoi miniAri l’han tenute per vere e reali, avendo lèmpte pra- 
ticati qucAi Eforcifmi. I Padri antichi sndano i Pagani a produrre un Demo- 
niaco dinanzi ai CriAiani: eAi s’ impegnano di guarirlo, e difcacciame; il De- 
monio . Gli EforciAi Ebrei adoperavano anche il nome di Gesù CriAo per 
guarire i Demoniaci ( d ): adunque lo credevano efficace a produr tale effet- 
to. Egli é vero, che tal volta adoperavano il nome di Salomone , e certi in- 
cantefimi creduti inventati da quel Monarca, oppure certe radici ed erbe , che 
s’ immaginavano avere la AeAa virtù , in quella guifa che un Medico di abili- 
tà può coi fecieti della fua arte guarire un ipocondriaco , un maniaco , un uo- 
mo perfuafo d’ etfete pofleduto dal Demonio ; o che un ConfeAbre prudente può 
riAabilire lo fpirito d^una perfona agitata da’ rimorA, e dalla confiderazionede' 
fuoi peccati, o dal timor dell’ Inferno . ^ i 

Ma qui A parla delle poAeAioni e delle . affèilioni reali , che non A gua- 
rite ono fe non colla virtù Ai Dio , e col nome di Gesù CriAo , e con la 
forza degli Eforcifmi. Volendo il Agliuolo di Sceva Sacerdote Ebreo ( ej ) di- 
Ibacciare un Demonio in nome di Gesù CriAo, che S. Paolo predicava, il De- 
moniacq fe gli avventò contro dicendo di conofeere e Gesù CriAo , e Paolo , 
ma di non temeré lui punto jc e poco mancò, che non lo Arangolane. Bifora 
" ■ r. • i.' - .ili; ,JJ^> o par 

fa) Luc.x. ZI. (b) Ibc. vili. 17. jd. 38. ./ff?. xi. 13. C*) ^ 4 - 

(c) Marc. xvi. 17. .(d)Afir<Ì U- - ^ ^ 
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per tanto diftin|uere tra pofleflìoni e pofleflioni, tra EfoKÌfti ed Eforcifti . 
PoiTono darfi dei Demoniaci , che fappiano ben contraffare i poffeduti per con- 
ciliarfi la compailìone , e guadagnare qualche elemodna . PoiTono darli pure 
degli Eforcifti, che li abulino del nome , e della poftanza di Gesù Grillo per 
ingannar gl’ ignoranti , e non è difficile darli ancora degl’ impoftori , che li 
faccian condurre dinanzi de’ pretefi pofleduti per moftrar di guarirli , e con ciò 
acquiftarfì credito, e fama. 

Non mi avanzo a efaminare più minutamente quella materia , che ho ef- 
preftamente trattata in una Dinertazione particolare pubblicata a parte con al- 
tre Diflertazioni fu la Scrittura, dove ho dato rifpofta alle obbiezioni, cheven- 
gon fatte in quello propolito. 



CAPITOLO 



XXIII. 



D' 



'Eftmfi dille poffeffionì reali fatte dal Demonio. 

kOpo tutto il fin qui detto è neceftario riferire alcuni efempj famolì delle 
/ poftelfioni, e delle olTeffioni del Demonio. Tutti parlano oggidì della 
pofteffione delle Religiofe di Loudun , di cui fono ftati tanto diverli i giudi- 
zi. Marta BrolTier figliuola d’un teftore di Romorantin (a ) fece pure a”fuoi 
tempi un grande ftrepito. Carlo Miron Vefcovo d’ Orleans ne difcoprl la fal- 
fità, facendole bere dell’ acqua comune per acqua Tanta, moftrandole una chia- 
ve involta in un zendado rollo per un pezzo della vera Croce, e recitandoal- 
cuni verfi di Virgilio, che il Demonio di Marta prefe per Eforcifmi , agitan- 
dofi e divincolandofi aH’avvicinarfi della chiave involta, e al recitare i verli 
di Virgilio • Enrico di Gondi Cardinale Vefcovo di Parigi la fece efamina- 
re da cinque Vefcovi della Facoltà ; tre de’ quali furono d’ opinione , cb* va 
folTe molta impoftura , e poca malattia . Il Parlamento prefe ad efaminare la 
cofa , e nomino undeci Medici , i quali riferirono tutti d’ accordo non elTervi 
in quel cafo niente di Demoniaco. 

Verfo l’anno 1620. lì e veduta in Lorena una polTcduta, che ha fatto uno 
ftrepito grande in quel paefe , benché a i ftranieri non molto cognita . Que- 
lla è la giovane Elifabetta di Ranfaing , la di cui ftoria è Hata Icrma, c ftam- 

S ata a Nancy nell’anno lòzz. del Signor Richard Dottore di Medicina, e Me- 
ico ordinario di Tue Altezze di Lorena . Ranfaing era una perfona di molta 
virtù, di cui Iddio s’ è fervito per fondare una fpezie d’ Ordine di Religiofe 
del Rifugio^ che ha per oggetto primario ritirare dal libertinaggio le figlie, e 
le donne. L’Opera del Signor Richard fu approvata da i Dottori di]TeoÌ(MÌa , 
e autorizzata da Monlìgnore di Porcelets Velcovo di Toul , e in una aftetn- 
blea di Letterati , ch’eli adunò per fore efaminare la cofa e la realtà di que- 
lla polTellione fortemente combattuta, e negata da un Religiofo Minimo chin- 
raato Claudio Pithoy , che lì era avanzato a dire , che pregava Iddio di man- 
dargli un diavolo in corpo, s’era vero, che folfe indemoniata colei , che lì 
eforciz*^'''* a*Nancy, e che Iddio non era Dio, fe non comandava al Diavolo d' 
del Tuo corpo , fe colei che C eforciazava a Nancy era veramente 
paiifduta dal Demonio. 

Lo confata diftefamente il Signor Pichard ; ma ofterva , che le perfone di 
Ipjrito debole , o di temperamento tetro , melancolico , grave , taciturno , 

ftupi- 

(a) Gioxamù di Serrar fu Panno 1599. Thuan. hijì. Hi. ijy. 
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ftubldo, e naturàlmente difpofto a fpaventarfi. Tono fog^ette a imtnaginarfì di 
vedere il Diavolo , di parlare con lui , e d’ eflere da lui pofsedute , e partico* 
larmente fc trovann in luoghi , dove fianvi degli indemoniati che vedono , e 
con cui converfano . ^giunge d’ averne trovati parecchi per tredeci o quat- 
ròrdeci anni, e d’ averli con 1 aiuto di Dio guariti tutti a Nancy. Lolleflbdice 
degli atrabilar), e delle donne raoleftate da furori uterini , che tal volta fan 
co^ , e urlano in guifa da far fbfpettare , che fiano indemoniate . 

Riferirò i principali fìntomi , che fecero credere agli Eforcifti di Lorena , 
che la giovane Ranfaing realmente fode indemoniata . Cominciarono il dì ?.. 
Settembre lóip. ad eforcìzzarla nella Città di Kemiremont, donde fu poi trasferi- 
ta a Nancy, vifitata , efaminata da molti celebri Medici, i quali ofTervati con 
diligenza tutti i fìntomi, dichiararono non avere quegli accidenti relazione col- 
le ordinarie malattie, e non poter proceder fé non da una pofTefìTione diaboli- 
ca . Furon per ordine di Monfignor Porcelets Vefcovo di Toul eletti per Elbr- 
cifìi il Sig- Viardin Dottore in Teologia , Confìgliere di Stato del Duca di Lo- 
rena , un Gefuita, un Cappuccino j ma nel progrefTo di quelli Eforcifmi quafi 
tutti i Religiofì di Nancy, il Vefcovo fuddetto , il Velcovo di Tripoli fufTra- 
ganeo di Strasboui^, il Sig. di Sancy , una volta Ambafciadore del Re Crillia- 
niflimo a Coftantinopoli , allora Prete dell’ Oratorio , Carlo di Lorena Vefcovo 
di Verdun , due Dottori della Sorbona mandati a bella pofta per afìfWlere 
agli Eforcifmi , 1’ hanno più volte eforcìzzata in Ebreo, in Greco, in La- 
tino, ed ella ha rifpqfìo fempre a propofìto in quelle lingue , ella che appena 
fapeva leggere il Latino. 

Si legge r attellato del Sig. Niccola di Harlay , peritilllmo nella lingua £- 
braica , il quale alferifce elTere veramente indemoniata la giovane Ranfaing , 
aver eRa a lui rifpollo al folo muover le labbra fenza proferir parola , e dace 
molte altre prove della fua invafione . 11 Sig. Garnier Dottore di Sorbona li 
fece molti comandamenti in lingua Ebraica , ella ha rifpollo fempre a propofi- 
to , ma in Francefe , dicendo elfere il patto di non parlare fe non nel lin- 
guaggio ordinario. Anzi foggiunfe il Demonio, non balla, che ti dia a dive- 
dere , che intendo quanto dici ? Parlando in Greco lo flelfb Garnier , isbagliò 
mettendo un cafo mr un altro: la indemoniata , o per meglio dire, il Diavolo 
gli dilTe , tu hai fallato . Le dilTe in Greco il Dottore . mollrami il mio 
fallo, e rifpofe il Diavolo, contentati che ti mojìri d’aver fallato , ni voglio dirti 
di più. Il Dottore le comandò in Greco di tacere, ed egli rifpofe , tu mi co- 
mandi di tacere, ed io non voglio tacere. 

11 Sig. Midot Maellro di fcuola di Toul gli diffe pure in Greco, fìedi; egli 
rifpofe, io non voglio federe . Soggiunfe Midot pure in Greco, fìedi per ter- 
ra , e ubbidifci ; ma fìccoroe il Demonio voleva gettar con violenza a terra la 
giovane, gli difle nello fteffo linguaggio, fallo dolcemente , ed egli ubbidì : 
foggiunfe in Greco, allunga il piede dritto, egli lo diflefe ; falle venir freddo 
alla ginocchia , e rifpofe la giovane di fentire a quella parte un gran freddo. 

' 11 Sia. Mince Dottor di &rbona teneva in mano una Croce , il Diavolo 
gli di& in Greco con voce fommeffa , dammi quella Croce , e lo fentiro- 
no i vicini . Voleva Mince , che il Diavolo ripeteffe le parole dette , egli 
rifpofe, io non replicherò tutte le parole in Greco j difle in Franzefe dammi , e 
in Greco la Croce. 

11 Padre Alberto Cappuccino avendole comandato in Greco di far fette 'vol- 
te il fegno della croce con la lingua in onore delle fette allegrezze della Bea- 
ta Vergine , ella fece tre volte il fegno della croce con la lingua , pofcia 

due 



6^ APPAR IZIONI 

due volte col nafo } ma il Relieiofo le comandò di nuovo 4i fare fette voU 
te il fegno della croce con la lingua ; ed ella lo fece ; e comandata pure 
in Greco di baciare i piedi a Munfignore Vcfcovo diToul, ella proftroflì, c ba- 
ciogli i piedi. 

Avendo il raedefimo Religiofo oflervato, che il Demonio voleva rovefciare 
un vaio d’ acqua Tanta , gli conundò di prendere l’ acqua Tanta , e non verfar- 
la , ed egli ubbidì . Gli comandò il Padre di dar qualche fegno di aver occu- 
pato quel corpo , egli rifpofe, la cofa è chiara.- gli foggiunfe in Greco, io ti 
comando di portare dell’acqua Tanta al Signor Governatore della Città j rifpofe 
il Demonio, non è folito eforcizzare in quella lingua. Rifpofe il Padre in La- 
tino, a te non tocca imporci leggi, e la Chiefa può comandarti in qualunque 
lingua ella vuole: il Demonio prefe allora il vaio dell’ acqua Tanta, e ne portò 
al Guardiano de’ Cappuccini, al Duca di Lorena, a i Conti di Brionne Re- 
momville, la Vaux, ed altri Signori. 

Avendogli detto il Medico Richard con parole parte Ebraiche, e parte Gre- 
che di guarire la tella , e gli occhi della indemoniata , finite appena quelle 
parole rifpofe il Demonio.- in verità noi non ne llamò la caufa -, ella ha il 
cervello troppo umido, e quello nafce dal Tuo naturale temperamento. Richard 
allora difle agli alianti, fiate attenti. Signori, egli rifponde all’Ebreo, ed al 
Greco nel tempo fielTo ; si, replicò il Demonio, tu fveli i fegreti , e dif- 
copri gli altari , io non vo’ più rifponderti . Molte altre interrogazioni e 
rifpofie in lingue llraniere fono riferite , che dimollrano quanto ben le in- 
tendefle . 

Avendogli domandato in Latino il Sig. Viardin ubi ceafcbaris quando mane 
critbarhì Egli rifpofe tra i Serafini . Gli difiero , prò figno exhìbe nobis patibu. 
lum fratris Cepkt, e ’l Diavolo difiefe le braccia rapprefentanti la croce di S. 
Andrea. Gli difiero, applica carpum tarpo, ed egli pofe le mani firette in pu- 
gno una fu 1’ altra j polcia , admove tarfum tarfo , & mctatarfum metatarfo , 
ed egli incrocicchiò i piedi, eli pofe un fu l'altro; gli difie ancora, excita in 
lalcaneo yualitatem congregantem he;erogenea , e difie l’indemoniata di fentir fred- 
do a i talqni ; poi teprsfema nobis labarum Venttorum , ed egli fece il fegno. 
di croce; indi, exhibe nobis videpUm Deum beni precantem nepotibus ex Salvatore 
■>^&ypti , ed egli incrocicchiò If Waefia come fece Giacobbe dando la benedizio- 
ne ai figliuoli di GiufeBMZ' polcia , exhibe crucem conterebrantem fiipili, ed egli 
rapprefentò la croce di & Pietro. Avendogli detto per isbaglio l’Eforcifia, per 
eum qui adver/us te prdlìavit , il Demonio lenza dargli tempo di correggerli gli 
difie, o afino! Dovetri dire prxHatus efì . Egli rilpondeva Tempre a propofito 
alle interrogazioni ia {taluno, e in Tedefco. , 

Gli difièro un aiomo: /urne eacolpium ejus , qui badie funElus efl officio Ulìut 
de quo cecinit Pfàites: prò patribus tuis nati funi tibi filii ; egli gnflo fubito a 
prender la croce , che dal collo pendeva fui petto a hlonlìgnore Ptiodpe di Lo- 
rena , M quale in quel giorno medelimo aveva fatta la fqn^me epilcopale di 
ordjnM^' alando indifpollo Monlìgnore Vefcovo di Tou|;nfl^L^<^ptl i pen- 
fiai^wsretf, mtefe le parole dette a bafia voce all’orecc^p di aWne perfone , 
c||l, tmn poteva fentire, e difie di aver faputa l’orazione mentale, cheunbuoa 
Si^rcìote aveva fatta dinanzi il Sanrifiimo Sacramento, 

^>Un tratto che ha più dello firaordinario fi fu, che avendo detto al DcmonU^ 
mezzo Latino, e mezzo Italiano .* adi ScMajlrxm fenhrem , & ofcuiare ejus pe- 
Aa .p«< di /ugher» ! andò fubito a baciare il piede del Signor 
TmUet maefiro di fcuola di S. Geòrgie, più vecchio del $^nor Viardin raac- 
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ftro della Principale. Il Sig. Tuillet aveva la gamba dritta più corta dellafini- 
ftra, onde portava una fcarpa, che riufciva più alta con un pezzo di quel le-# 
gno, che gli Italiani chiamano /«^/;ero. 

Gli propofero delle fublimi e difficili quiRioni fu la Trinità I’ Incarnazione, 
il Sagramento dell’Altare, la Grazia Divina, il libero arbitrio, le maniere , 
con cui gli Angeli e i Demoni conofcono i penfìeri degli uomini ec. ed egli 
a tutte rifpofe con tutta la chiarezza , e precifione . Ella ha fvelato cofe in- 
cognite a tutti , ed ha rivelato in fegreto ad alcuni dei peccati da loro com- 
meffi . 

Il Demonio non folamente ubbidiva alla voce dell’ Eforcifta , ma al muo- 
vere delle labbra, ancorché teneffe alla bocca la mano, il fazzoletto , un li- 
bro . S’introdufTe un giorno un Calvinifla, di che avvertito l’ Eforcifta coman- 
dò al Demonio di andare a baciargli! piedi: egli fi fecé lafgo tra la folla degli 
alianti, e vi andò. 

ElTendo venuto per curiofità all’.Eforcifmo un Inglefe , il Diavolo gli difle 
molte particolarità del Tuo paefe , e della Tua Religione : egli era Puritano , e 
confefsò elTere vero quanto aveva detto . Q.uello Inglefe gli dilfe in fuo lin- 
guaggio, dimmi il nome del mio maellro, che m’ ha infognato il ricamo; egli 
rifpofe Gttglieltm. Gli comandarono di recitare V Ave Mariti egli diffe a un 
Gentiluomo Ugonotto , ch’era prefente , dilla fu, fe la fai , perchè non fi 
dice in tua ca». Molte cofe racconta il Signor Pichard occulte, e fegrete, ri- 
velate dal Demonio, e molte azioni imponibili a fard naturalmente da una 
perfona per quanto agile e leggera poffa ella effere, come farebbe ftrifeiarfi per 
terra fenza adoperar nè piedi , nè mani , comparire coi capegli irti come iev- 
penti ec. 

Dopo tutta la relazione degli Eforcifmi, dei fegni d’ effere indemoniata, delle 
interrogazioni, e dellejrifpofle riferifee il Signor Pichard le autentiche felli monianze 
de’ Teologi , de’ Medici, de’ Vefeovi , di Enrico di Lorena, di Carlo di Lorena 
Vefeovo di Verdun, di molti Religiofi d’ Ordini diverfi, che atteflano per vera e 
reale la detta PofTeffionc^, e in fine una lettera del P. Cotton Gefuita data addi 
5. di Giugno idzi. in rifpofla della fcrittagli dal Principe Enrico di Lorena , 
che certifica il fatto. 

Ho ommeffo molte particolarità riferite nella fpofizione degli eforcifmi , e 
molte prove d’ effere indemoniata la giovane Rani'aing : credo però d’ averne 
detta' abbaflanza per convincere chiccneflìa fenza prevenzione, e fincero , che 
coflei era tanto certamente pofleduta dal Demonio, quanto polfono effere cer- 
te fimili cofe . Il fatto è avvenuto a Nancy capitai? della Lorena alla prefen- 
za di moltiffirae perfone illuminare, di due Principi delia Cafa di Lorena, tut- 
ti e due Vefeovi, e do trillimi , alla prefenza e colla direzione di Monfignor 
di Porcelets Vefeovo di Toul dotriffimo, e di merito diflinto; di due Dottori 
.di Sorbona efpreffamente chiamati per giudicare della realtà della cofa, in pre- 
-fènza di perfone della Religione pretefa riformata, che in quella forta di cofe 
^anno con una particolar attenzione . Abbiam detto a qual fegno giugneffe la 
temerità del Padre Pithoy a negare la verità di quello fatto: fu corretto dal 
fuo Vefeovo Diocefano ; e da’ fuoi Superiori , che gli hanno impollo fi- 
lenzio. 

La giovane Ranfai^ è conofeiuta per donna d’usa virtù, d’ un merito flra- 
'èrdinario. Non à polubile immaginarli una ragione, che l’abbia indotta a fin- 
gere una Poffeffione, che le ha cagionato mille dolori . L’efietto di quella pro- 
va terribile è fiata la fondazione d’una fpezie d’ Ordine Religiofo , dal quale 
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la Chiefa ha ricevuta molta edificazione 

‘‘TsirNiccola^“dVHMl*4 di Sanoy. e 1 Sig. Viydin fon perfone degne di 
tutto il rifpeno per i fuoi meriti perfonali, per U fua abilità, per le fue cari- 
che illuftri. Il primo era Rato Ambafciadore di Francia a Coftantinopoli , 1 al- 
tro Refidente del Duca Enrico in Corte di Roma; tal che non credo di aver . 
potuto dare efempj più atti a perfuadere , che fi diano- vere e reali 
Si, quanto proporre quello della giovane Ranfaing . Non riferifco quello delle 
Reliaiofe di Loudun , di cui furon fatti cosi diverfi giudizj , e la realtà del 
i fiata meffa in dubbio allora, ed c ancora oggidì problemati« . 



capitolo XXIV. 

Obbtràmi contro le OjfejTionì, e le Poffejfumi del Demonio. 
RiJ^Jt» elle obbiezioni. 



M olte obbiezioni fi pofsono fare contro le Offeffioni , e le Pqfsefliom del 
Demonio ; nefsuna materia più di quefta è foggetta a maggiori difficol- 
tà : ma la Providenza con una cofiante e uniforme condotta permette , cne 
le verità più chiare e più certe della Religione reftino avviluppate m a cu- 
ne ofcurità , che i fatti più cofianti è piu indubitabili fiano foggetti a 
dubbi , e contraddizioni , che i miracoli più evidenti fiano combattuti da al- 
cuni increduli fu circoftanze , che loro appanfcono dutóie ed incerte . 

Tutta la Religione ha le fue chiarezze , e le fue ofcurità : Iddio così ha 
permefso a fin che i giufti abbiano in che efercitare la loro fede credendo , e 

IKS, e gl’ increduli perifcano nella loro mi^e f uiù 

m ( a ) : ut videntes non videant , Cr audientes non .ntelUgant . I niifterj pm 

fublimi del Criftianefimo fervono ad alcuni 

altri di mezzo alla falute : alcuni riguardano il . miftero ^ 

follia, altri come 1’ opera deUa più fublime 

tenia di Dio (i); vnbum Cthcìs ptreuntibui quidem ftulmis ejì , us auitm , qut 

fcìBl d. Mtó .i. piif. i.du.6 il »... .1 

Maghi d’Egitto fono finalmente coftretti a riconofcere inquelli.lamanodi Dio. 
Gli Ebrei a quefta vifta concepifcono una fomnia confidenza in Mosè, e m 
Aronne, e fi mettono fotto la loro condotta fenza temer i pencoli, a quali 

''^Abbiami ftà'ofservato, che molte volte il Demonio 
tro i fuoi propri intereflì, e dittruggere il P'^oP^'oimperio, dicendo, che q^^ 
raccontali dell' Apparizione dell’ anime, delle Olsellioni, ePofseffioni del Demo- 
nio , de’ Sortilegi , della Magia, della Stregoneria, non fon che racconti at- 
ti a fpaventare i fanciulli, che tutte quelle cofe non hanno reale efiftenza le 
non nel cervello , e nella immaginazione degli Spiriti deboli e prevenuti . 
Qual vantaggio ha il Diavolo in foflencre quelle opinioni, e distruggere la co- 
mune credenza de’ popoli] in tali propofiti ? Se tutto quello e^ i lufiono 
e menzogna , qual guadagno per lui in difingannare il moado. c.s eg i^^ ve- 



(a) Lue. vili. IO. (b) I. Cor. i. i8. ii. zj* 
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vo , perchè diicreditar la Tua opera , e levare il credito a’ Tuoi ieguaci , e alle 
loro operazioni? 

Gesù Grillo nel Vangelo confuta coloro , che (licevano , eh’ egli difcac- 
ciava i Demoni in nome di Beel-zebub (a), e dimoftra infuffiftente l’ accula , 
non eìsendo credibile , che Satanafso diftruggefse la Tua opera, e *1 fuo impe- 
rio. Il raziocinio è certamente lòdo, e concludente , e particolarmente trat- 
tando cogli Ebrei, i quali credevano, che Gesù Grillo non difTerifle dagli altri 
Eforcilli , che difcacciavano i Diavoli , fe non in quanto egli coman^va al 
Principe dei Demoni, quando gli altri comandavano folamente ai Demoni fub- 
altemi . Giò fuppollo il Principe dei Demoni non poteva difcacciare i Diavoli 
Tuoi l'ubaltemi lenza diflruggere il proprio imperio , lenza dilcreditare se , e 
quegli altiàwche dipendevano da Tuoi ordini. 

Gontro quefto ragionamento^ potrebbe opporli , che Gesù Grillo lupponelTe , 
come facevan gli Ebrei , che i, Demoni da lui difcacciati realmente poffedeiTe- 
ro coloro , ch^egli guariva, in'qu^unque maniera li guarilTe , e per confe- 
guenza , che l’ imperio dei Demonj fiilulleffe e in Beej-zebub loro Principe , 
e negli altri a lai fubordinati , e dipendenti da’ Tuoi ordini : cosi non era to- 
talmente <Ull|;.utto il fuo imperio, quando iiippongafì, che Gesù Grillo li dif* 
cacciaflfe in nome di Beal^zebub , anzi quella liibordinazione lùpponeva quello 
imperio del Principe dei Demoni , e ferviva a provarlo . Ma Gesù Grillo non 
folo difcacciava i Demoni colla propria aflbluta Tua autorità lenza mai nominar 
Beel-zebub, li difcacciava a loro difpetto, onde fi dolevano , ch’egli folTe ve- 
nuto a tormentarli prima del tempo (é). Tra lui ed elli non eravi collulìone, 
nè fubordinazione pari a quella, cne li vorrebbe fupporre tra Beel-zebub, e gli 
altri Demoni . Il Signore li perfeguitava non folamente difcacciandoli dai cor- 
pi , ma dillruggendo ancora le loro empie maliime , ìnfegnando urta dottrina , 
e malDme afiacto contrarie alle loro: egli faceva guerra a tutti i vizi, all’er- 
rore, alla menzogna.' egli da pertutto, e fenza riguardo atcaccava’di fronte il 
Demonio, ficchè non può dirfi, ch’egli avelie qualche riguardo per elio, e paf- 
falfe collnlione con lui. - 

Se alcune volte il Demonio vuol far palTar per chimere e per illulioni le Ap- 
parizioni , le Olfellioni, le PoHelIioni, la Magia, le Stregherie, e fe con ciò 
inollra di rovinare a fondo il fuo regno fino a negare gli eflètti più evidenti e 
più fenfibili del fuo potere, e della lua prefenza, e imputar tutte quelle cofe 
^lla debolezza di Spirito, ed alla fclocca prevenzione de^li uomini , egli non 
ne riporta da tutto quello fenon vantaggio. Imperciocché s’ egli perfuade tutte 
tiuehe cofe , il fuo imperio farà vie più fodamente Aabilito , perchè in tal gui- 
ia non verrà piò com^ttuto , e .rellerà a godere in pace le lue «onquille le 
potenze ecclefiallichc « fecolari , interellate a reprimere gli eHetti della Aia 
xnalizia , e crudeltà , non li prenderanno in avvenire penllero di fargli guerra , 
« di provvedere al popolo difefe contro i di lui artinzj , ed inCdie . Quello 
chiuderà la bocca ai Pallori , e fofpenderà il braccio de’ Giudici , e delle Po- 
trftà , e ’l popolo femplice diverrà il traAullo del Demonio, che non lafcierà 
Bi continuare a tentare, a perfeguitare , corrompere , a ingannare, a far pe- 
rire coloro, che non temeranno più delie infidie, e della malìzia di lui. Tor- 
nerà il mondo allo Aato, in cui era ne' tempi del Piganefimo , abbandonato 
all’errore, alle più vergognofe palConi , a negare , a mettere in dubbio le ve- 
rità più coAanti^ e più necelTarie a falvaiA. 

tu' , ■ ' 1 Nel 
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Nel Teftamento Vecchio ha preveduto Mosè , che lo Spirito cattivo ùrt 
ogni sforzo per fedurre gl’ Ifdraeliti , e farli cadere in errori , e fregolatezze • 
ha preveduto , che per di lui opera forgcranno tra ’l popolo feduttori a pre- 
dirgli cofe occulte , e future , le ^uali faranno avverare ed avranno il 
Aio effetto . Con tutto ciò proibifce di afcoltare quefti Profeti e que- 
lli Indovini , che vogliano pcrfuadere a’ fuoi uditori 1 ’ empietà , e r i- 
dolatria . 

Può dunque il Demonio preveder 1 ’ avvenire , Aipere le cofe occulte e far- 
le palefare da’ fuoi feguaci; può fenza dubbio far cofe meravigliofe, che forpaf- 
lano le forze ordinane, e comuni della natura, ma Tempre per fedurci, e por- 
tarci al difordme all’empietà; e quando ancora pareffe di portare alla virtù, 
Z praticare cole lopevoii, eo unii alla falute , non lo farebbe per altro, fenon 
per acquiftarA la confidenza di coloro , che lo voleffero afcoltare , e farli po- 
fcia precipitare in qualche iTifgrazia , e cadere in peccati di prefunzione , e di 
vanità: perchè ficcome egli è uno Spirito di menzogna , e di malizia , poco 
gl’ importa per qua! mezzi ci forprenda, e tra noi AabiliA;a il fuo' regno. 

Non però Tempre giunge a prevedere il furerò, né Tempre riefce in fedurci : 
Iddio ha mcffo confini alla Tua malizia . Egli molte volte s* inganna , ed ufà 
molte volte artifizi e raggiri per non raofirar d’ignorare ciò„ che infatti igno- 
ra , e per far credere di non voler fare ciò , che Iddio non gli' permette di 
fare : il fuo potere è Tempre circofcritto , e limitate le Tue cognizioni; ma 
molte volte ancora inganna , e feduce per malizia ficcome padre della bugia 
(fl ) 5 mendax tfl , & pater ejus . Egli inganna gli uomini , e lì rallegra de’ lo- 
ro falli; ma per non perdere il credito tra coloro che direttamente o indiretta- 
mente lo confultano, ne fa cader la colpa fu quelli , che vogliono interpretare 
le Aie parole’, o i fegni equivoci da lui dati . Se per efempio vanno a conful- 
tarlo prima di cominciare un’imprefa, o per dare una battaglia, o per impren- 
dere un viaggio, fe la cofa riefce bene, egli fe n’ auribuifce la gloria ; fe non 
riefce , ne dà la colpa agli uomini di non aver ben ìntefo il fenfo del fuo O- 
racolo, o agli Arufpici (f efferfi ingannati nell’ offe r va re le vifcere delle vitti- 
me, il volo degli uccelli ec. 

Non è dunque meraviglia, fe fi trovano tante contraddizioni , tanti dubb) , 
e tante difficoltà in materia di Apparizioni d’ Angeli, di Demoni, di Spiriti. 
L’ uomo per natura ama dìAìnguerfì dal comune, e follevarfi ad di fopra delle 
opinioni popolari." è una fpezie di grandezza non lafciarA Arafcinare dallacor- 
rente , voler tutto efaminare , e penetrar tutto. Si fa effervi un’infinità d’er- 
rori , di prevenzioni, di opinioni popolari, di miracoli falfi , d’ illufioni , d’ 
inganni , fi fa attribuirfi al Demonio cofe puramente naturali , e raccontarA 
mille ifiorìe apocrife . E' dunque giuAo Aare in guardia per non effere ingan- 
nati , e molto importa per la Religione diAinguere i veri dai fallì miracoli , 

t li avvenimenti certi dagl’ incerti , le opere della mano di Dio da quelle dello 
pirito ftdnttore. 

In reftè'le Aie opere vi mifchia il Demonio illuAoni e verità , onde la diflfi- 
coltà di diAinguere il vero dal falfo faccia a ciafcheduno prendere il partito, che 
piò gli piace , ed abbian Tempre gl’ increduli di che mantenerli nella 'Aia incre- 
dulità . Poiché fecondo rolTervazione del Signor Niccqle ( ò ) la grande Erelìa 
del mondo oggidì non è più il Luteranifmo o ’l Calvinifmo, è rAteifmq . Vi 
fono Atei d’ogni Torta , alcuni di buona , altri di cattiva fitdej alcuni rifolutì 
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o Jeterminati , altri tentati e vacillanti . I i^ie^iaiienti fpecolativi non haa 
molta forza fu lo fpirito di coftoro, e vi £mu;o una fé^qra imprcffione; non 
è cosi d’un miracolo, onde ne mettono in dubbio' la varUà . 

Ancorché la materia delle Apparizioni degli Spiriti, degli >Aj»geli , dei De- 
moni, e le loro t^erazioni non Tempre fiano miracobTe , come però la mag- 
gior parte fembrano eflere oltre il cono ordinano della natura , molti fenza 
efaminarle, ricercarne le cagioni , gli autori, le citcoftanze, prendon fenz’al- 
tro a negarle . (Quella è la via più corta , ma non la piu TenTata , e la più 
ragionevole : poiché in tali materie lì vedono gli effetti , che ragionevolmen- 
ce non poiTono attribuirTi Te non all’onnipotenza di Dio, il quale agifca im- 
mediatamente , o fa agire le cauTe feoonde per la Tua gloria , per l’avanza- 
mento della Religione, per la manifeftazione della verità} altri poi vifìbilraen- 
te portano il carattere della illuTione , della empietà, delia faduzionc , chiara- 
mente dimollrano in luogo della mano di Dio u carattere dello Spirito di men- 
zogna, e d’ inganno. _ _ i <>_ v t .u 

Ora importa moltillirao alla Religione il fare un giufto diTcemimento degli 
uni e degli altri, per non laTciare ì fetnplici. nell’ errore , lùi cattivi trionfare della - 
verità , ed abuTare del proprio Tpiritd , e de’ propri^ lumi per rendere dubbio- 
To ciò cb' è certo, per ingannare sè ftefli e gli altri , coll’ attribuire al calo , 
all’iilluGone dei TenTi, o ad una Tciocca prevenzione quanto Ti dice dell’ Appari- 
zioni degli Angeli, dei Demoni, e dei morti, poiché egli é certo molte dique- . 
ile Apparizioni eflere verifTime, ancorché ve ne Tia gran numero d’incerte , e * 

manifellamente falTe . 

La Sorbona , la Tcuola più celebre di Teologia , che abbia la Francia , ha 
Tempre creduto , che le anime dei defonti tomafTero qualche volta al mondo o 
per comando, o per jpermiflione della onnipotenza divina . Ella lo ha infe- 
gnato nelle Tue deciuoni 1518. e più poTitivamente il di 23. Gennaro 1724. 

JVos refpondemus vejlrx petìtioniy gnimas dtfunElorum divinitus , fiu divina virtU' • ‘ 

te , erdinatiane , aut permiffione interdum ad vivos redire explatatum ' effe . 

Molti GiuriTconTulti , molte celebri aflemblee hanno giudicato, che l'Appari- 
zione d’ un morto in una caTa poteva annullare il contratto di pigione . 

Si deve contar per molto di aver provato a certe perTone eftervi un Dio , 
la cui provvidenza fì Rende Tu tuttelecoTe pafTate, prelènti, future; elTervi un* 
altra vita , Spiriti buoni e cattivi , ricompenfe per le opere buone , e caRighi 
dopo quella vita per ì peccati. Siano certi coftoro , che Gesù CriRo ha |di- 
Arutto il regno di Satanalfo , eh’ egli in propria perTona , e per mezzo de’ 

Tuoi AppoRoli^faa efercitato un imperio alToluto Tu le potenze infemaii , 
e continua ad efèvcitarlo per mezzo de i miniRri della Tua ChieTa ; che il 
Demonio é oggidì tiieatenato , eh’ egli può abbaiare, e minacciare, ma non 
già mordere Te non ooloro , che a lui li avvicinano, e volontariamente a lui& 
abbandonano . 

CAPITOLO XXV. 

Spiriti folletti, ovvero Spìriti familiari. 

S E tutto quello , che li racconta de’ Spiriti folletti , che lì fan Tentir nelle 
calè , nelle caverne de’ monti , nelle miniere , é vero , bifogna ripor.- 
re qucRi pure tra le* Apparizioni dello Spirito cattivo . Imperciocché Tebbene 
A’oediturio non fan male , né violenza aia alcuno , almeno quando non ven- 
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gano irritati , oWftto oflèfi con parole iiigiuriofe , non fi legge però , die por^ 
tino all’ amore , « al tinlore di Dio, òlla orazione , alla pietà, agli atti di^- 
ligione, anzi lì fa, che ne mòfirano'abborrinMnto. Quindi non dubiteremn Ai 
metterli nel numero degli Spiriti delle tenere . ‘ 

Non troro, che gli antichi Ebrei aveffeto nothia di ciò, che noi chiamia- 
mo Spiriti folleti, o Spirita familiari, che infettano le cafe , o fi attaccano a 
certe perfone per fervirle , per avvertirle, e. difenderle da’ pericoli, ficcomeer» 
lo Spinto di Socrate , che lo avvifava di fchivar certe diljtrazie . Si racconta- 
no alcuni altri efemaj di perfone , che avevano a lato Geni di fimil fatta 

Gli E^i e i Criltiani , tengono , che ognuno abbia il fuo Angelo buono - 
che jo^.aflìfte , e lo guida da’ fiioi primi anni ( e ) . Han pure creduto molti 
Antichi, che ognuno abbia il fuo Angelo cattivo, che lo-porta^ al male. Dice 
( à ) chiaramente il Salmitta aver Iddio ordinato a’ fuot An.’eli di euidarci it» 
tutti i noftri paffi . Ma non fon quelli , di cui intendiamo qui lòtto il nome 
di Spinti folletti, o familiari. 

1 Profeti parlano in alcuni luoghi de’ Fauni, de’ Pelofi , a Satiri, che hat» 
qual^e relazione a’ nottri Spinti folletti . Parlando Ifaia ( r ) dello ftato in 
cui dopo la fua dittrurione farà Babilonia ridutta, dice, che gli oftruzzi vi a- 
biteranno, c vi danzeranno i pelofi, i fatiri ; i capri . In altro luogo dice la 
fteflo Profeta ( a ):Ocit.runt Dxmaaìa onoctntauris^ & ^lofus tlamaùit alter ad al- 
terum.- le quali parole intendono i dotti Interpreti per fantafime , che appari- 
fcono lotto la figura di capri. Geremia li chiama Fauni, dracene s cum Faunìs fi- 
carns, i dragoni infieme coi Fauni, che fi nutrifcono di fichi . Altri traducono 
la voce Ebrea nell’altra Satj/ri, o Lamia-, ma non è quello il luogo di efaini- 
■are piu a lungo il fignificato delle parole del tetto originale , batta far vede- 
re, che nella SCTÌttura, almeno nella Volgata , fi trova il nome di Lamie, d> 
Fauni , di Satiri , che han qualche relazione cogli Spiriti folletti . 

Caluano ( <), che aveva molto ttudiate le vite de' Padri del delèrto, e trat- 
tato coi Solitari d’Egitto, parlando di varie forte di Demoni, dice, che vene- 
fono alcuni o^unemente chiamati Fauni o Satiri , tenuti dai Pagani per un» 
fpezie di Divinità campettri o bofcareccie , che fi dilettano non già di tormen- 
tare , e danneggiare gli uomini, ma d’ ingannarli, raoleftarli , divcrtirfi a loro- 
fpefe, e prenderli giuoco della loro femplicità .• cjuos feduiiores 0 “ joculatores effe 
manif^ìum ejì , nequaquam termentis eorum , qriet pratereuntes potuerìnt decipere 
ableShntur , fed rifu tanlummodo Ct éltufione contente fatigare potiut dadeant,. quam 
nocete . 

Plinio il giovane aveva un liberto chiamato Marco, nomo letterato , il qua- 
le dormiva in un letto medefimo con fuo frarello . Parve a coftui di vedere fili- 
letto medefimo aflifa una perfona, che gli tagliava i capegli, fvegliatofi- fi tro- 
vò la tetta rafa, e yfuoi capegli in mezzo alla camera ( /)•- Poco tempo do- 
po avvenne lo tteflo ad un giovane che dormiva in una ttanza con molti altri, 
e vide entrare per la finettra due uomini veftiti di bianco, che gli tagliarono i ■ 
capegli mentre dormiva , e fe ne andarono per lai finettra medefima : fvegliatott^ 
trovò i fiioi capegli fparfi fui pavimento . A che può attribuirfi tutto quetto fé 
non a un Folletto ? 

Dicefi che Plotino (g) Filofofo Platonico avetteun Demonio familiare, che 

Jf .. , 

j^lfa ] Matth. XVIII. IO. f b] Pfalm. fian. collat. 7, c. jz. [ f ] Plm. lib. 7. 
"M* il. [ c j Ifai. XII I. 2z. Mtji fai- api vi. t feg. fa] Vita dì Plotino art., 
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gli ubbidiva ad ogni fuo cenno ; egli era d’una natura fuperiore al Geni ordi- 
nar), e dtll’ordine degli E>ei , e Plotino aveva una continua attenzione a que- 
fto divino cuftode. Quello gli fece fcrivere un’opera fui Demonio che ognuno 
abbiamo alfegnato , e cerca di fpiegare le differenze dei Gen) , che attendono 
agli uomini . 

Tritemio nella fua Cronaca d’Hirfauge («) all’anno ii?o. racconta, che mi- 
la Diocefi d’Hildesheim in SalTonia fì fece vedere per molto tempo uno Spiri- 
to, che in Tedefco chiamavano Heidtkind, vale a dire Gtnio campejhe : Htide 
fignifica vada campagna , Kind fanciullo . Egli compariva ora l'otto di una , 
ora l'otto di un’altra figura, e qualche volta lenza lalciarfi vedere faceva mol- 
te cofe , che dinotavano la di lui prefenza , e potere . Qualche volta dava de- 
gli avvifi importanti a Prencipi , e fu veduto fpeflo nella cucina del Vefcovo 
aiutare i cuochi, e far diverfi medieri. Un giovane di cucina, che s’era dime- 
fticato con elfo , avendogli fatto qualche infuito , ne avverti il capo della cu- 
cina , che non ne fece alcun conto j ma lo Spirito ne prefe un’af ra vendetta , 
e mentre il giovane s’era addormentato in cucina, lo Spirito lo dranaolo, lo 
fece in brani , e lo pofe a cuocere, danneggiando ancora molti altri lerventi di 
cucina, ed nitrì utfiziali del Principe. La cofa andò tant’oltre , che penl'arono 
di l'cacciarlo dal paefe a forza di Elbrcifmi. 

Credo di poter mettere nel numero de’ Folletti gli Spiriti , che dicono ve- 
derfi nelle miniere, c nelle caverne de’ monti . Coinparifcono vediti a guifadi 
coloro, che lavorai! nelle miniere, corrono qua e là, affaccendandoli come prr 
lavorare, e cercare il metallo. Io raccolgono, lo tiran fuori , giran le ruote , 
s’attaccano alle corde, pare in fomma che s’adatichino per dar ajuto agli ope- 
ra), e non fan niente. Quedi Spiriti per altro non fono malefici, almenoquan- 
do non vengano intuitati , o derifì, perche allora lì adirano , e offèndono chi 
gli oltraggia. Uno di quelli Gen) ingiuriato una volta da un operaio, lo prefe 
^er il colio, e gli volto la teda addietro, cosi che fe non morì, rellò tuttala 
lua vita col collo torto. 

Giorgio Agricola ( i ) che ha dottamente trattato delle miniere , de’ metal- 
li , e della maniera di tirarli dalle vifcere della terra , parla di due o tre for- 
te di .Spiriti, che comparifcono nelle miniere', alcuni fon piccolidìmi, e ralfo- 
tniglìano ai nani o ai pigmei -, altri vecchi incurvati , e vediti a foggia degli 
opera) con la camifcia ripiegata ,, e cìnti d’ un grembiale di cuoio j altri final- 
mente fanno , o modran di fare quel che vedono fare agli altri , fon d' umore 
allegro, non fanno male ad alcuno, ma di tutta queda lor opera non teda al- 
cun frutto. In altre miniere fi vedono degli Spiriti pericolofi, che maltrattano 
gli opera), e talvolta lì uccìdono , e li sforzano abbandonare le ricchìdìme e 
abbondantifiime miniere. Per efempìo a Anneberg in una miniera chiamata co- 
rona di rofe uno fpinto in forma di cavallo focofo e fpumante uccil'e dodeci 
uomini, tal che fu codretto l’appaltatore di abbandonare l’ìmprefa con molto 
fuq danno. In un'altra miniera cnìamata S- Gregorio in Siveberg comparve uno 
Spirito con in teda un nero cappuccio, aderrò un opera)o, e alzatolo da terra 
lo lafciò cadere a precipizio con una grave percoffa . 

Dice Olao Magno ( ‘')> che nella Svezia , e ne’ paefi Settentrionali vede- 
vanlì in paifato degli Spiriti familiari, che fotto la figura d’uomini o dì don- 
ile fervi vano alcune perlbne . Parla pure di certe Ninfe, che foggiornavano ne- 

«li 

[ a ] Ctonac. Hirfaug'. ann. 1 1 50. 504. [ c ] Olaus Mag. Hi. 3. hijì. c. 9. 
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gli antri > e ne’ più ritirati Cti delle fore/le , predicendo le cofe a\nren!re : al- 
cune di loro fon benefiche e buone, altre cattive j fi fan vedere , e parlano a 
chi va a confultarle . I viandanti , e i paftori vedon pure molte volte in tem- 
po di notte delle fantafime , le quali abbruciano in tal guifa il luogo , dove 
compariicono, che non vi fi vede mai piu crefcere erba . Che i popoli di Fio- 
nia, prima che fi convertillero al Crifiianefimo , vendevano ai naviganti i ven- 
ti, e loro davano a quello efiètto un cordone con tre nodi, avvertendoli , che 
fciogliendo il primo nodo avrebbero un vento dolce, e favorevole; al fecondo 
nodo un vento piu gagliardo, ed al terzo un vento impetuofo , e pericolofo . 
Che que’ di Bornia battendo fu un incudine col martello una rana, ovvero un 
ferpente di rame cadono in un fopi mento , e nel tempo, che relUno cosi fopi- 
ti , fanno ciò che fuccede ne’ paefi lontani . Ma tutto quello rifguarda piutto- 
llo la Magia, che gli Spiriti familiari : e fe quanto dicefi m tal propofito è vero, 
tutto devefi attribuire agli Spiriti cattivi. 

Dice lo llelfo Olao Magno(«), che nelle miniere, e particolarmente in quel- 
le d’argento, dove fi fpera maggior profitto, fi vedono fei forte di Demoni, i 
quali fotto forme differenti attendono a fpezzare i macigni, a tirare il fecchio, 
a girare le ruote, di quando in quando mettendoli a ridere, e fare buffonerie; 
ma tutto quello per ingannare i lavoratori , che poi o fchiacciano fotto i ma- 
cigni, o efpongono a pericoli graviffimi per farli bellemmiare e proferire in- 
degni giuramenti contro Dio . Vi fono molte miniere ricchillime , che han 
dovuto abbandonare per timore di quefii Spiriti pericolo!!. 

Con tutte quelle cofe riferite fin ora io dubito molto, che nelle caverne de’ 
monti, e nelle miniere fi trovino Spiriti. Ne ho interrogato molti del mellie- 
re, e lavoratori di profelTione , che moltifiimi ne abbiamo nelle nollre monta- 
gne di Voge, i quali m’hanno allicurato effere una favola tutto quello, chefir- 
ne dice, e che fe qualche volta fi vedono degli Spiriti folletti , o delle figure 
grottefche, ciò devefi attribuire alla fantaCa rilcaldata, o prevenuta, o che ta- 
li cofe fuccedono tanto di raro , che non devon dirli come cofa comune e or- 
dinaria . 

Un nuovo viaggiatore de’ paefi Settentrionali llarapato in Amllerdam 1708. 
dice , che i popoli d’ Islanda fon quafi tutti Stregoni , che hanno dei Demoni 
familiari, cn elli chiamano TroleSy i quali gli Hanno attorno come fervidori , 
fan tutte le funzioni , li awertifeono degli accidenti , e delle malattie , che 
loro han da avvenire, li fvegliano, quando devono andar a pelcare, quando è 
tempo opportuno, e (e vi vanno fenza il configlio di quelli Genj , s’afiaticano 
inutilmente . Tra quelli popoli vi fono alcuni , che richiamano i morti , e li 
fan comparire a chi volefie da efii fiiper qualche cofa , e fan venire ad ogni , 
cenno le perfone più lontane. 

Riferifce il P. Wadingo fu la relazione d’una Leggenda antica manofcAti ^ 
che una Dama per nome Lupa aveva avuto per tredeci anni un Demonio fa- 
miliare, che le ferviva di Damigella, la follecitava a molte diffolutezze , e la 
illigava a trattare afpramente i fuoi fudditi . Ad intercelTione di S. Francelco 
d’AlIìfi, e di S. Antonio di Padova, ai quali Santi aveva femore portata par- 
ticolar divozione , ebbe da Dio la grazia di conofeere il fuo fallo , e farne pe- 
nitenza . 



C A- 
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CAPITOLO XXVI. , 

Altri di Spiriti follttti . 

A I venticinque- d’ Agqfto 174(5. ho ricevuto una lettera d’un oneflifnmo Cu- 
rato della Parrocchia di Walfche, villaggio fituato nelle montagne diVof- 
ge appartenente alla Contea di Dabo o (ìa Dasbourg nella bafla Auazia Dio- 
cefi di Metz dieci legh; lontano da Strasbourg. Egli mi dice in quella lettera, 
che il dì IO. Giugno 1740. trovandoli una mattina nella fua cucina inlìemecon 
una fua nipote , e la fua ferva , all’ improvvifo vide un vafo di ferro, chemef- 
fo in mezzo al pavimento girò tre o quattro volte all’ intorno, fenza che vi fi 
vedelfe perfona alcuna , che lo fpingelTe . Un momento dopo dalla camera vi- • 
cina venne gittata nella fielfa cucina una pietra d’una libbra in circa di pelb 
alla prefenzB delle fojpraddette perfone , fenza dillinguer la mano, che 1’ ave^ 
gittata. La mattina leguente furono rotti alcuni vetri delle fìnefire, per i qua- 
li furon gittate alcune pietre con una dellrezza, che parve fi^annaturale . Lo 
Spirito non fece mai danno ad alcuno, e tutto quello , che fece , lo fece fem- 
pre di giorno , non mai di notte . Il Curato usò le orazioni afiegnate bel Ri- 
tuale per benedir la fua cafa , dopo di che il Genio non più ruppe vetri , ma 
continuò a gittar delle pietre fenza ofièndere le perfone . Se portavano , acqua 
dalla fontana egli gittava pietre nel fecchioj polcia fi poiè a fervire in cucina. 

Un giorno che la ferva piantava de’ cavoli nel fuo orco , il Genio li (frappava 
da terra , e li ammontava infieme , e per quanto la ferva tempelfaife , minacciaf- 
fe , il Genio continuò quelli fcherzi . 

Un giorno, che avevano vangato nell’orto, e preparato il terreno afeminar- 
vi, fi trovò la vanga immerfa (òtterra più' di due piedi, fenza che appariffe al- 
cun legno di chi avelfe potuto cosi ficcarla in terra ; fi vide attaccato un na- 
Uro alla vanga, e vicino ad elfa due piccole monete , che il giorno avanti la 
ferva aveva melfe in una fcatola . Si prendeva tal ora piacere d^i levar dal Ibli- 
to fito le maioliche e i peltri, difporli in cerchio o in cucina, o nel portico, 
o nel cimiterio , ma tutto fempre di bel chiaro giorno . Un’ altra volta empi 
un fecchio d’erbe felvMÌche, di femola, di foglie, e d’acqua e lo portò m 
mezzo all’ orto; e un’ altra volta lo attaccò alla catena del focolare. La ferva 
un giorno aveva rotte due ova in un piato per la cena del Curato j in tanto 
che la ferva fi voltò per mettervi un po’ di fale, il Genio ne ruppe due altre. 
Efiendo andato il Curato a dire la Mefia , trovò al fuo ritorno tutte le maf- 
ferizie , le fuppellettili , la biancheria , pane , latte , ed altre cofe fparfe per 
cafa . 

.Tal volta formava fui pavimento dei circoli, ora di pietre , ora di biada , 
ora di foglie, e in un momento a villa degli alianti fconvolgeva tutto, e con- 
fondeva r ordine primo. Annoiato il Curato di quello bordello chiamò il Go- 
vernatore del luogo, e diffegli d’ eflere rifoluto di abbandonare la cafa Parroc- 
chiale. Sopravvenne in quello frattempo la nipote del Curato, e difl*e,'che il 
Genio aveva fpiantati i cavoli dell’orco, e melfi dei denari in un bucco . An- 
darono al luogo accennato; e trovarono vera la relazione. Raccolfero i denari, .. 
eh’ erano appunto quelli , che il Curato aveva meffo in un armajo non chiu- 
do, e poco dopo fi trovaron di nuovo con altre monete (parli a due a due per 
la cucina . 

Arrivati a Walfche gli Agenti del Conte di Linange andarono alla cafa del 
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Curaro , e lo perfualero eflere rutto quello effetto di Stregheria , onde gli dlf- 
fero di prendere due piflolle, e fpararle yerib il luogo dove ofTervafle qualche 
movimento • Nello fleffo tempo il Genio gittò in faccoccia d’ uno di quefli 
Uffiziali due monete d’argento, e d' allora non più fi fece fentire in quella ca- 
fa . Quefta circoflanza di due piflolle , che termmaron la fcena , che tanto in- 
ouietava il buon Curato , gli fece credere , che quello Folletto altro non folle 
le non un certo maliziofo Parrocchiano, che il Curato era flato in neceflìtàdi 
fcacciare della fua Parrocchia, e in vendetta aveva fatto nella cafa Parrocchia- 
le tulio il riferito di fopra. Se così e, coflui dunque s’ era refo invifìbile , ov- 
vero aveva avuto il modo di mandare in fua vece un Genio familiare adiflur- 
bare alquante fettimane il Curato . Ma le in quella cafa egli non era col cor- 
po , che aveva a temere da due pillole? £ s’era in corpo , come poteva farli 
invifibile ? 

M’ han raccontato piu volte , che un Religiofo Ciftercisnfe aveva un Ge- 
nio familiare, che lo ferviva, affettava i mobili della di lui danza, e prepa- 
rava ogni cofa , quando doveva tornar di campagna , e gli altri Religiolì era- 
no a ciò tanto avvezzi, che a quefli indizi lo afpetravano, ed in fatti a quel 
tempo egli arrivava. D’ un altro Religiofo del medefiino Ordine dicefi per co- 
la certa , che aveva uno Spirito familiare , che lo avvertiva di quanto fuccede- 
va in cafa, e fuori j e che un giorno fu fvegliato tre volte, e avvilito, che al- 
cuni Religiolì eran venuti infieme a contefa , e vicini a venire alle mani: on- 
d’ egli vi accorfe, e li rappacificò. 

Racconta S. Sulpi?io Severo («), che S. Martino aveva frequenti colloqui 
con la Beata Vergine, ed altri Santi , e coi Demoni ancora , e con gli falfi 
Dei dei Gentili. Un giorno, mentre fi teneva un Concilio a Nifme , al qua- 
le per alcuni riguardi non aveva voluto intervenire , ma pure ne voleva fape- 

re le deliberazioni, ellendo in compagnia di Sulpizio, ma in un luogo al folì- 
to rimoto , gli apparve un Angelo , e gli efpole quanto era palfatp in quella 
adunanza di Vefeovi . Informatili da poi del giorno, e dell’ora , in cui s’ era 

tenuro il Concilio, fi trovò , ch’era in quell’ora medefima , in cui l’Angelo 

apparve . 

l'J’ han raccontato più volte, che in un Seminario di Parigi v’ era un Che- 
rico , che aveva un Genio, il quale lo ferviva , gli parlava , gli affettava la 
danza , preparava i fuoi abiti . Palfando un giorno il Superiore dinanzi la ca- 
mera di quello Seminarilla, e fentendolo parlare con qualcheduno, entrò den- 
tro , e gl! domandò con chi parlalfe . Il giovane follenne non elfervi alcuno 
nella fua llanza, e in fatti il Superiore non vide alcuno; ma ficcome egli ave- 
va intefo parlare, il giovane confefsò di avere da molti anni un Genio fami- 
liare, che lo ferviva con una flraordinaria attenzione, e che gli aveva promef- 
fo grandi avanzamenti nello flato Ecclefiallico . Il Superiore l’obbligò a dar 
quache pruova di quanto diceva, cd egli comandò al Genio di portare al Su- 
periore una fedia, e’I Genio ubbicl . Fu dato a Monfignor Arcivefeovo avvifo 
di tutto, il quale giudicò fpediente di feppellir nel filenzio quella cotanto fin- 
golare avventura. 

Budin ( tf ) parla d’una perfona da lui conofeiuta, la quale viveva ancora in 
tempo, ch’egli fcriveva nel 1380. Aveva effa uno Spirito familiare , che dall’ 
'tà tua di trenta feti' anni fino allora le dava de’ configli falutevoli incorno la 
p.apria condotta, ora correggendola de’ fuoi difetti, ora inlìnuandole la virtù, 

ora 

[ a ] SulpU. Sevcr. Dtelog. 2. e. 14. 15. [ b ] Btdin Dtmorwl. lib, z. r. z. 
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Kxei Taiutava a fciogliere delle difficoltà , che incontrava in leggendo ì facri 
l.ib.i, ed ora le fuggeriva direzioni prudenti ne’ propr; affari. D'ordinario pic- 
chiava di buon mattino alla fua porta per ^ifvegharla, e ficcome quella perli- 
na fofpertava di tutte quelle cofe , temendo , che quello foffe un Angelo cat- 
tivo, lo Spirito fi fece vedere di chiaro giorno, leggermente battendo fopra un 
vafo di vetro , e poi fu d’un banco. Allorché voleva far qualche cofa utile c 
buona., lo Spirito le toccava leggermente l’orecchia dritta ; ma (é trattavafi di 
cofa cattiva e dannofa, le toccava l’orecchia lìnillra ; tal che da quel tempo 
nefluna cofa mai le era accaduta , di cui prima non Ibffe Hata avvertita . Al- 
tre volte l’ha fentito parlare, e in certa occafione d’imminente pericolo di fua 
vita vide il fuo Genio in figura d’un giovane di llraordinaria bellezza, che la 
prefervò dalia vicina difgrazia. 

Racconta Guglielmo Vefcovo di Parigi ( <» ) d’ aver conofciuto un ballerino , 
che aveva uno Spirito familiare, il quale fcherzava con lui , non lo lalbiava 
dormire , ora facendo Rrepito nel muro , or tirandogli le corperte del letto 
ed ora tirando lui fieffo quando era addormentato . Da una favia perfona ho 
ièntito riferire., che ^endo in campana , di chiaro giorno fentilli levare il 
mantello, i Rivalli, il cappello, epoi fentl arridere, e diRinfe la voce di una 
perfona a lui ben nota, cnera morta, la quale cosi moRrava di prenderfi giuo- 
co e piacere. 

La difcoperta delle cofe occulte , che lì fa dormendo , o vegliando non può 
attribuirfi le non agli Spiriti familiari . Un uomo , che non 4 peva parola di 
Greco, andò a trovare il Signor Salmalio Conlìgliere al Parlamento di Dijon, 
e gli moRrò queRe parole, che aveva intefe dormendo la notte , e fvegliatofi 
aveva fcritto con caratteri Franzefi . ^pith , ouc osphrainì tèa sèn apf/chitn , e 
gliene domandò il lignificato. Il Sig. Salmalio le /piegò cosi: Salvati^ non fin- 
ti la morte che ti minaccia ? A queflo avvertimento l’uomo abbandonò la fuaca- 
fa, trafportò i fuoi mobili, e la notte feguente ella precipitò. 

La medefima Roria con qualche circoRanza diverla leggelì in un autore mo- 
derno, come accaduta a Parigi; che il Genio avefle parlato in Siriaco , e che 
interrogato Salraafio averte fpiegate le parole cosi.- Parti dalla tua cafa, la qua- 
le cadérli quejìa nette . Nefluna cofa più facile quanto aggiungere alcune circo- 
ilanze in querta iorta d’ iflorie per farle comparire più meravigliofe . Ne rife- 
rirò un’ altra più fingolare delle altre narrate fin ora , benché preflb poco dei 
inedefimo guRo . Un Letterato a Dijqn (ò ), dopo aver tutto ’l giorno Rudiato 
un parto difficile d’ un Poeta Greco lenza arrivare ad intenderlo, fi pofe a let- 
to colla fantafia pien.i della fua difficoltà , Mentre dormiva il Rio Genio lo 
trafportò in i^irito a Stocholm, lo introdurti nel Palazzo della Regina CriRi- 
na , lo condufle nella Biblioteca , e gli moRrò un piccolo libro, quello appun- 
to ch’egli cercava; lo apre, e vi legge dieci o dodeci verfi Greci, che fpiega- 
yano la difficoltà tante ore inutilmente Rudiata: fi fveglia, e ferire fu una car- 
ta i verfi letti a Stocholm . 11 giorno feguente egli ferirti al Signor Defeartes, 
che allora era in Ifvezia, pregandolo di oflirvare , fe nel tal filo , e nel tale 
arniadio della Libreria trovavafi il libro, e i verfi Greci mandatigli in copia . 

Gli referifli il Sig. Defeartes d’aver trovato il libro, e i verfi nel luogo indi- 
cato , che un fuo amico gli aveva proniefli» una copia di quell’opera, echeglie •• 
y avrebbe mandata. 

K Abbia- 

[ a ] Cuillelm. Pari/, a. part. qiixjì. Caialit alP .Aja 1708. pag. ^6. 

». cap. 8. [ b J Seguito del Conte di 
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Abbiamo di giàifatto ctnno dello Spirito, o del Genio familiare di Socrate, 
che lo tratteneva alcune volte dal far certe cofe,tii» non però lo induceva;a,‘fame 
alcune altre. Dice£ per certo (a), che dopo la Mnfitta deU’efercito Areniefe 
comandato dal Generale Laches , Aerate fuggendo come gli altri in compagnia 
di quello Generale , arrivato a un iìto , dove la llrada fì divideva in diverfe 
parti, Socrate non volle prendere la Hr^a degli altri fìiggitivi, dicendo che il 
fuo Genio lo di^uadeva . Il fatto gìullificò la fua previdenza, perchè o farorro 
uccilì,o fatti prigioni dalla cavalleria nemica rutti quelli , che avevano prefa 
una lirada diverfa da quella di Socrate. 

Si dubita con ragione, fe gli Spiriti folletti, de‘ quali tante cofe raccontan- 
ft , liano Spiriti buoni o cattivi , poiché la credenza della Chiefa non ammet- 
te alcuna altra cofa tra Quelle due forte di Gen;. Ogni Genio e buono, ocat- 
tivo, ma ficcome in Cielo vi fono molte llanze, lìccome dice il Vangelo ( i) 
eflervi tra i beati diverlì gradi di gloria dilTerenci gli uni dagli altri, cosi può 
crederfi darli all’ Inferno diverfi gradi di pene e di fuppliz) per i dannati e per 
i Demoni . Ala perche non può dirfi piuttollo , che coftoro lian Maghi , che 
fi fanno invifibili , e fi prendon piacere d’inquietare i mortali? Per qual ragio- 
ne s’attaccano colloro a certi luoghi, e a certe perfone piu che ad altre? Per- 
chè non lì fanno fentire, le non per breve fpazio di tempo? 

Io per me concluderei volentieri eflere tutto quello un puro effetto di fan- 
^taCia, e di prevenzione; ma vi fono tante efperienze della realtà di quelle co - 
,le, e per i dilcorfi fattine, e per le cofe avvenute alla prefenza di molte per- 
Ibnc (avie ed illuminate, ch’io non pollo perfuadermi , che in tanto numero 
di llorie, che fe ne raccontano , non ve ne liano almeno alcune di vere. 

£’ cofa degna di olTervazione, che quelli folletti non portano mai gli uomi- 
ni al bene, alla orazione, alla pietà, all’ amore di Dio, all’opere fante e fe- 
rie . Se non facelfero altro male , lafciano certamente dubitare fu la credenza 
delle pene de’ dannati , fu l’eflicacia delle orazioni, degli Eforcifmi , e fe non 
fan danno agli uomini) agli animali ì ai luoghi, dove lì fanno fentire, la ca- 
gione lì è, che Iddio non lafcia in piena libertà la loro malizia, e la Ioropcr« 
tenza . Ha mille maniere d’ingannarci il Demonio. Tutticoloro, che hanque- 
fli Geni familiari, li abborrifeono, li remono, non fe ne fidano, ed è cofa ra- 
ra , chg^qg^lU Demoni familiari non li conducano ad un trillo line , quando, 
almeno noA fe ne liberino con atti feri di Religione, e di penitenza. 

Ecco la lloria d’uno Spirito, di cui fono tanto certo, quanto fe l’aveflì Ve- 
duta cogli occhi propri, a>ce quegli che me l'hajfcricta. Il Conte Defpilliers il 
padre, elfendo giovane , e Capitano de’ Corazzieri , trovandofi a quartieri d’ 
inverno in Fiandra , venne uno de’ fuoi foldati a pregarlo di cambiarlo d’ al- 
leggio , perchè, diceva collui, veniva nella fua llanza ogni notte uno Spirito, 
che non lo lafciava dormire . Il Conre Delpilliers licenziò il lòldaio deriden- 
do la fua femplicità; e alcuni giorni dopo tornata collui a fargli la medelima 
iHanu^ ^ ZBinacciò di bailonarlo. Finalmente tornò per la terza volta collui, 
prote ft — ao al fuo Capitano di non poter refillere , e d’elTere in'necellìtà di 
difertare , quando non lo cambiava d’alloggio . Defpilliers, che lo conofeeva 
per un foldato v^lorofo, e favio, gli dilTe feriamente .• Io voglio quella notte 
, venire > dormiirteco , e vedere come è la cofa. Verfo la mezza notte andò il 
Capitano all’alloggio del foldato, e melfe le pillole ben in ordine fu la tavo- 
la , vellito , e con la fpada al fianco , lì corica vicino al foldato in un letto 

- 

t a ] C/rero tie Divinetione lib. i. [ b ] Jean. xiv. a. 
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aperto. Alla mezza aorte fente entrar marnerà non fo che, e m un momen- 
to mettere foflbpra il letto , e involgere il Capitano , e il Ibldato nel mate- 
razzo, e nel pagliericcio - Defpilliers ebbe molto che fare a sbarazzarli, a rl-< 
trovar la fua ^ada , e le Tue pillole: partiflì molto confufo, cambiò d’alloggio 
il foldato, il ^uale in nuovo albergo dormì tranquillamente. 

Il Sig. Defpilliers raccontava quell' avventura a chi voleva faperla ; egli era 
un uomo intrepido, e che non aveva mai làputo colà folfe ritirarli, e fuggire. 

Egli è morto Marefciallo di Campo dell] Imperador Carlo V'I. e Governatore 

della Fortezza di Seghedin. Il di lui figliuolo m’ha confermato, non ha mol- ' - 

to, la cofa raedelima , come raccontatagli da Tuo padre . Chi me l’ha icrttta 

foggiugne: Io non dubito, che non apparifcano tal volta degli Spiriti , ma mi •* v 

fono trovato in molti luoghi, dove lì diceva, che ne apparivano . Ho cercato 

più volte di vederne , ne mai ne ho veduto. Mi fon trovato nna volta con più 

di quattro mila perfone , che tutte dicevano di vedere lo io era il fn- 

lo , che non lo vedeva. Cosi in quell’ anno 1745. ™i fcnuè un onorato UlTì* 

ziale nella lettera medeiìnia , in cui mi raccontò l’ avventura del Srgnor Del- 

pilliers • 

CAPITOLO X X V I 1. ■ • 

Spiriti thè cujìodifcmo i te/eri . 



N ElTun dubita eKèrvi ricchezze infinite feppellite fotterra , o fommerlé nel 
profondo del mare per naufragio; lì cr^e che il Demonio , conlìderaro 
per il Dio delle ricchezze, il Dio NUmmotity il Plutone de* Gentili, lìail De- 
polìtario, o per lo meno il cullode di quelli tefbrì. Egli diceva a Gesù Grillo 
{«) allor quando lo tentò nel delerto , mollrandogli i regni del Mondo , e 
tutta la loro gloria , io vi darò tutto guejlo, fe volete adorermi . Oltre di che lap- 
piamo, che fbvente gli antichi feppellivano tefori ^andillìroi, o perchè i mor- 
ti potellèro nell’ altra vita fervirlène , o le anime di effi li cullodillèro in que’ 
luoghi tenebrolì . Pare che Giobbe alluda a quell’ufo antico quando dice { 1 ): 
Piaceffe a Dioy ch'io non foffi nuli nato. Dormiret età coi Re y e eoi Gratti delta Ter- . 
ra^ che fi fono fabbricate delle folitudiniy ficcome quelliy ehe cercano un teforo , e re-' 
Jlano attoniti y quando han trovato un fipatcro : certamente perchè Ipenno di tro- 
varvi molte ricchezze. 

■ Kei; fepolcro di Ciro v’ erano delle cole preziofe . Semiramide aveva fatto 
fcolpire All foo Maufbleo una ilcrizione , che awifava contenervifi dentro im- 
menfe ricchezze . Gioefèiro ( r ) racconta, che Salomone ripofè dei tefori confì- 
derabili nel fepolcro di David fuo padre: che ircano fonimo Sacerdote affedia- 
to in Gerufalemme da Antioco ne cavò tre mila ralenti ; e che fnolti anni do- 
po Erode il Grande avendo fatto fcavare in quello llelfo fepolcro vi trovò del- 
l’ altre groffififime fomme. Si trovano moire leggi contro dii violaffe i fepolcri 
per trarne le cofe preziofe: l’Imperadore Marciamo {d) vieta il ricercare lerìc- 
cheizr ne’ fépoìcrì . r 

Se ne fono fiate ripqlle ne’ Maufolei di peribne fante e dabbene, e fe nefb- 
«o Hate ritrovate per indicazione di Spiriti buoni , di wrfone morte nella fe- 
de , e nella grazia di Dio ; non fi può dunque concluaere efiere in poter del 
' * ’ ’ .. - K a De- 



[ a ] Matth. tv. 8. [ b ] foi i 
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Demonio, e noti a lui foto i tefori nafcofli . Li fanno gli Angeli buoni , e I 
Santi ne poffono eflere cuflodi molto più fedeli dei Demoni , i quali onfina- 
TÌamente non poffono arricchire , nè liberare dagli orrori della povertà , 
fuppliaj , della morte coloro , che fi fono loro confccraà per averne qualche 
ricompenfa . 

Il Signor Remigio ( a > nella fua Demonolatrìa parla di molte perfone da 
lui udite in giudizio effondo Luogotenente Generale di Lorena , in tempo che 
abbondava quel paefè di Stregoni , e di Streghe . Coloro , che fi credevano a- 
ver avuto dal Demonio dei denari , non trovavano poi nelle Aie borfe fé noti 
dei pezzi di vaA di terra rotti , dei carboni , delle foglie , ed altre cofe di A' 
mil fatta . 

11 Padre Abramo Gefuita nella fua ftorìa roanofcritta della UniverAtà di 
Pont-a-MoufTon riferifce, che un giovane di buona famiglia, ma di poche for- 
tune s’era meffo da principio a fervir nell’ armata tra i bagaglioni , e i galu- 
pi, mandato pqfcia da’ fuoi genitori alle fcuole, nè potendoA accomodare alla 
foggezione degli ftudj , li abbandoni per tornare aMa vita di prima . Incontrò 
per la ftrada un uomo veftito di feta , ma di brutto afpetto , nero , è fchiffofc, 
che lo interrogò dove andaffo, e perchè foffo cosi melanconico , promettendogli 
beni , e comodi , fe aveffo voluto a lui darfi in potere . 

Credendo il giovane, che coAui lo voleffo prendere a fuo fervigio , doman- 
dò tempo a penfarvi -, ma cominciando » diffidare delle promeffe magnifiche* 
fattegli, lo guardò attentamente, e avendo offorvato, che aveva il piede Ani- 
Aro, fefo-, come hanno i buoi , fu forprefo da fpavento , e fatto A il legno del- 
la croce,, e invocato il nome di Gesù CriAo difpari il fantafma . Tre giorni 
dopo gli apparve la figura medefima, e gli domandò, fe aveffc deliberato; ri- 
foofe il giovane di non aver bifogno di padrone . Lo fpettro gli diffo , dove an- 
date ? Invado, gli rirpofe,ftlla talcittà, e la nominò; enei tempo AefTò il De- 
monio gittò ai di lui piedi una boria,, che Aionava, e A trovarono in eAa tren- 
ta o quaranta feudi Fiamminghi , tra i quali ve n’ erano circa dodeci che pa- 
revano d’oro, c ufeiti in quel momento di zecca, e certa polve, che il fanta- 
Ama diceva effore una polve fottiliffiraa . £ in queAo frattempo gli dava ab- 
bominevoli configli per Ibddisfare le più infami paffioni , lo efortava a rinun- 
ziare all’ufo dell’acqua fanta , e all’adorazione dell’OAia , che per derìAono 
chiamava la piccola focaccia . Innoriidito il giovane a queAe propoAzioni A fe- 
ce il legno di croce fui petto, e nello Aeflo tempo A lenti gittate con violen- 
za a terra , e vi Aette una mezz’ora quali morto . Di poi riakatoA tornò » 
cala di Aia madre, fece penitenza, e cambiò vita. Le monete, che prima pa- 
revan d’oro, e battute di nuovo, poAe al fuoco fi trovaron di rame . Io rife- 
rilco queAo elempio per dimoArare , che il Demonio non cerca fe non d’ in« 
gannare , e corrompere coloro , a’ quali fa le più Ipeziolc pronaeffo , c moAra 
di donare ricchezze. 

Pochi anni fono, che due Religiofi molto dotti e prudenti mi ricercarono dì 
«qn Aglio Al una cola avvenuta a Orbè, villaggio di Allazia , vicino la Badi» 
di Pairis . Due uomini di quel luogo diAero d’aver veduto nel giardino ulcir 
da terra una caffotta , che fupponevano piena di denari , e che avendo voluto 
prenderla, ella s’era ritirata, c nalcoAa di nuovo lottetr»: il che fu replicato! 
più volte • 

Teofane Storico Greco, celebre, e grave, racconta all’anno di Gesù CriAo 

408- 

[ a J Rtmj) D^monoìog. c. 4 . ff*i. ido 5 v 
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408. che tra l’India e la Perfia in un Caftello chiamato Zubdadeyer fu avvi- 
fato Cabade Re di Perfia elfervi nafcoila quantità d’ oro , d’ argento , e di pie- 
tre preziole , onde . rifolutq d’ impadronirli di quel teforo 1 ch’era cuRodito dai 
Demoni, • quali non lafciavano accollarvifi cnicchelfia, per difcacclarli, efcon- 
giurarli adoperò gli Eforcifmi de| Maghi, e degli Ebrei, che aveva in fuaCor- < 

te. Ma ficcome riufcirono inutili tutti i tentativi di colloro, ricordatoli il Re 
del Dio de’ CriRiani , a lui indirizzò le fue fuppliche , e fatto venire il Ve- 
fcovo della Chiefa CriRiana di Perfia , lo prego di adoperarfi per fargli acqui- 
Rar que’ tefori, e difcacciare i Demonj, che ne Ravano alla cuRodia.. Il Pre- 
lato, celebrata la Santa MeRa, e andato fui luogo, fcacciò i Diavoli , cuRodi 
di quelle ricchezze, e lafciò il Re in polfelTo pacifico di quel CaRello. 

Mentre io raccontava cueRa iRoria ad un uomo ragguardevole (4), egli mi 
diRe , che nell’Ifola di Malta due Cavalieri prefo feco uno fchiavo, che fi van- 
tava di avere il fecreto di evocare i Demoni , e obbligarli a difcoprire le cofe 
più occulte, lo conduflero in un vecchio CaRello , dove credevano eflèrvi de’ 
tefori tufcoRi. Lo fchiavo fece i Tuoi fcongiuri , e fi vide aprirli una roccia , 
e ufcire uno fcrigno. Volle ^aRerrarlo lo fchiavo, ma lo fcrigno fi ritirava , e 
fi nafcondevt nella roccia dì nuovo , il che replicaramente tentato , lo (chiavo 
.avvisò i Cavalieri dell’accidente, e de’ tentativi inutilmente fatti, per i qua- 
li trovavafi talmente laRb, che aveva bifogno di qualche liquore per riRorar- 
fi. Prefo queRo conforto tornò a tentare la colà , e fentitofi d.u Cavalieri un 
grande Rrepito andarono al luogo con fiaccole accefe per vedere ciò che foRe 
accaduto , e trovarono morto lo tchiavo , e fegnato tutto il corpo di colpi di 
coltello a fegno che non reRava illefa parte alcuna del corpo . 1 Cavalieri lo 
portarono alla fpiaggia , e con un.i pietra al collo io pittarono in mare . Si 
potrebbe riferire il nome de’ Cavalieri , e il tempo , fé foRe d’ uopo di 
farlo . 

In qucRa occafione raccontò la fleflà perfona , che già novant’ anni in circa 
una vecchia in Malta era Rata avvifata da un Genio, che nella fua cantina v’ 

«ra un teforo confiderabile appartenente ad un Cavaliere di rango diRinto , e 
le ordinò di avvertimelo . Andò ella dal Cavaliere , ma non fu introdotta . 

La notte feguente le apparve il medefimo Genio, e le comandò di fare loRef- 
fu, maltrattandola ancora, poiché ricufava di ubbidire . Tornò ella il giorno 
vegnente dal Cavaliere, e diRe ai di luì dimeRìci , che certamente non parti- 
rebbe di là, fe non parlaRe al padrone, al quale raccontò il fucceRb, così che 
egli prefe rifoluzìone di andare alla cafa di coRei accompagnata da molte per- 
fone ben provedute di Rromenti da fcavare il terreno. Cominciata l’opera u(cl 
aH’ìmprovvifo tanta quantità d’acqua, che dovettero ablrandonare l’imprefa. Il 
Cavaliere fi confefsò di tal fatto ali’ Inquifitore, e n’ebbe TaRbluzione, obbliga- 
' toperò a fcrivere nei rcgiRri deU’Inquifizione la ferie dell’ avventura. 

Mttant’ anni dopo i Cancmici della Cattedrale di Malta, volendo' fare dinanzi 
alla loro Chiefa una piazza più vaRa , comperarono alcune cafe da atterrare , e 
tra queRe quella di ragione della vecchia una volta , e fcavando quella porzion 
di terreno, vi trovarono il teforo confiRente in molte monete d oro del vaio- 
ire d’un ^ato per ciafcheduna coll’impronto dell’ Imperadore GiuRino I. Pre- 
tendeva il Gnn-MaRro di Malta appartenerli a lui il teforo, ficcome Sovrano 
dell’ Ifola , fi oppolèro i Canonici , e fu portato la decifione di queRo aRare 
a Roma . Guadagnò la caufa il Gran-MaRro , fu a lui coofegnato tutto 1 ’ oro 

per 
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p«r il valore di fcflimta mila ducati , eh’ egli donò pofeia alla Cattedrale 
Qualche tempo dopo il Cavaliere accennato di fopra, ch’era allora molto avan- 
zato in età, ricordoffi di quanto gli era avvenuto , e pretefe a lui appartenere 
- quel teforoi lì fece condurre fui luogo, riconobbe il Cto, dov’erafi fatto il pri- 
mo tentativo , e mollrò nei regiftri dell’ Inquilìzione quello , che vi aveva fcrit- 
tq felfant’ anni fa . Con tutto quello egli non potè ricuperare il teforo ma 
diede una chiara prova , che il Demonio fapeva, e cullodiva quel denaro’. La 
perfona, che mi ha fano quello racconto poffiede tre o quattro di quefle mo- 
nete d’oro comperate dai Canonici. ^ 

CAPITOLO XXVIII. 

Altri' efimfj di tefori naftoflì^ e tujìoditi da' Spìriti buoni o cattivi. 

T Eggell in un libro moderno , che un certo Onorato Mirabel avendo ritro- 
^ vato in un giardino vicino a Mtrfiglia un teforo di molte monete d’ oro 
FortogheC, mollratogli da un fantalìma apparitegli vicino alla cafa di campa- 
gna chiamata du Paret, lo difcoprl alla prefenza della callalda , e d’un fervo 
per nome Bernardo . Non ebbe coraggio da principio di toccare lo fcrigno 
per paura che folle avvelenato , e involtolo in uno llraccio lo aliò con un un- 
cino ratto di un ramo dì mandorlo | e Io portò nella Tua camera * dove aper- 
telo fenza alcun tellimonio vi trovò quantità d’oro, e per foddisfare al fanta- 
sma apparitogli fece per lui celebrar molte Melfe. Palesòctdlui quella fua buo- 
na fortuna a un fuo paefano nome Auquier , che gli aveva tempo fa im- 
preltato quaranta lire, e gli fece allora un biglietto, in cui lì confelfava a lui 
debitore di venti mila lire , donandogli le quaranta lire iraprellategli . Il bè- 
glietto è in data de’ 27. di Settembre tji 6 . 

Qualche tempo dopo Mirabel dimandò a Auquier il pagamento del biglietto, 
Auquier negò tutto. Rigorofo procedo, informazioni, perqui Azioni nella cafa di 
Auquier: fetenza dei 10. Settembre 1727. che Auquier folfe medb in prigio- 
ne , c alla tortura . Appellazione al Parlamento d’Aix .• il biglietto d’ Au- 
quier dichiarato ùlCo e coturafatto . Non fii citato Bernardo , che dicevali ede- 
re dato prelènte alla fcqperta del teforo ; gli altri tedimon; non depoAtarono 
le non di aver fentito dire : la fola Maddalena Caillot, eh’ era prefente , dif- 
fe d’ aver v^uto lo fcrigno involto ne’ draoci , d’ aver fentito un fuono come 
di monete d’ oro o d’ argento , e d’ averne veduto una della grandezza di due 
liardi . 

11 Parlamento d’ Aìx pronunziò la dia fentenza li 27. Febbrajo 1718. nell* 
quale ordinò, che fodc citato fiemardo fervo nella cafa di campagna del Paret, 
il quale comparve per diverfi ^omi in giudizio , e depofe di non aver veduto 
ne teforo, nè dracci, nè monete . Altro decreto 2. Giugno 1728. che il Pro- 
curai^ Generale proceda per via di cenllire ecdefiaftiche fu 1 fatti , che dal 
procelTo rifultano . Fu pubblicato il monitorio , e interrogati cinquanta tre te- 
diroopj . Altro decreto 18. Febbraio 1729. per il quale fu liberato Auquier , e 
condannato in vita alia galera Mirabel dopo eflère dato melTo alla tortura ; e 
Caillot condannata a pagar .dieci lire . Qptdo fu 1 ’ eAto di quello grande pro- 
cedo . Se A efaminaflèro con diligenza quelle apparizioni de’ fantaAmi cullodt 
de refqri , A troverebbe certatnenie , come io ul calo , molta fuperdizione , 
mala fede , c giuochi di fantafia . 

Racconta Deirio molti efemp; di perfone uccife , o infelicemente perite nel 
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cercare tefori nafcoflt. In tutto fi vede fempre lo Spirito «fi menzogna, e d’in- 
ganno per parte del Demonio, il fuo poter limitato, e la Tua maluia impedi- 
ta dalla divina potenza, l’empietà dell’uomo, la Tua avarizia, la Tua vanacu- 
liofità, la confidenza, ch’egli ripone nell’ Angelo delle tenebre , punita colla 
perdita dei beni, della vita, dell’anima. 

Giovanni Vieto nella fua Opera intitolata dei preftigi dei Demoni ftampata 
a Bafilea 1^77. racconta, che al Tuo tempo ( i+^o. ) il Demonio difcoprì a un 
certo Sacerdote a Nuremberg dei tefori nafcofii in una caverna vicino alla Cit- 
tà , e chiufi in un vafo di criftallo . Il Prete prefo un amico in fua compa- 
gnia, pofiofi a fcavare nel fito indicato fcoprl m un fotterraneo una fpecie di 
fcrigno preflb del quale ftava idrajato un can nero, entrò follecito il Prete par 
occupare il teforo, ma entrato appena fi fprot'ondò il terreno, inghiottì il Pre- 
te, e fi riempi di terra come prima. 

Ecco l’eftratto d’una lettera Icritta da Kircheim i. Gennaro 1747. al Signor 
Schopfflein Profeffore di Storia, e d’eloquenza a Strasbourg. E’ più d’ un in- 
no, che ’l Signor Cavallari Veneziano, primo Mufico del Sereninìmo mio Pa- 
drone , avea defiderio di fare fcavare a Rothenkirchen lontano di qui una le- 
ga, una volta famofa Badia, rovinata al tempo della Riforma. Era nato que- 
fio penfiero da un’ apparizione avuta più volte dalla moglie d’ un beneflante 
di Rothenkirchen, di Wl mezzo giorno, e particolarmente il di 7. di Maggio 
per due anni di feguito* I?Ila giurava d’aver veduto un venerabile Sacerdote in 
abiti pontificali ricamati d’oro , il quale le gittò dinanzi quantità (ti pietre , 
ed ancorché ella foffe Luterana , e per confeguenza poco credula in fimili ma- . 
terie, credeva però , che fe aveffe avuto coragaio di coprirle col fazzoletto , 
ovvero col grembiale , tutte quelle pietre fi farebbero convertite in tanto ar- 
gento. Il Sig. Cavallari per tanto domandò licenza di cavare ,■ la quale gli fii 
tanto più facilmente accordata , quanto che al Sovrano tocca la decima parte 
del teforo . Lo rrattaron da vifionario , e fu tenuta per cofa inaudita e nuova 
r affar dei tefori; ma egli non facendo conto delle altrui dicerie mi ricercò fe 
Voleva effere a pane con e(fo lui . Non ho efitato un momento di accettare 
quella propofizione , e fono reflato molto forpefo di trovare de' vafetri di ter- 
ra pieni di monete d’oro , e tutte più fine dei ducati , 1» maggior parte del 
decimo quarto , e decimo quinto fecolo. Me ne toccaron di mia porzione òdò. 
Ve ne fono degli Arcivefcovi di Magonza, di Treveri , e di Colonia , delle . 
Città d’ Oppenheim , di Baccarat , di Bingen, di Coblens ; ve ne fon pure dì 
Ruperto Palatino, di Federico Burgravio di Nuremberg, alcune di Venceslao, 
una dell’ Imperador Carlo VI. ec. Il che dimoflra , che non i Demoni fol»- 
inente , ma i Santi ancora fono tal volta cuflodi de’ tefori ; quando non fi vo- 
leffe dire , che il Demonio fi foffe coperto fotto la figura di quello Prelato . 
Ma qual mterelfe poteva avere il Demonio di dar quel teforo a chi non glie 
lo avea ricercato, e non fi curava molto di lui ? Io ho veduto due di quefte 
monete in mano del Signor Schopfflein . 

A tutto ciò fi può aggiungere quello , che riferifee Bartolino nel fuo libro 
della caufa del difprezzo della morte , che facevano gli antichi Danefi lib. 2. 
c. 2. Racconta , che le ricchezze nafcofle ne’ fepolcri degli uomini grandi di 
quel paefe erano cullodite dagli fantafimi di coloro, cui effe appartenevano , e 
che quefli fantafimi, ovvero quelli Demoni fpaventavano chi voleva rubarle, o 
con un diluvio d’acoue, che verfavano, 0 con fiamme , che facevano comparì- 
TC d’intorno ai fepolcri, dov’ erano racchiufi e i cadaveri e i tefori > 



k C A- 



8o 



apparizioni 

CAPITOLO XXIX. 
Fgntafimi, ch$ appaTÌfcono , e predicono cofe future ^ ed occulte. 



"KTEgli antichi, e ne’ moderni infinite iftorie fi trovano de' Fantafimi , le 
j[^ quali, quando fian vere, «lon fi può dubitare tali apparizioni efler ope* 
ra del Demonio . Non fi può negare però , che non vi fia molto d' illufione , 
e di menzogna. Noi diftingueremo i Fantafimi in due fpezie ; altri che appa- 
rifcono àgli uomini per danneggiarli , o per ingannarli , per annunziare loro 
oofe avvenire o buone , o ree fecondo le circofianzc , ed altri che infeftano cer- 
te cafe, di cui fi fon meffi in polfe^, e dove fi fan vedere, e fervire. TraN 
terem di quelli ultimi in un Capitolo a parte, e faremo vedere, che la m^- 
gior parte di que^ Fantafimi, e di quelle Apparizioni fono fofpette moltim- 
mo di fallita . 

Plinio il giovane («), fcrivendo a Suri fuo amico intorno le Apparizioni, 
moftra di crederle per vere , adducendone per ragione l’avventura di Quinto 
Curzio Rufo, che elTendo andato in Africa col Queftore , o vogliam dire Te- 
Ibriere Romano palfeggiando verfo fera l'otto un portico vide una donna di 
llraordinaria grandezza e bellezza, la quale gli dilTe , ch’ella era Africana, e 
lo afHcurava, ch’egli farebbe tornato un giorno nello ftelTo paefe in qualità di 
Proeonfole . Con quella promeffa egli concepì grandi fperanze , e ritornato a 
Roma, tanto fece coi maneggi , e coll’ajuto d’amici guadagnatili con regali , 
che ottenne la Queftura , indi la Pretura col favore dell’ Imperadore Tiberio . 
Copertacon quella dignità l’ofcura balfezza de’fuoi natali fu pofcia fpedito Pro- 
confole inAfrica; dove morldopoaver ottenuto i fegni d’onor del trionfo. Dice- 
fi , che al fuo ritorno in Africa , nel primo momento che sbarcò a Cartagine , 
gli venilfe incontro la perfona medefima , che gli avea predetta la fua futura 

grandezia . , , • m- 

Quelle predizioni cosi precife , ed avverate facevaho credere al giovane Pli- 
nio , non effere fempre vere, ed immaginarie tali predizioni. Quella illoriadi 
Curzio Rufo è (lata fcritta da Tacito molto prima , e Plinio 1 ha forfè prefa 



(id iUl • ” . 

Dopo la morte funefla di Caligola, che fu trucidato nel proprio Piazzo, il 
di lui cadavere mezzo trio fu fotterrato in quegli orti . Le Principeue di lui 
Ibrelle, rimelle che furono dal loro efilio , lo fecero abbruciare lolennemente , 
e feppellire coi foliti onori; ma correva voce, che prima di quello fatto i cu- 
llodi del Palazzo e degli orti eran tutte le notti molellati da Fantafimi , e da 

Ilrepiti fpaventevoli . . r e er tr ■ 

Non rifererei queft’ altro efempio cotanto llraordinario , le non ione anerito 
• da più d’uno Scrittore, e regillrato nei pubblici monumenti d’ una Citta con- 
siderabile dell’Alta Sallonia, chiamata Hamelen nel Principato di Kalemberg , 
dove infieme s’unilcono i due fiumi Hamel, e Veler. . r i • j- 

Nell’anno 1384. era quella Città infettata da una si prqdigioU moUimdin» 
di Ibrci , che guadavano tutte le biade eh’ erano ne’ grana) , e fi adopero fen- 
za frutto quanto l’arte e l’efperienza fuole ufarc contro tal fotta di animali . 
Arrivò in quel tempo un incognito di llatura più grande dell ordinano , wn 
una lungai'V.efte di varj colori, che s’impegnò di liberar la Città da quel lla- 
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sello per una determinara ricompcnfa , della quale fi fece 1 ' accordo . Si cavò 
allora di faccoccia un flauto , al Tuono del quale tutti i Torci ufcirono de’ loro 
buchi , e gli andarono dietro egli li condufle al fiume , entro di cui fi |itta- 
rono , e fi annegarono . Gli domandò il premio promeflb , e ricufarono i cit- 
tadini di darglielo, forfè perché loro parve troppo piccola la fatica fofferta in 
eflerminare quegli animali . Il giorno feguente, ch’era un dì feflivo , colto il 
tempo , che tutto il popolo folte alla Cniefa, meflofi a Tuonare un altro flau- 
to tutti i fanciulli della Cittì, che non arrivavano a quattordici anni, fi rac- 
colfero a lui d’intorno al numero di cento trenta, li condulTe alla vicina mon- 
tagna chiamata Kopfelberg , dove fi dà morte ai malfattori ; e fparvero que’ 
fanciulli fenza che più fi fapefle di loro . Una giovane , che Ij feguitava da 
lungi fu teftimonio del fatto , e ne recò la nuova alla Città . Si moftra anco- 
ra in quella montagna una profondità, nella quale dicefi, che quell* uomo ab- 
bia fatto entrare i fanciulli , e in un angolo di quella foce v’è una ifcririone 
tanto antica , che non fi può rilevare , ma la ftoria è rapprefentata fu le fine- 
ftre della Chiefa, e dicefi per cofa certa, che negli atti pubblici di quella Cit- 
tà fi ufa anche al di d’ oggi di mettere le date cosi : fatta /* dopo U 

fpar'njone de nojlri fanciulli . Si può vedere Vagenfeil Oper. librar. Juvenif. tom. 

2. p. 295. e la Geografia di HuWr, e’I Dizionario Geografico di Mattiniere 
fioto’l nome Hamelen. 

Se quello racconto non é favolofo del tutto, come ne ha l’apparenza^ non 
fi può credere quell’uomo altro che un fantafima, o un Genio cattivo, ilqua- 
ie per divina permififione abbia punito la mala fede di ouel popolo nella per- 
fona de’ fanciulli ancorché innocenti della infedeltà de’ loro padri . Potrebbe 
•darli , che un uomo avelTe qualche fecreto naturale per raccogliere i topi , e 
precipitarli nel fiume ; ma a far perire tanti innocenti per vendicarfi de’ loro 
padri non vi vuol meno d’una violenza diabolica • 

Quando Giulio Cefare (a) era per entrar in Italia e palTare il Rubicone , 
vide un uomo di llraordinaria figura, che cominciò a fifcliiare. Ell'endo accor- 
fi a fentirlo moiri foldati, il fantafima prefa la trombetta d’uno di elfi comin- 
ciò a Tuonare l' allarme , e palfare il fiume . Allora Cefare fenz’ altro penfarvi 
dille : Andiamo dove ci guidano i prefagj degli Dei , e l'ingiuflizia de’ nollri 
«emici . 

L’ Imperador Tvajano (^) fu falvato nella Città d’Antifco da un fantafilm, 
xhe lo fece ufcìre per una fineflra in <|uell’ orribile tremuoto , che rovinò quali • 
del tutto quella Città . Il Filofofo Simonidt ( r ) fu avvertito da un Tantali- . 
ma , che doveva precipitar la Tua cafa ; ufirl da «Ifa , e caade in quel mo- 
mento . 

Diceva a’ Tuoi amici l’ Imperador Giuliano l’Apoftata , che quando i fuot 
foldati le flimolavano ad accettare l’Imperio, raentr’era a Parigi, vide lanot- 
te un fantafima in figura di donna , come lì dipinge il Genio dell’ Imperio , 
che a lui preléntolfi per Ilare in Tua comp^nia , avvertendolo però , che non 
vi llarebbe fe non per breve tetaipo . Racc^tava ancora Tlmperadore medefi- 
mo, che poco prima della Tua morte, llando egli a fcrivere nel fu» padiglio- 
ne , gli apparve il Tuo Genio familiare in atto di ufcire dal padiglione penfofo 
e malinconico . Poco prima della morte dell’ Imperadore Collanzo lo flelfo Giu- 
liano ebbe di notte una vifione d’un fantafima luminolb, che gli recitò, e re- 

- L plico 
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j.licò più d’una volta quattro verfi Greci , che dicevano , che quando Giòve 
lolle nel fegno d’ Acquario , c Saturno nel yjgerinio quinto grado della Vergi- 
ne, Collanzo Unirebbe infelicen^te la vita in Afia- 

Plutarco, autpre di nota graviti e faviezza , fovente paria di Fantalìmi e di 
Apparizioni, e dice per efempio , che nella fatuofa battaglia di Maratona con- 
tro i Perfìani , molti foldati videro il laiitaGma di Teleo , che combatteva a 
favore dei Greci contro i nemici j e nella vita di Siila dice, che quel Genera- 
le vide in fogno la Dea adorata dai Romani fecondo il rito de’ Cappadoci 
che onorano il fuoco col maggior culto , folfe ella Bellona, o Minerva , o là 
Luna . Prefentofli dinanzi a Siila quella Deiti , e gli diede in mano una fpe- 
zie di fulmine, dicendogli di lanciarlo contro i fuoi nemici, die eli andò no- 
minando, echc nel punto ch’egli li colpiva, li vedeva cader morti a’ fuoi pie- 
di . E’ credibile, che quella Deità foflé Minerva, cui attribuiva il Paganefimo 
i fulmini non meno che a Giove. 

Paufania Generale de’ Lacedemoni , avendo per errore uccifa Eleonice ( a ) 
d’ una delle migliori famiglie di Bifaqzio , era tormentato notte e giorno dall’ 
ombra di quella .giovane, che non lo lafciava dormire, e gli andava ripetendo 
Idegiiol'a un verfo eroico , che voleva dira l Va , e fre/entati al Tribunale della 
GiujUJj, thè punijie te colpe , e che ti afpetta. L'infoUma alla fine diventa funejia 
ai mortali . l’aufania tormentato di continuo da quella immagine , che da per 
tutto lo perfeguitava , ntirofli a Eraclea in Elide , dove era un Tempio fer- 
vito da certi Sacerdoti Maghi chiamati Pfychagogi , vale a dire , che fan pro- 
feflione di evocar l’anirae de’ morti . Colà Paufania fatta la libazione, e lefu- 
nebri effulioni , chiamò l’anima d’Eleonice, pregandola di placarli . Finalmen- 
te comparve Eleonice, e gli dilTe, che farebbe liberato da’ fuoi mali fubitoche 
folfe arrivato a Sparta , volendo probabilmente fotto quelle parole equivoche 
indicargli la morte vicina. 

Ecco r ufo delle evocazioni de’ morti dillintamente notato , e praticato fo- 
lennemente in un Tempio confecrato a ceremonie di tal natura ; e quello fé 
non altro dimoGra la credenza, e l'ufo de’ Greci : e le Eleonice realmente ap- 
parve a Paufania, e gli annunziò vicina la morte, G può negare, che lo Spi- 
rito cattivo, ovvero l’anima d’Eleonice non Gano gli autori diquella predizio- 
ne ? (Quando non vogliam dire che folle una furberia de' Sacerdoti , ficcome è 
credibile ^ e come ne fa foderare la rifpolla ambigua data « Paufania. 

Pau&nia lo Storico } icrÌTe, che 400. anni dopo la battaglia di Marato- 
na fì fentivano ancora tutte le' notti i nitriti de’ cavalli, e le grida de’ foldati 
che G animavano alla battaglia. Plutarco parla pure de’ lantaGmi , che fi ve- 
devano, e degli urli fpaventevoli, che fentivaiiG ne’ bagni pubblici, dove era- 
no Ilari trucidati molti cittadini di Cheronea Tua patria , a fegno che furono 
chiuG que’ bagni, ma i vicini lentivano con tutto quello de’ rumori terribili, 
c vedevano ointotoo a que’ luoghi di quando in quando fantaGmi. 

Dione il Filpiji^ dilcepolodi Platone, c Generale dei Siraculàni fedendo ver- 
fo fera penfofo neil’atrio della fuaNiafa , fenti un grande rumore , e poi vide 
un fantafìpa ferribUe d’ una donna di moGruofa grandezza , rallbmigiiante ad 
una furia, qual fi dipinge nelle Tragedie: era ancora giorno chiaro, ed diali 
pule a Scopare la cala . Spaventato iJione fece chiamare i fuoi amici , c li pre- 
gò di Ilare quella notte c^n lui , ma queGa donna /pari . Poco tempo dopo 

fuo 
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fùo figliuolo fi precipitò da una loggia del Palaazd, cd egli medefimo fu aflaf- 
finato dai congiurati . 

Marco Bruto, uno degli uccifori di Giulio Cefare , effendo nella fua tenda 
una notte, che trafpirava qualche kice, vide entrare una moftruofa terribile fi- 
gura. Bruto la interrogò , chi fei tu? fei un uomo , ovvero un Dio , e p^r 
qual cagione qui vieni? Rifpofe il fantafima , io fono il tuo Genio cattivo , 
tu mi vedrai a Filippi. Gli rifpofe Bruto fenza atterrirli, io ti vedrò ; e rac- 
contata la cofa a Calfio di fetta Epicureo , e perciò incredulo di quella forra 
di Apparizioni , quelli gli dilfe , ch’era una pura fantalìa , che non v’eran ne 
Geni, nè Spiriti, che potellèro apparire agli uomini, e quand’anche apparilfe- 
ro, non potevano avere nè figura , nè voce umana , e perciò niente operare 
contro di noi . Ancorché Bruto da quelle ragioni folTe alquanto calmato , non 
lafiriò per tanto d’elfere ancora inquieto ; e ’l medefimo Callio nella campagna 
di Filippi in mezzo alla battaglia vide Giulio Cefar# da lui alTalIìnato venir- 
gli incontro a briglia fciolta , di che ebbe tale fpavento , che fi uccife da se 
medefimo- L’altro Caflìo di Parma vide entrare nella fua tenda un Genio cat- 
tivo, che gli predille imminente la fua morte- 

Mentre Drufo fotto l’Imperio d’Augullo faceva guerra agli Alematmi, e vo- 
leva paffar l’Elba per penetrar più addentro nel paefe nemico , ne fu dillor- 
nato da una femmina di llraordinaria llatura , che gli dille : Drofo , e dove 
vuoi andare ? e non fei ancora contento ? la tua morte è vicina , torna addie- 
tro - Fermoffi egli allora , e tornatofene addietro , mori prima di ripalTare il 
Reno - 

S. Gregorio Nifièno nella vita di S.Grégorio Taumaturgo dice, che in tem- 
po d’ una grande pellilenza , che defolava la Città di -Neoceiàrea , fi vedeva- 
no di chiaro giorno de’ fantafimi entrar nelle cafe ,• e portarvi la morte. 

Dopo la fedizione famofa d’ Antiochia fotto l’ Impefadore Teodofio fi vide la 
notte fulTeguente correre una fpezie di Furia per tutta la Città con un flagello 
in mano, fcuotendolo a guifa d’un cocchiere, che dà moto ai cavalli. 

Elfèndo a Treveri S. Martino Vefeovo di Tours entrò in una cafa ,. dove 
trovò un fantafima , che lo atterrì fui principio ; ma avendogli comandato di 
ufcire dal corpo di colui', che polfedeva , in vece di abbandonare quel luogo 
entrò nel corpo d’un altr’ uomo , che trovavafi nel medefimo albergo, ed av- 
ventandoli a quello e a quello, li maltrattava, c li mordeva. Martino lopre- 
fe , c mellàgli la mano in bocca , lo sfidava a mordere le poteva . L’indemo- 
niato fi ritirò, come fe gli avelfero melfo in bocca una sbarra di ferro infuo- 
cato , e lo Spirito ufcl finalmente dal corpo di colui per la via degli efer»- 
menti - 

Giovanni Vefcovo iT Acri , che viveva nel fello lécolo , parlando della 
grande pellilenza fotto l' Imperador Giulliniano , di cui fan menzione quali 
tutti gli Storici di quel tempo , dice che fi vedevano in certe barche di rame 
degli uomini neri , e fenza teda vogare per mare , e approdare ai luoghi , do- 
ve cominciava a infierire la pellilenza , e che redata dal contagio {popolata 
una Città d’Egitto , cosi che non vi redavano che fette uomini con un fan- 
ciullo di dieci anni , volendo quelli falvarfi dalla Città, e riportare quantità 
di denaro, cadcro morti improwifamente . Il fanciullo fiiggl lenza feco portar 
cofa alcuna , ma alla porta della Città fu fermato da un fantafima , che lo 
firafeinò per forza nella cafa, dove i fette erano morti . Qualche tempo dopo 
entrò nella cafa medefima il fattore con alcuni altri domedici d’un uomo ric- 
co, per afportarne le fuppelleitili del fuo padrone , ch’era alla campagna ; lo 

V L 2 Hvvi- 
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avvisd di tutto il pafTato il fanciullo , perchè fi falvalTe , ma non elbe tempo 
e airimprovvifo mori. Gli altri Tuoi compagni fuggirono , e riferirono al p*- 
dronc tutto quello avrenimento. ^ 

Racconta il medelìmo Vefcovo Giovanni , che elTendo andato a Coflantino* 
poli in tempo d’ una grande peftilenza , di cui morivano dieci , dodeci, quin. 
deci , fedeci mila perfone al giorno , ( tal che perirono fino a ducento mila 
perfone di quel contagio ) che fi vedevano per la Città Demoni correre di ca- 
la in cafa vediti da Ecclefiaflici , o da ReligioG , c che uccidevano quanti in- 
contravano . ^ 

CAPITOLO XXX. 

Fantafimi thè infejìan le tofe . 

F ra ^li Spiriti, o Fantafimi, che infeftano certe cafe , facendovi rumore , 
lafciandofi vedere , e inquietando gli abitanti , fe ne poflbno diftinguere 
molte Torte : alcuni fono folletti, che fi prendono giuoco a turbare il ripofo 
degli abitanti j altri fono Fantafime o anime de' morti, cbeTnquietano i vivi 
fino a che loro venga data fepoltura ; alcune , per quanto dicefi , hanno colà 
il filo Purgatorio ; altre vi fi fanno vedere e lentire per domandar vendetta 
de’ fuoi uccifori, e fepoltura de’ fuoi cadaveri. Tante iftorie fi raccontano in 
tal propofito , che oggidì non fe ne crede più alcuna. In fratti quando feriamen- 
te fi efaminaflero quelle pretefe Apparizioni, fe ne fcopre facilmente lafalfità, 
e la illufione. 

Ora è un affittuale , che vuole difcreditare la cafa , perchè altri non la 
vengano ad occupare in fua vece j ora è una truppa di monetar; fallì , che 
hanno occupata la cafa , e loro giova che non venga difcoperto il fuo lavoro j 
ora è un cadaldo, cbe_ vuol confervarfi in ptrfTellb , e impedire altri, che ven- 
ga ad efaroinare i fuoi andamenti. In un luogo faran gatti, o Ibrci , o alloc- 
cbi , che faranno Crepito , e fpaventeranno i padroni , e i domeftici , come 
alcuni anni fono avvenne a Molfclieiro, ovvero groffi forci, cheTi divertifcoti 
la notte a correre , e muovere gii llromenti , con cui le donne lavorano il ca- 
nape e 1 lino Un galantuomo^ che me lo ha raccontato, volendo fmcerarfi 
della cofa , Q ritirò fui granaio mfieme con un fervo, armati tutti e duedipi- 
ftolej e vwero i forci com^i^ la lor trelca , ficchè uccilìne due , e mellì 
in fuga gli altri, la colà fi pubblicò per il paefe , e fi fcherzò molto fuquell’ 
avventura . 

Riferirò alcune Apparizioni di fantafimi, delle quali il lettore giudicherà a 
fuo talento . Plinio u giovane ( « ) racconta, che in Atene v’ era una cafa 
belliffima, ma abbudonata a cagione d’un Fantafima, che vi compariva . Ar- 
rivato in quella Città il Filofofo Atenodoro, avendo veduto un cartello in cui 
dicevafi, che quella cala era da vendere, e a prezzo vile, la comperò , c vi 
andò a dormire co’ fuoi domellki . Mentre la notte era intento a leggere e 
fcrivere fea^ all’ improvvifo un gran fracafib come di catene , che venivano 
flrafcinate, e vide come un vecchio carico di carene e trifte avvicinarli a lui . 
Atenodoro ccmtinuava a Icrivere , e ’l Fantafima gli fe cenno di feguitarlo ^ 
il Filofofo gli fé fogno di afpettarc, e continuò a forivcre , finalmente prefo 
il liune feguitò il Fantafima, che lo condulTe nel cortile della cefo', e là fi. 

nafoo- 

(a) Plin. jun, EpiJÌ. gd Suram lib. 7 . epijl. 27 . 
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naicofe fotterra, e difparve. Atenodoro fenza fpaventarfì ftrappò dell’erba per 
dinotare il luogo, e tornò a dormire nella Tua camera. Il giorno feguente die- 
de avvifo al Magiftrato dell’ avvenimento j vennero a vifitare il fito notato, e 
fatto (cavare trovaron l’ofla d’un cadavere carico di catene, cui diedero fepol- 
tura, e la cafa reftù libera. 

Luciano (*») racconta una ftoria quali firaile a quella. Eravi , die’ egli, a 
Corinto una cafa, ch’era fiata di ragione d’un certo Eubatide nella contrada 
chiamata Cranao ■ Un certo Arignota fi accinfe a dormirvi la notte fenza farli 
paura d’un Fantafima , che fi diceva apparirvi! fi munì di certi libri magicid’ 
Egitto per ilcongiurar il Fantafima , e andò di notte con un lume , e fi pofe 
tranquillamente a leggere nell’atrio. Poco dopo apparve il Fantafima, or pren- 
dendo la figura di cane , dira di toro , ore di liqne . Arignota fenza turbarfi 
cominciò a recitare certe invocazioni magiche di que’ libri, e per virtù di elfe 
ridulTe il Fantafima in un angolo del cortile, dove fi nafeofe (otterrà, e dif- 
parve. 11 giorno feguente Arignota fece venire Eubatide il padrone della cafa, 
e fatto fcavare il luogo, dove s’era nafcollo il Fantafima, fi trovò uno fchele- 
tro, cui fi diè fepoltura, nè mai più in quella cafa fi vide , o fi udì cofa al- 
cuna . Egli è Luciano, vale a dire l’uomo il più incredulo in quella forra di 
cofe , che fa raccontare quella avventura ad Arignota. Dice pure nel medefi- 
mo luogo, che Democrito, il quale non credeva nè Angeli, nè Demoni , nè 
Spiriti, effendofi chiufo in un icpolcro fuori di Atene , e là dando a dudiare 
e fcrivere , una truppa di giovani, che volevano fargli paura, fi vellirono d’ 
abiti neri , quali rapprefentano i morti, e con certe mafehere fpaveutevoli an- 
darono di notte a gridare , e faltare d’ intorno a quel luogo . Democrito li 
lafciò fare, e fenza punto feomporC dilTe loro, finitela di bagatellare. 

Non fo , fe lo Storico fcrittore della vita di S. Germano d’ Auxerre (A) avef- 
fe dinanzi agli occhi le dorie, che abbiam raccontate , ed abbia voluto abbel- 
lire la vita del Santo con un racconto predo poco limile ai fopraddetti . Viag- 
giando ut) giorno il Santo per la fua Diocefi , fu codretto palTar la notte co’ 
fuoi Chierici in una cafa da lungo tempo abbandonata a cagione degli Spiriti, 
che vi apparivano. Il Chierico, che di notte faceva la folita lezione, videall’ 
improvvilo un Fantafima, che alla prima lo fpaventò; ma fvegliatofi il Santo 
comandò al Fantafima in nome di Gesù Grido di palefare chi folTe , e cofa 
volede . Rifpofe il Fantafima, che egli , e ’l fuo compagno, rei di gravidìnie 
colpe j elTendo morti, e fotterrati in quella cafa, avrebbero femore inquietati 
gli abitanti , fino a che avelTero dato loro fepoltura. Cornandogli S. Germano 
di palefare il fito, dov’ -erano i cadaveri, e ’l Fantafima li condulTe fui luogo. 
Il giorno feguente radunato il popolo di quelle vicinanze , fi cercò tra le ro- 
vine della cafa tutte ingombrate di roveti e fpinai, e fi trovaron le offa di due 
uomini gittate alla rinfiifa , e cariche di catene } le feppellirono, fecero delle 
preghiere per edì, e non apparvero mai più. 

Se codoro erano fcellerati , morti nella colpa, e fenza farne penitenza , 
non fi può attribuir tutto quedo, fe non all’ artifizio del Demonio per far ve- 
dere a t viventi , che i dannati cercano ripofo a’ loro corpi coll’ ottenere la fe- 
poltiir.a, e pace alle loro anime facendo pregare per effe . Ma fe oue’ due era- 
no Cridiani, che colla penitenza avelTero purgate le loto colpe, e lolferq mor- 
ti nella comunionedellaChiefa , Iddio ha potuto loro permettere di apparire pec 

doman- 
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domandare la fepoltnra ecclefiaftica , e le orazioni folite farfi dalla Chiefa per 
ripofo de’ morti , cui redi da purgare tjualche fallo leggero . 

Un altro fatto fimile a i precedenti m circoftanze da renderlo più credibile 
è quello riferito da Antonio Torqucmada nella fua opera intitolata Fiori cu- 
rioji Campata a Salamanca 1570. Egli dice, che un certo Vafques d’ Ayola ef- 
fendo andato da giovane a Bologna con due fuoi compagni a nudiate la legge, 
nè avendo trovato in Città un alloggio quale defideravano , albergarono in un 
fontuofo palazzo , ma abbandonato a cagione d’ un Fantafima, che appariva , 
e {paventava tutti quelli , die volevano abitarvi . Paffato un mefe , mentre 
Ayola vegliava folo nella fua camera, e i fuoi cornpagni tranquillamente dormiva- 
no in altre danze , feml come da lontano Ih-afcinar per terra molte catene, e 
Io ftrepito andava verfo lui avanzando come fe faline la fcala . Egli racco- 
inandoffi a Dio , e fattofi il fegno della croce con uno feudo , la fpada in una 
mano, e ’l lume nell’altra , vide aprirli la pona da un Fantafima terribile , 
che non aveva fe non le pure offa, e carico di catene. Ayola lo fconpiiirò , e 

10 interrogò cofa volelTe : il Fantafima gli accennò di feguitarlo , e nel difeen- 
dere la fcala ammorzatofi il lume tornò a riaccenderlo , e feguitò lo Spirito , 
che lo condulfe in un cortile, dov’ era un pozzo - Ayola fermoflì temendo , che’l 
Fantafima voleilie mecipitarvelo, ma gli fé cenno di feguitarlo ancora , e en- 
trati che fùron nell’orto il Fantafma dilparve. Ayola ìlrapò dell’erba in quel 
fìto, e tornò a raccontare a’ fuoi compagni il fucceifo. La mattina avvifaton* 

11 Governo di Bologna andarono fui luogo additato, e fatto fcavare il terreno 
trovoflì un corpo fcarnato , e carico di catene ; fi cercò chi potete effere , ma 
non fi potè rilevare alcuna cofa di certo.* li fecero al morto convenevoli fune- 
rali, fi diede f»oltura a quelle offa , nè mai più fu moledata quella cafa • 
l'orqucmada afticura , che al dio tempo vivevano ancora in Bologna e in If- 
pagna de i tedimonj di quedo fatto , che Ayola tornato in patria ebbe urr 
confiJerabile impiego, e che dio figlio era Prefidente in una delle didime Cit- 
tà del Regno. 

Plauto più antico e di Luciano e di Plinio compofe la fua Commedia inti- 
tolata Mcfltllariay o MonJltUaria y nome derivato da monjlrum , o monflellMm 
un modro, un Fantafima, che dicevafi comparire in certa cafa, e perciò ab- 
bandonata . L’ argomento della Commedia è veramente una favola , ina dimo- 
dra quanto fia antica queda prevenzione appreffo i Greci e i Romani. Il Poe- 
ta (a) fi dire a quedo. Spirito fuppodo, che edendo dato aflaffinato feffant’an- 
ni fa da un perfido compagno' , che gli aveva rubato , fu clandedinamente 
fotterrato in quella cafa ^ che il Dio dell’ Inferno non voleva introdurlo in A- 
cheronte, percne morto immaturamente, ond’ era. codretto abitare in quella ca- 
la,, di cui s’era. impodeflato:. 

Hxc mihi dedita abitauo. 

Nam me Acheromtem recipere noluity. 

Quia premature vìtam coreo. 

T Pi^fiL che- avevano' la femplicità di credere, che le Lamie e gli Spiriti ma- 
lefici inquietaflero- coloro , che abitavano in certe cafe , dormivano in certe 
camere , e in certi letti , li feongiuravano con verfi magici , e pretendevano di- 
fcacciarli eoa profumi, compoftl di zolfo , e d’ altri, puzzolenti ingredienti con 

cetre. 
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certe erbe macerate in acqua marina. Ovidio parlando di Medea quella celebre 
Maga {a) dice ,• 

Terque ftntm fiamma , ter aqua., ter fulphure luflrai , 

E in altro luogo vi aggiugne delle ova . 

Adveniat , qux luflret anus , leBumque, iocumque, 

Deferat & tremula fulphur , & ova manu . 

A quello fi può riferire Tefempio dell’Arcangelo Rafaele {b), cbe fcacciò H 
Demonio Afmodeo della camera di Sara coll’odore del fiele d’ un pefce , che 
fece abbruciare . Ma 1 ’ efempio dell’ Angelo non è da metterfi in paragone 
delle ruperHiziofe cerimonie de’ Maghi , meife in ridicolo da i Pagani medefi- 
'mi i e le quelle avelTero avuto qualche valore, non poteva ciò eflere fé non 
per opera del Demonio con permillione divina, laddove quello, cht firaccon- 
ta dell’ Arcangelo Rafaele , è certamente opera d’ uno Spirito buono 
mandato da Dio per guarire Sara figliuola di Raguele , tanto dillinta per 
la fila pietà , quanto i Maghi fono difcreditati per la loro malizia e fu- 
.perllizioiie . 

CAPITOLO XXXI. 



Altri efemp) di Tanta fimi, che infettarla certe ca/e. 



I L Padre Pietro Tireo Gefiiita ( r ) riferilce infiniti efemp) di cafe infettate 
da Fantafimi, da Spiriti, da Demoni; quello per efempio d’un Tribuno 
chiamato Efperio , la di cui cala era infellata da un Demonio , il qua- 
le tormentava i doraellici , e gli animali , e che fu fcacciato , al dire di 
S. Agollino ( d ) da un buon ^cerdote d' Ipona , che vi celebrò il Divin 
Sagrifizio . 

S. Germano Vefcovo di Capua ( e ) effendo al bagno in una contra- 
da della Città vi trovò Pafcafio Diacono della Chiefa Romana , morto da 
.alcuni anni , che fi pofe a fèrvirlo , dicendo -, che colà egli aveva il fuo 
Purgatorio per aver favorito il partito di jLorenzo Antipapa contro il Papa 
Simmaco • 

S. Gregorio Nifieno nella vita di S. Gregorio di Neocefarea dice , che un 
Diacono di quello Santo Velcovo elTendo entrato in un bagno , dove nelfunó 
ardiva di entrare , poiché v’ erano rellati morti quanti avevano ardito di en- 
trarvi, vide Fantafimi d’ogni fotta , che in mille maniere lo minacciarono ; 
liia egli fe ne liberò col fegno di croce , e coll’ invocare in nome di Ge- 
sù Grillo. 

Aleffandro ab Aleflandro ![/), dottiffìmo Giureconfulto Napoletano del fe- 
colo decimo quinto, dice effere cofa notillima, che in Roma vi fono moltHTì- 
ine cafe tanto difcreditate per ragion de’ Fantafimi , che quafi tutte le notti 
vi li fanno. vedere , che neflimo ardifce di abitarle, e cita per tellimoiìio Nic- 
<olò Tuba fuo amico, uomo notilfimo per la fua fincerità , e per la fua bon- 
tà, il quale effendo una volta andato con alcuni fuoi compagni per verificare 

tante 

[ a ] Tid. Joan. Vier de curat, malef. [ d ] Aug. de Civit. Ttb. 22. 8. . 
r. ZI. [b] Tob. viti. ( c] Tj/teiDa- [ e J Gregor. Magn. Dialog. e. 39, 
•moniac. cum tocis infejiis lib. 5. [fj Alex, ab Alex. Ub. 5. r. 23. 
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tante cofe , che fi dicevano di quefte cafe , volle paifar la notte con AleiTani 
dro . Stando effi in compagnia , e ì>en delli con lumi accefi , videro comparire 
un orribile fantafitna , che talmente li sbigottì con una voce terribile , e con 
uno ftrepito tale, che più non fapevano che fi face^ero o fi dicefiero, e a mi* 
fura eh’ efit avanzavano col lume, il fanrafima fi ritirava, e in fine mefia fof- 
fopra la cafa tutta difparve per Tempre. Potrei pure riferire il fantafima del P. 
Sihfon Gefuita, che vide, e con cui parlò a' Pont-a-Mauflbn nel Chioflro della 
' caA di quelli Padri; ma mi contenterò dell’ efempio rapportato nelle caule ce- 
lebri (e), il quale può agevolmente difingannare coloro, che con troppa dab- 
benagine prefian fede a quella Torta di novelle. 

Nel callello d’Arfillier in Picardia , fi vedevano certi giorni dell'anno, cioè 
verTo Ognifianti , uTcire fiamme , e fumo orribile, e fi (enti vano urli efpaven- 
voli grida. Il callaldo del callello era avvezzo a quello fracafib, poiché egli ap- 
punto n'era l'autore. Il padrone del callello , dubitando di qualche furberia , 
venne verTo Ogniffanti con due Gentiluomini Tuoi amici , rifoluti di combatte- 
re lo Spirito , e tirargli de' buoni colpi di pillola . fiochi giorni dopo fentilfi 
un grande fracafib nel TofEtto della camera ^ in cui ^i^iva il Prefidente Si- 
gnor del cafiello; Taliron di T<mra i due amici con unt pifiola alla mano , e 
con lume nell’altra , e fi prelentò loro dinanzi una Tpecie di fantafima nero 
con le coma , e una lunga coda Taltellando . Un d’efli ritogli un colpo di 
jfillola, ed il fantafima in vece di cadere fi rivoltò , e più fi avvicinò a lui : 
il Gentiluomo tentò di afièrrarlq, ma'l fantafima fi Talvò correndo giù per una 
piccola Tcala. Gli venne dietro il Gentiluomo , ma lo perdeva di quando in 
quando di villa, e dopo vari raggiri il fantafima fi gettò in un cortile, e diT- 
parve in quel momento, in cui quegli, che lo infeguiva, fi credeva di pren- 
derlo e fermarlo. Recato il lume fi ofièrvò, dor' era diTparito il fantafima , 
una trappola che Terravafi a chiavillello , e sforzata la piccola porta vi trova- 
ron dentro il preteTo fantafma, il quale coiifefsò tutte le Tue malizie , e fur- 
berie, e tra le altre , che prefervavafi da’ colpi di pillola con una pelle di buf- 
falo aggiullatafi al corpo. 

Il Cardinale di Retz nelle Tue memorie grazioTamente (ò ) racconta lo Tpa- 
vento ch’egli ebbe e i Tuoi compagni infieme, incontrando una truppa di Reli- 
giofi Agofliniani neri , che tornavan di notte dal fiume, dov’ erano flati a la- 
varfi, prefili per una truppa di coTa ben differente. 

Un Medico in una Tua difTertazione Tovra gli Spiriti racconta, che una fan- 
tefea , nella firada di S. Vettore dilccTa in cantina tornò di l'opra piena di 
Tpavento dicendo di aver veduto un fantafima ritto tra due botti. Vi dilèeffero 
altre perTone {più coraggioTe, e tutte videro la (leifa coTa. Quello era un cada- 
vere caduto da un carro , che fi portava dall’ Hotel-Dieu , e paiTato per lo Tpi- 
raglio della cantina era reflato, in piedi tra due botti . 

Tutti quelli fatti uniti in vece di confermarfi 1’ un l’altro , e llabilire la 
realtà di quelli fantafimi , che apparifeono in certe cafe, e. ne tengon lonta- 
ni chi vuole abitarle, fanno al contrario ToTpettare generalmente di tutti. Im- 
perciocché come mai pecione Ibtterrate , e putrefatte da lungo tenmo pofTono 
camminare , llrafcinarfi addietro catene, parlare? Poiché d’ alcune fi dice, cho 
ahbian porlato fenza avere gli organi della voce. Che vogliono effe ? la le- 
poltura, ma non Tono di già Teppellite: Se Tono Gentili di religione , e dan- 
nate , 

[a] Caa/i ctltbù fon». Ki. Memorie del GtrdinH di Reti lem, 

t. pe£. 43- 44* 
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Iute , non han bifogno dì'^fufogio d'oiratioBiv Se fono perìbne dabbene", 
morte in «axia , poffono tttt bilbgne di fufiragj pw liberarti dal Purgatorio < 
Ma fi ha « dir cosi de' Fantafini riferiti da>Luciane^vc da Plinio? £’ '1 De- 
monio , che fT ,pte^ 'giuoco delia iknplicità de^l uomini? Farlo autore di 
tutte quefte appariaioni 'j che certamente non può efeguire fènaa permiffio- 
ne Divina , non è un attribuirgli un eccedente ^tere ? E molto meno poffiam 
perfuadeiti, che Iddio voglia concorrere alla malizia, ed alle illufioni del De- 
monio . Si può dunque credere, che tutte le forte d' Apparizioni , che tut- 
te quefte ifiorie lian falfe , o che debbano afiblutamente rigettarli come nià 
atte a mantenere la fuperRixione j e la rana credulità de^ popoli, ohe a edi^ ' 
nitrii, e iftrukli- *->*. '■ '>- <• iti ■ 1 ‘.-r. nr 

■11:1 f.l O. : 1 ' ti- .-n’OV? " • ;• , v»i.p i.' di 'i 

(’ :u'z.:ì c A'ip'>'’FT *0 Irto X!XXlì>'^y^'-' 

■ ' - 1 ■ 

Effetti pivdigiefi dtlP immttginthùeru in qnlk , ei* fi ertdmè 
évtr tefamenh ctrnele ni Demonio. 

>[.'■■■ > . . t . ■ . r ■ I 

Q uando fi ammetta mieBo principio, che' ^i Angefi, e'i Demoni fono fo- 
ftanze puramente fpnrituéh, deve riputarfi non (blo come chimerico, ma 
"come impoffibile ogni carnale CoraiiKrzio tra 'un Demonio e un uomo, 
«ovvero una donna , e m confeguenza tenere per' effetti d’ una alterata e 
-fregolata fanralla tuno ciò, Che raccontafi de i Demoni incubi e fuccubi, « 
«degli Efittlti , di cui fi rapportano tante- indegnità . 

L’Autore del libro d’ Enoch citato dan Padri, e da alcuni antidii tenuto 
per una Scrittura Canonica, probabilmenre Ebreo, da quelle parole di Mosè 
Xe) i fìgliit(^i di Dio vedendo le figlht^e degli uomini di Jiraordtndrit bellraa le 
frefero per mogli di effe generarono è Giganti , ha prefb occafione di afTerhrc , 
«che gli Angeli prefi d’araorerdelle figliuole degli uomini le abbiano fpofate, e 
'n' abbiano avuto figliuoli , che fbn que’ Giganti tanto famofì nell’ Anticintà 
-(ò). Alcuni Padri antichi hancreduto, che-queilodilbrdinato amore degli Ange- 
li fofie 'la cagione della caduta degli Angeli cattivi, i quali erano fino allora 
reftati nella giuftizia e nelh fubordinazioiie dovuta al loro Creatore. Da Gio- 
'iéfib apparilce che gli Ebrei de’ fucù tempi feriamente credevano '( r ) foggetria 

J uefie debolezze egualmente gli Angeli, e gli uomini. S. Giufiino Martire 
d) ha creduto, che i Demon} fian nati dal commerzio degli Angeli con le fi- 
gliuole degli uomini . 

Ma tutte quefte opinioni fon oggidì onafi del tutto abbandonate , e parrico- 
larmente da poi che fu adottata la credenza della fpiritualità de^li Angeli , e 
dei Demoni. Il comune de’ Padri, e de’ CoUneitratori hanno fpiegato il paftb 
Suddetto della Genefi de i figliuoli di Seth , ohe hi Seri rtura chiama col nome 
di figliuoli di Dio per diftinguerli da i figliuoli di Cain, i quali furono padri 
delle donne mì chiamate le figliuole degli uomini . La ftir^ di Seth unitali 
-dunque alla Itirpe di Caia coi matrtmon)- accennati , nacquero degli uomini po- 
tenti, violenti, empi , che irritarono lo fitegno di Dio, che fi dimoftrò in una 
-terribil miniera neiruniverlàle Diluvio. Così quelli matrimoni dei figliuoli di 
Dio con le figliuole degli uomini non han che Iste colla prefente 'quwione , in 

M cui fi 

X a ) VI. r. z. (b) Atluna- Arftiquit. lìb. 1. r. 4. (d) Jufiin.Apt- 

£oras & Clem. Alex. lìb. 3. t. log. utrague-. 

Strom. lib, 2. Padagog. (c) Jffeph. 
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Ali fi eramina, fa il Deioonjò poifa avera ooia,ae^zio carnata ppil tu, atomo, i) 

eoa unaiiotina, e fe quaato dicefi, in tal pr^pofito, polTa aiff jAipparif 
zioni degli Spiriti cattivi , <h’ e; l’rf»gaetto princ®»J<p;di piiVutja^aac, 

Riferirò alcuni, elèni pi. di ptrfom^, che hanno crodu^.^ii ay^f.<9omiS(eau 
con il Demonio •' Racconta uinutamtiHe Torquenada snelle a fnOfjnempo | 
e a fua notizia avvenne nella Città di Cagliari in Sardegna ad una gioyene , 
che fi lafciò corrorapeke dal Demonio,-, e condanna^ dalla laqiùfizioap al fuo- 
co incoBttò, quel fu^izio colla forte {paranza d’ aKèriM liberata, dal Tuo pr«r 

tefo aiiwate.. ;i :i tri. i-” • , o . • ir Ji -m i 

Nel medefiitiD luogo parla. d.' ana gioitane, ch«iC(Ìittvilo i ricercata, per, 
da un Signore dì nobil famiglia, il Diavolo prefa la figura d| ignora,, 

conversò Gualche mefe con la giovane , e con promelTa di matrimonio la' vio- 
lò . Nè ella s’accojfè deH'ingantiD, fe mpa ijuando^l Signppe , che ricercavaia 
per moglie , le fece conofeere, ch’égli era più di cinquanta leghe lontano dal- 
la Città quel giòrad , in. cui ella aveva avuto la pretifa gromeflày di che, nè 
d’altra cola egli aveva avuta la menoma parte, hà dovane conofeiuto l’ingan- 
no fi ritirò in un Convento, facendo penitenza della doppia fua colpa, e d’incon- 
«nonza, ,p dà qpion c/Jt^Peflio^iip. . ‘hpfi • rrr-r i .. 

Nella v-ita'di -;S.'S>:aftàfd«. Abate d* Chiyravalle^ei) fi legge , che usa ^ojjh 
na di Nantes im i^ieca^ aveva, e fi credevi^ ^ avere cptnin«^\oiSftL^*^o- 
lo, che lèco ufava ogni, notte, ancorché ella folle in letto col proptiq i^itp. 
Per lèi anni.^urò que^ trefea, dopo il qual tempo pemitafi fi cpnfeisò ad 
un Sacerdote , colla direzione del quale cominciò a fiire molte opere di piet^ 
e perr ottenere il perdono della fua colpa, e per liberarli da quefiq, qdiqfo a- 
mante . Informato della cofa il marito pon,jU,-,tyolle più fe^Og c, la .difi^ciò > 
Fu dal Demonio avvertita Tinfelice doonaT^e S. ^rnardo dovova ..venite a 
Nantes , che 'fi guardalfe di parlare con lui ,^iacchè quefip Abate non 
va dargli verun aiuto; e che s’ ella gli parlaife mai, larrebbe rultiqia,fua ro- 
vina , ed egli di filo innamorato diverrebbe il più fiero nemico. 11. Santo in- 
coraggi la donna, e coniandone di faifi il fegno di croce andando a dormire ; 
e metterli vicino al letto un bafione , che il Santo le diede . , Vi mdò 
con tutto quello il Demonio , ma non ardi di avvicinarli al letto , minac- 
ciandola folamente , che partito chajfigdTpiSr liernardo, farebbe venuto a tor- 
mentarla. 

^ La Domenica lèguenS- andò 5. Bernardo alla , Chiefa col Vefeo- 

vi di Nantes, e di Chanres, e fatte difpenfare al popolo numerofo d^fie can- 
dele accefe erpofe pubblicamente il fatto' abbominevole del Diavolo, eibreizzò, 
c aiiatematizzò lo.Spititocattivo, e con l’autorità di Gesù Grillo gli comandò di 
non avvicinarli mai più ne a quella , ne ad altra donna 1 Tuoi allo- 
ra ellinfero le file candele, q rdlò. intieramente dillrutta la potenza del 
Diavolo . / 1 ' . ' ’ 

- Quello, e i due precedenti efempi.» racccntati con tanta ^ècifione , po- 
trebbero far credere per vere, e reali le cofe , che fi raportano de i Diavoli 
^incubi, e fuccubi ; ma quando.fi efaminino con attenzione i fatti, lì troverà , 
"che uha fantafia con una gagliarda ii^rellione , e che una prevenzione vio- 
lenta polTono produrre tutti quelli effetti . S. Bernardo incomincia a guarir 
quella donna col Tuo ballone vicino al letto . Quello l»fione balla per una 
prima iniprellìone ; ma per difporla ad una intiera guarigione egli fa relbrcif- 
. mo del 



(a) Vi:t S, Bernardi tem. z. lib. zi. 
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mo del Demonio , poi lo anatematìzia con la maggiore folennità ; fi raduna» 
dei Vefcori nella Cattedrale , vi accorre moUitudine di popdo , efpone la co- 
fia con termini grandiofij fi minaccia lo Spirito cattiiio ^ fi pftinguono le can** 
dele, cerimonie tutte, che fanno impreflSone , la donna ne refta comraofTa , e 

la fua fentafia n’ e guarita . ' ' ^ 

Girolamo Cardano («) racconta due fingolari efempj della forza della fantalia 
infimil genere , intèfi da Francefco della Mirandola, il quale diceva .• Io cono - 
fc6' un Prete dt" fettanta cinque anni, che ha vivuto con una pretefa donna da 
lui chiamata Ermelina, con qaefta ,egH dormiva, le «parlava, la conduceva per 
la ftrada ; come fe fiata fòffe fua moglie. La, vedeva eglt folo , o almeno 
credeva di vederla, a 'tal fegno che Comunemente era tenuto per un uomo 
fuori di finno . Chiamavafi Benedetto Baina. Fu imprigionato dalla Inquifi- 
zione , e punito come meritavano le fue colpe , poiché egli confefsò ,' che 
nel Sagrifizio della Mefia non pronunziava le parole facramentali , che aveva 
date delle Oftie confecrate a delle donnicciole per adoperarle ne’ fiioi fertile- 

_• f . «La* •. meelL 



viveva '«neòA al iella' Mivùwbla. ^ 

Anche«la' divbziolAé e la Ij^ienatità troppo fufclimata, e portata all’ aweflo, 
facilmente produce alterazione di fantafia. Credon fovente tali perfone divede- 
re , e di udire ciò che ‘veramente non fuffifie fe non nel loro debbo cer- 
vello, e non dia altra realtà, che da i fuoi pregiudizi, e dal fuo amor proprio . 
L’oggetto ^Jànto e teio fa, 'che più facilmente fi creda ; ma 1’ errore e l’ecceffo 
anche in’‘matéVia di divozione portano a gravifìfìmi inconvenienti, e molto im- 
porta difingànhare e quell? t quelle , che fi abbaratonano a quelli fviamenti di 
fpiriro. Si f^o per cagion di efempio trovate perfone della più fublime divo- 
zione , ché-n crédevano di vederé fa SantifTima Vergine, S. Giufeppe , il Sal- 
vatore, il loW Angelo cuftode, parlare e converfare con eflì, toccar le piaghe 
del Signore, e'befe'il fangue che grondava dal fuo coftato, e dalle fue pia- 
ghe. Altre fi figuravano d’avere in fua compagnia la Santiifima Vergine e ’I 
bambino Gesù,' con cui ctedevano-dì converfare, e di favellare: tutto in idea, 
e fenza realtà.- ‘‘ .'-V"' -i' •'« ■ ' . 

Per guarire i due Ecclefiaftici , di cui abbiamo di 'fopra parlato , fi potevano 
nfare mezzi più dolci; é forfè più efficaci^ di. quedlì, cne (f adopéran nel Tri- 
bunale deirinquifizione. Tutto ‘di' fi guarifeono' degli ipocondriaci j de* «mania- 
ci , delle ftntafie altéwté, dfe’ térvelli ftravolti ; delle vilbere troppo' caldo , 
con rimedi fempliciflimi e^ naturali ,- o rinfrefeando il fangue, o facendo -qual- 
che diverfione degli utnorì', o dando qualche nuova impreffiotie «Ha fantafia , 
ovvero tanto efércitàndo il còrifi)' e lo (piritio dcH’ammaiato immaginaria, cosi 
che egli abbia tutto altro èfié. fate ' e pédftrreV’in vece di nutrire le fue |fanta- 
fie, e córfoboràrle con rifteftt' continui y ohe fi rinnclfano di giorno itt giorno 
per non avere' 'fe noti profetiti* fl'fineV e l'oggetto tnedefimo. " 

,urf«’ - '-ir-fjiri . ...•.-n- • « - : '-'i 

. ■ < i •-'*■^1 . . ■ ’ ' ■ ì 

onof\i . aiC ^ A ' J. * 



.V 



■ ; ■ . M .0' .•'« : 

' -. ' i; .1 ! rJ/.K -ì ' . ■ . 

(a) Cardati, de VarUt. lìb. ij. t. fio. pagi 2 po. 
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^fpìrhù»nì W An'mt dopo la morte del corpo provate colla Scrittura, , '< 



S Uppoto per indiibitabiie il dogma dell’ immortaliti deiranima^ e della «(T- 
(lenza di e(Ta , feparata che fia dal corpo , e provato invincibilmente dar 
Gesù Grido contro i Sadducei , non deve parer tanto incredibile , ne cosi di(^ 
elle il ritorno dell’ Anime , e le Arparizioni di e(Te per comando , o per di- 
vina permiifione . Queda era una verità confelTata dagli Ebrei al tempo del 
Salvatore ; egli 1 ’ ha fuppoda per certa, ne ha mai detto cola alcuna , onde - 
credere, eh’ egli la difapprovade, e la condannaiTe: folamente ci ha avvertito,, 

, che nelle Apparizioni ordinarie ^i Spiriti non hanno nè carne , ne olfa, come 
egli aveva dopo la fua rifurrezionel; (a) Spiritus cainem & o^a non habtt\ ftC’^ 
ut me videtis habere . Se S. Tommafo ha dubitat4t,deila realtà della rifurtezid- 
ae del fuo Maeftro, e deUa verità della (har Af*p**mionCr‘U colono lu , ch’^ 
agli fapeva edere foggette a iliufioae tali Appaaiaioni di Spiriti, a (ùvente una 
pedona prevenuta cKdere di vedere ciò, che non vede, cfèntireiquel, chenon 
unte , e che quando anche Gesù Grido forfè apparito a’ Tuoi Appodoli _ , ciA 
non provarebbe , ch’ei folTe rifufeitato , poiché può apparire una Spirito-, 
quando il fuo corpo è nel fepolcro, putrefatto, c ridotto in cenere-. 

Gli Appodoli non dubitavano della podibilità deUe Apparizioni degli giri- 
ti , allorché videro il Salvatore venir loro incontro fu tacque nel Jago diGe- 
nezareth ( é ) , e do principio credevano , che lòde un Fantafìma . Ufeita _ 
che fu di prigione S. Pietro coll’ aiuto- d’ un Angelo, e venuto a picchiare alia 
porta della caià , dov’ erano adunati i funi confratelli; la ferva, che venne pec 
aprire, udita la voce di Pietro , credette, che folTe il di lui Spirito, o un An- 
gelo, che picchiade ( r ), ,ed avelfe prefa la dgura, e la voce di luL. 11 Ric- 
co Epulone condannato alle damme d’inferno pregò Abramo di mandar liz- 
zerò fu la terra pct avvertire i fimi di due attenti, e non efporfì al pe- 
aicolo della dannazione : fenza dubbio ei credeva , che le anima fotedérp ri- 
tonuR«, fard vedere , e parlare a i vivi- - ^ , 

Nella- Trasfigurazione di Grido, Mose, morto da tanti fecoli „ comparve dii 
Tabor con Elia, trattenendod con Gesù Grillo trasfiguzato (e) ; dopo la ri- 
fiinezione del Salvatore molte perfone morte da lungo tempo ùfufcitarono , e 
fi fecero vedere da molti ìn.Gerufaleinme. (/) 

Nel Tedamenco Vecchio il Re- Saula adoperò la Maga iFEndor per Vichia- 
mue ranima di Samuele (^), il quale, apjparve q. Saule, e. parlò con lui - So 
bewdimo farli graviffime dimcoltà fu queua evocazione , ed,.,app^izione „di 
Samude ma fia egli comparfo o nò, la’ Pitonefia- lo abbia realmente evocato, 
o abbia fatto travei^re Saule, lèmpre però oonchiudn, che .fatile jsi.fuoi era- 
no peifuafi, che l’ anime de’ morti potevano comparire a i viventi, è rivelare 
ad elfi colè, che gli uomini naturalmente non fanno. 

Ne’ libri de’ Maccabei ( fi ) il fommo Sacerdote Onia morto molti anni. 

• prima , 

(a yijtc.Ttxrr. 37. jp.- '(b) Mattò, ix.50. (() Mattò, xxvti.^c^. 

XI. lò. Aferr. VI. 49. 49. {c) AH. xii. xxviii. ii. ij. 14. (h) ll.Mach. av. 

13.14. ( d ) Xne. XVI. 14- 15. (e)Luc. 14. ij- _ 
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f rima apparv* a Giuda Maccaixo in politura d’un uomo , che ftende le ma- 
ni , e prega per il popolo del Signore : nel medefimo tempo il Profeta Gere- 
mia .morto di.igran tempo apparra allo fteflb Maccabeo , e Onia gli dilTe : 
Vedi queft’ uo«o fanto , amico, e protettore de’ Tuoi fratelli, egli prega conti- 
nuamente per il popolo del Signore , e per la Città fama di Gerufalemme. E 
in ciò dire pofe in mano di Giuda una fpada d’oro, dicendogli.- Prendi quella 
fpada , come un dono venuto dal Cielo , con la quale dillruggerai gli nemici 
del mio popolo d’ Ifeaele. 

. Racconta» nel niedefìmo lècondo libro de’ Maccabei ( <i ) , che nel furore del- 
la battaglia: data a Giuda Maccabeo da Timoteo Generale deH’efercito di Si- 
ria, fUron veduti cinque uomirapcome difcefi dal Cielo, montati fu cavallicoi 
treni dorati, flarfi alla tefta dell’elVrcito Ebreo, e due di elìi a lato di Giuda 
Maccabeo Generale dell’efercito del Signore , che con le loro armi lo copriva- 
no, e lanciavano contro i nemici dardi infìaminati, e come colpi di fulmine , 
che li acciecavano, e li mettevano in un mortale fpavento. Que’ cinque cava 
lieri armati , e combattenti a prò’ d’Ii'Jraele fono jirobabilmente {b) Matatia 
padre diGiuda Maccabeo, e quattro fuor figliuoli, .eh erano morti, mentre dilet- 
te figli non renavano altri allora che Giuda Maccabeo, Gionata. e Simone . 
Si potrebbero prenderli pure per cinque Angeli da Dio fpediti al focairfo de’ 
Maccabei. In qualunque maniera lì prenda la cola, quefie lóno Apparizioni cer- 
te e indubitate , tanto per la certezza del libro , che le riferilce , quanto per 
teAimonianza d’un efercito intiero, che le ha vedute. 

Quindi conchiudo , che gli Ebrei non dubitavano , che gli Spiriti de’ morti 
non poteffero comparire, e di fatto non corapartlfero , e manifellalTero ai vivi 
cofe fuperiori alle nortre cognizioni naturali”. Mose eCprelTamente proibìlce agl’ 
Ifdraeliti di cnnfulrare i morti .(c).- mn erit ifuì ^ujrai a mortuh vtritatem . Ma 
quelle Apparizioni non fi facevano già in corpi Iblidi , e materiali ; il Salva- 
tore ce ne allìcura quando dice ; (jìt Spirili n»n hanno ni oD'a , ni carne. Altro 
non era il più delle volte che una figura aerea , che colpiva i fenlì , e la fan- 
tafia, ficcome fanno le immagini, che veggiamo dormendo, o crediamo di ve- 
dere • e fentire . Gli abitanti di Sodoma reAaron prefi da una fpezie di ceci- 
tà ( ) , per cui non vedevano la porta della cafa di Lot , dov’ erano entrari 

gii Angeli . I Soldati , che cercavano Elilèo , . erano in certa maniera ciechi , 
(e), ancorché avelfero gli occhi aperti, e parlalfero a quello che. cercavano, e 
che li condulfe lino in Samaria lenza che Ce n’ accorgcAero . I due Dilcepoli , 
che il giorno di Palqua andavano verfo Emaus in compagnia di Gesù Grillo lo- 
ro MaeAro , non lo riconobbero , fe non allo fpezzare del pane ( / ) .’ oeuli eo- 
rum tenebanlur , ne eum agnofiirent . 

Le Apparizioni dunque degli Spiriti non Tempre Tono in forma corporea , 
fenfibile , e reale; ma Iddìo, che le comanda, o le permette, fa ancora, che 
le perTontf , cui lì fanno le Apparizioni ^ vedano in fogno , o in altra maniera 
qucAi Spiriti, che loro parlano, li avvertilcono di qualche colà , li minaccia- 
no , lor fan vedere come prefenti , colè che non hanno realmente dinanzi agli 
occhi, ma fellamente nella immaginazione. Ne può dirfi per queAo , che que- 
lle vifioni , e quefii avvifi non vengono dalla parte dì Dio , il quale o per sè, 
o per mezzo degli Angeli, o delle anime feparate dal corpo , inlinua agli uo- 
mini ciò, ch’egli crede opportuno di far loro fapeire , o in fogno, o con fegni 

erter- 

( a ) IL Mach. x. 19. [ b ^ I. Mach [ d ] Gene/, xix. [ e ] IV. Reg. vi. 
li. 1. ( c ] Drwr. xvi 1 1. li. 19. [ f ] I»r. xxTt. 16. 
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efierni, o eoa fflcolp, o con certe'tifi^ffioB»iie'’ 4 òfo {atG, t fantafia „ 
do manchi o^i aliro eftrmfeco oggetto.; . »i* • ! . ' tv'- 1.9 7 1 , i 

Che iè foiiero «ofe naturaci le Apf ariaimi deU' Anime de’ morti, e |iotetfe4 
ro efli efeguirle a ,lor voglia, hwltoi pochi ^ftrehMfo i morti,, die nonr'tomaiZ 
fero a vifitare le c^'e, e le jpeti'onei che vivendo avevano avuto piu care. Lo 
dice S. Agoliino di S. Monica Tua madre ( a ) , che lo amava con tal tene.» 
rezza, e cudanza , che tutta la Tua vjta'lo'fegaitò da peritutto , e lo riceccii 
per mare e per terra . Il Ricco dannato farebbe andato io. pérfona a-rircovarhi 
fuoi fratelli, e ì fuoi parénti pef infbrnvAli dei raifcrabile fuo Aato all’ Infer- 
no: ella e una pura grazia della miferiebrdia, o della potenzai.di Dio,» il «pia- 
le non accorda le non .a pochilfimi di comparite dopo la mòrte ^ e perciò biib- 
gna ftare ben in guardia contro tante coTe , che fi dicono in tal propofoo , 0 
che li trovano fcritte ne’ libri . 

C A P 'l T O L O XX XIV. ' . 

-■ ■ 1 • ■! , t 

, , ^fptrkioMÌ, di Spiriti’ private. (ol/a Storia, ’ ; 

r ' i»*t • t I .♦ 4 * 

A ccorda S.Agoftino, (^)che i morti lòno molte volte comparfi atvivi, han- 
no roolirato il luogo, dov’ erano infepolti i fuoi cadaveri, e tjuello dovè 
volevano elTere feppelliti; che fpefle volte fi lente rumore nelle Chiefe , dove 
han fepoltura i morti , e che altre volte fi fon vedati dei morti entrar nelle 
cafe, dove abitavan vivendo. . . 

Leggcfi nel Coociiio d’ HvireX <!’) tenuto verfo l’annoso, un divieto di ac- 
cender lumi net càmlteri per non inquietare !’ anime de’ Santi. La notte fufTe- 
guente alla morte di Giufiuto l’Apoliata («!), $. Bafilio ebbe una vilìone , 
in cui gli parve di vedere il martire S. Mercurio, che ricevelTe da Dio un co- 
mando di andare ad ammazzare Giuliano ; e poco dopo ritomafle il medefimo 
S. Mercurio, e dicelTe : Signore', Giuliano è ferito mortalmente , ficcome voi 
m’avete ordinato. La mattina' S. Bafilio 'annunziò tal nuova al fuo popolo. 

Dopo la morte di S. Ambrogio accaduta la. vigilia di Palqua , la notte me- 
defima, in cui fi batrezzavatio i Neofiti, molti fanciulli battezzati allofà (e-) 
videro il Santo Vefeovo, e lo moftrarono a’ ioro parenti , i quali' non potero- 
no vederle, perchè non avevano gli occhi /purificati, al dire di S. Paolino di- 
fcepolo del Santo , e autore della di lui vita . Anzi foggiunge , che il giorno 
della fua morte apurve in Oriente a molti fanti- perfonaggi , orando con efifi , 
e imponendo loro le mani: effi feri Aero a Milano, e confrontando, i tempi rl- 
trovarono ciò eflere intervenuto il giorno fteffb della fua morte . Quelle lette- 
re fi confèrvavano ancora al tempo- di' S. Paolino , che ha fcritto tutte quelle 
cofe. Molte volte pure fu veduto quello Santo Vefeovo dopo la fila luaneoca- 
-re nella Chiefa Ambrofiana di Milano, ch’egli vivendo aveva puomcAo difpel* 
fo vifitare. Mentre quella Città era affediata apparve S. Ambrogio ad. im 1»- 
rao, e gli promilè, che’l giorno feguente farebbe foccorfa , e otI fo.‘ Un cie- 
co avendo iàputo in vifione, che i corpi de’ SS. Martiri Sifinnio, e Aleflàndro 
venivano per mare a Milano , c che il Vefeovo Ambrogio andava loto incoi^ 
tro, lo pregò in fogno di reftituirgli la vifta. Ambrogio rifpofe: An^te a Mi- 
lano, e comparite dinanzi a’ miei fratelli, efli artiveranna in tal giorno, e. vi 

ren- 

[ a ] jlugufl. de tura gerendo prò mor- loch. vita S. Bafiliì , Chronic. jII'X, 
taire, tj. [b] Id. i6id, r. x. [c]Con- peg. 69z^[e ] Fàuita, vita,S,ljiinir.. a„ • 

(il. Eliber. an.circiter [A\ Amphi- 47.48. .. ' . , 
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renderanno la villa • 11 cieco, andò a Milano , dove non era mai flato > toccò 
la cada de' SS. Martin > c ricuperò 1» villa . iigli medelimo raccontò tutto ili 



ebbL-ro (nolti volumi lé ail)ftne.)li, uoire . S» Ambrogio , di cui ab- 
dico ‘ * ' '' i ctorpi de SS. .Ger- 



,e que . n'.- 

Evodip/ Vercovo d' Ùzali in Africa grande amico di SirAgollinb , exa 

periualilTimo della rcaltì delle Apparizioni de’ morti «; di cui no aveva prove 
m !>e delio' , e<l altri' efemp) ariferifeer accaduti V.Aioi tempi. ^ tome queUo d* 
uq» jvvdova , .cui ap|)^rve un Diacono fdgrti^ quattro anni fa, ài e» ac- 

compaginata. da mo|ti^ fervi «: ferve (Jel?S^nore.„ e llavano pwpafando uh, pa-' 
jaezo.(U.flvWdinaria,jb^Uàzra. Dpo^ndogU quélda buona .vedopg pep-chi: A fa- 
cc&ro ranci' prepacativK fii|Liirirpprg« eh’ erano per. un.giovand moroo .il' dl aa- 
ttcedewe I c, pei picde/imojeuipo ut» vecchio venerabile > oh’ era in quel pa- 
lazzo comandò a^due giovani vediti di bianco di cayar fuori del fepolcro quel 
giovane morto, e traljportarle in quel rlupgn. Ufeito che 4u. dal fepolcro lì vi- 
dero- l'pUncar» 4,’ intorno ad edu molte ^rofe , e ’l. giovane apparve ad un Reli- 
giofu dicendogli , cln: Iddio lo aveva annoverato tra luoi eletti , e lo aveva 
mandato .a cercar fuo pa^rc, il quale di fatto mori d’ una febbre leggera quat- 
tro giorni dppP' ' 

Evodio fi propone fu quedo fatto diverfe quedioni, fe l'anima all'ufciredel 
corpo, coulervà ancori uu certo corpo fottile, con cui A fa vedere, e per mez- 
zo di edo è trafportata da un luogo all’altro? Se gli Angeli abbiano anch’efli 
un certo corpo? imiietciocche come poflòn vederA , fe fono incorporei? fe Sa- 
tnuele apparve a Saule, come. poteva ciò darA ièitza che Samuele aveffe cor- 
po? Mi fov viene beniflvmo, egli foggiunge , che Profutijro, Privato, e Servi- 
zio, da me couofciuti in Monadero, mi fono appariti, e m' han parlato dopo 
la morte, e che m’è intervenuto ciò , ch’edi mi differo . Era la loro anima 
quella che mi apparve, ovvero qualche altro Spirito, che ha prrfo la loro fi- 
gura? Quindi coochiude, l’anima non edere aflolutamente fenza corpo, poiché 
Iddio folo è incorporeo.' Animani ìgitur omnì torpore tarere omnino non poffe iUvdf 
jrt puto, c^endìty quia Deus folus omni torpore femper caret. 

Sant’ Agodino confultato fu queda materia da Evodio non crede , che 1’ ani- 
ma dopo la morte del corpo da vedita d’ alcuna fodanza materiale , ma con- 
feda edere cofa difRciiilfima lo Ipiegare, come avvengano inAnite cofe nel no- 
dro Spirito tanto in fogno , quanto vegliando , allorché crediamo di vedere , 
fentire , parlare , e far cofe tali , che pare non poter fard , fe non per mezzo 
dell’organo del corpo, ancorché certamente non vi da allora niente di corpo- 
xeo. £ come volere fpiegare cofe cotanto ignote, e lontane dalia nodra quoti- 
diana fperienza, fe non podiarao fpiegare ciò che giornalmente proviamo? 
fe prxtipitat de rarijfimis aut inexpertis quaft definitam [erre fententitm , tum quoti- 
diana O* toniinua non folvat ? Evodio foggiunge ederfi vedute molte perdine do- 
po la loro morte andare e tornare di notte e di giorno nelle loro cafe, come 
facevan viventi , e nelle Chiefè , dove i morti han frpoltura , fentird tal vol- 
ta di notte un rumore , come di perfone , che orano ad alta voce. 

Sant’ Agodino, cui Evodie fcii& tutte quede cofe, vuole che d faccia mol- 
ta 

[a \ Ambtof. ep. ii. pag. 8^4. vìd. Augujl. tpifl, civili. Id. Auguft, tpìfl. 
Tfotas ibid. [ b J Evod. Uzaltn^ «pud cltx. 
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ta difierenxa tra le vere e le (alfe vifiom’^ e ehe farebbe defiderabile av«i« uri 
mezzo ficino per fame on fluito diUerniméiitQ' . Racconta a queftó propolìto 
una fioria degna d’oflervazione , che ha una relazione grandifiìnM 'con la ma- 
teria prefente . Un Medico per nome Oennadì» /'amicimmo 418.' Agnino > e 
aotiumo^ia Cartagine wr la Aia dotrtfua , ‘e per la Aia caritià verfo i poverini 
dubitava, le vi foue un' alerai vita dopo di ^fia.- égli vide un giorno in fo- 
gno un giovane, che gli diffe, Seguimi ^ Io legul in ifpirito, e trovofli in una 
&ttà, dove hitefe aUa dritta una melodia ammirabile, nè (ì ricordava di ciò, 
che aveffè intefi) a finiftiut"'" » ' ‘ ' ■ 

Uu’ altra volta egli vide lo fièlfo giovane ,’ che dH&t'^Mi Conofeere voi ? Vi 
conofeo beniftiiio , gli rifpofe^l e da che mi conofeete ^ egli raccontogli ^ael- 
lOk' che gli avera fatto vedere mfella Città, dove lo aveva' condOKo. Il giova- 
ne Aggiunfe; E tutto' quefto l'avete voi veduto- in fogno, >ò d«fit>'?'‘In fogno, 
diflè. E quel che OTa vi>dico, lo lèntite in fogno , o’Vegliàndo? Infbgho, 
riipofe . Soggiunfe il giovane; Dov'è prefentemente il vófiro corpo? Nel mio 
letto, rijpofe. Sapete voi, che preféiitemeate non vedete cogli occhi del cor- 
po? Lo (o benifiìmo^ riipolb Quali Ibb- dunque gli ‘òcchi ,'^'per'r quali mi ve* 
dete? Siccome egli mabav«i. nb ÀpeVa ckEnrpoMere, il g^ahe gli idiiTe' In 
quella guifa, che voi prefélfteMente mi Vedete, e mi icntite parlare', in tem* 
po che i voftri occhi ibh chiufi j ei vofifi fenfi fopiti', cosi dopo la voftra mor- 
te voi virerete, vedrete, udirete, ma cogli occhi dello Spirito : non dubitate 
per tanto, che dopo quefia vi fia un’altra vita. 

Il grande S. Antonio vide un giorno, ed era ben defio, l’anima del folita- 
rio S. Ammone volare al Cielo in mezzo ai Cori degli Angeli , e S. Ammp- 
ne era morm lo fielfo giorno nel deferto di Nitrico lontano cinque giornate . 
Vide pure il medelìmo S. Antonio l’anima di S. Paolo eremita falire al Cie- 
In tra Cori d’ Angeli, e di Profeti. S. Benedetto vide l’anima di S. Germano 
Vefeovo di Capua nel momento medefmio della fua morte portata dagli Ange- 
li in Cielo, e l’anima di fua forclla Santa Scolaftica volare al Cielo in figura 
di colomba. Efempì di tal natura fi potrebbero moltiplicare in infinito, eque- 
fie fon vere Apparizioni di anime feparate dal corpo. ' 

San Sulpizio Severo, che pur era lontano dalla Città di Tours, e non Aipe- 
va ciò che colà interv-eniva, addormcntatofi una mattina d’un leggerifilmo fon- 
no, vidè_S. Ulanino^, ebe ^i apparve vefiito d’un abito bianco , luminofq in 
volto, rifplendente n^i’ occhi, e coi capegli di colore di porpora . Lo rico- 
nobbe aU’arit, alla fiiora ; egli fiava ridente in volto con in mano il libro 
della fua vira compofio da Sulpizio Severo . Gettatofegli a piedi Sulpizio lo 
pregò della fua benedizione , e a Santo gliela diede . Tutto quefio era una vi- 
Àone, e quando S. Martino alzofll in aria , Sulpizio vide pure in ifpirito il 
Prete Ciato difcepolo di S.Martino alzarfi anch’eflo verfo del Cielo. Sveglioffi 
in quell’ ifiante Sulpizio , e entrato nella fianza un fervo, lo avvisò efier giun- 
ti due Monaci di Tours, che portavano la morte- di S. Martino. 

M’ ha raccontato piu volte il Baron di Coufiéi , perfonaggio fommamente 
rifpettabile, che efiendo più di felfanta leghe lontano dalla Città , dove morì 
fua madre , la notte in cui ella mori fu fvegliato dall’ abbaiare d’un cane , eh’ 
era a pie del fuo letto, e vide la tefia di fua madre , circondata d’un grande 
fpleudore, entrare per la finefira della fua camera, parlargli diftintamente , e 
avvertirlo di molte cofe concernenti a’ fuoi affari. 

S. Giangrifofiomo effendo in efilio ( e ) la notte precedente alla fua morte 

I vide 

C a ] Pallaciius Dìalog. de vita Chryfoji. r. xi. 
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TÌJe il martire S. Bafilico, che gli diiTe : Coraggio, fratei mio Giovanni, do* 
mani ci troveremo infìema. Lo ItefTo era (lato predetto a un Sacerdote , che 
abitava in que’ contorni, al quale S. Bafilico difTe.* Preparate un luogo a mio 
fratello Giovanni, eccolo che fen viene. 

£’ celebre nella Chiefa il ritrovamento del corpo di S. Stefano primo mar- 
tire , che avvenne l’anno 415. San Gamaliel , maeftro di S. Paolo prima del- 
ia di lui converfìone, apparve a Lucio Prete, il quale dormiva nel Battillerio 
tiella Chiefa di Gerufalemme alla cullodia de’ facri vali, e gli dilfe, che il fun 
corpo , e quello di S. Stefano primo martire eran fepolti a Cafargamala nel 
borgo chiamato Dilagabi, dove pure era fotterrato il corpo di fuo naliuoloper 
nome Abiba , e quello di Micoderoo - Tre volte in giorni diverfi ebbe Lucio 
la Beffa vifìone. Giovanni Patriarca di Gerufalemme , ch’era allora al Conci- 
iio di Diofpoli, fi portò fopra il luogo, e trovò le reliquie, trasferite di poi a 
Gerufalemme-, dove fecero infiniti miracoli . 

Mafcezel Generale delle truppe Romane , mandato da Stilicone in Africa 
cóntro Gildone, preparavafi aquella guerra ad imitazione di Teodofio il Gran- - 
de colla orazione, e coll’intervento de’ fervi di Dio. CondufTe feco nella fua 
nave alcuni Religiofi, che non avevano altra occupazione in tutto quel viaggio, 
che orare, digiunare , e recitar faimi . Gildone aveva un efercito di fettanta 
mila uomini, Mafcezel ne aveva cinque mila iblamente, nè credeva feazanna 
temerità manifefla di poterti azzardare con un nemico tanto potente, e tanto 
fuperiore di forze. Stendo egli in tale agitazione di fpirito , S. Ambrogio nior- 
tu un anno prima gli apparve di notte con un baltone in mano , con cui tre 
volte percofle il terreno dicendo qui , qui, qui . Intefé Mafcezel , che dopo 
tre giorni il Santo gli prometteva la vittoria in quel luogo . In fatti paffati 
tre giorni fi pofe in marcia verfo il nemico , offerendo pace a’ primi che in- 
contrava; ma avendogli arrogantemente rifpodo un Alfiere , recifbgli con un 
colpo di fpada il braccio, fece piegare i’infegna. 1 lontani credettero, ch’egli 
ii arrendene, e abbaffaffe lo Bendardo in fegn* di a lui fbttometterfi , e certe- 
ro a fare lo Beffo . Paolino fcrittore della vita di S. Ambrogio riferifee queBe 
particolarità intefe dal medefimo Mafcezel , e Orofio le aveva intefe da chi 
•n’ era Baro teBitnonio . 

bina di fette Vergini CriBiane , che avevano foflerto il martirio («), ap- 
parve la notte feguente a S. Teodofio d’ Andrà , e gli additò il luogo , dov’ 
ella e le file compagne erano Bate gettate con una pietra al collo nel lago . 
In tempo che Teodofio-, e i fuoi feguaci erano occupati a cercare que’ corpi , 
Zina voce avvertì dal Cielo Teodofio , che fi guardaffe dal traditore , « voleva 
additar Policroaio , il quale tradì Teodofio, e fu cagione, che folfe imprigio- 
nato , e martirizzato. 

Santa Potamiana Vergine CriBiana, che fbfirì il martirio in AletTandriafà), 
apparve dopo la fua morte a molte perfone, per lo che fi convertirono al Cri- 
' iiianefimo . Ella fi fece in particolare vedere a un foldato per nome Balilide, 

il quale nel condurla al fupplizio l’aveva difefa dagl’ infiliti del popolaccio ; e 
' queBo foldato animato da Potamiana , che gli pofe in vifìone una corona in 

I leBa , fi fece battezzare, e ricevette la corona del martirio. 

> S. Gregorio Taumaturgo, Vefeovo di Neocefarea nel Ponto, trovandofi mol- 

‘ xo imbrogliato in certe difficoltà teologiciie proinofTe dai Lucretici fu i roiBe- 

‘ N ri 

# [ s ] fmeer, Mart^r. paffiort. S, feb. Hijior. Ecci, lìb, 6, cap, 8> 

Thttdof. maxi. p. 343. 344. fb] Eu- 
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ri deHa Religione, e confumara gran parte della notte (ludiando tali materie* 
lì vide entrar nella camera un vecchio venerabile accompagnato da una Signo- 
ra di fembianza augura , e divina , e coraprefe edere quelli la Saittilfìma Ver- 
gine, e S. Giovanni Evangelida . La Vergine efortò S. Giovanni a iftruire il 
Vefcovo , e fpiegargli chiaramente il millero della Trinità, e Divinità del Ver- 
bo.- cosi fece S- Giovanni, e Gregorio lo fcrifle fui fatto ; e quella è la dot- 
trina , ch'egli lafciò alla fua Chiefa , e che abbiamo ancora al di d’oggi. 

CAPITOLO XXXV. 

Altri eftmpj d' Appan.Jm} . 

P ietro il Venerabile , Abate di Giugni ( o ) racconta , clic un buon Sacer- 
dote chiamato Stefano aveva udita la confellione d’ un Signore per nome 
Guido, ch’era dato mortalmente ferito in un combattimento, (gualche tempo 
dopo la fua morte gli apparve quello Simore armato da capo a piedi , « lo 
pregò di dire a fuo fratello Anlelmo , che volefTe rellituire un bue , ch’egli 
Guido aveva tolto ad un tale contadino , e rifarcire i danni da lui cagionati 
in certo villaggio, fui quale non aveva diritto, con indebite impode agarava- 
to ; ch’egli nella fua ultima coufelTione s’ era fcordato di palefare quelli due 
peccati, c perciò pativa crudeli tormenti . E perche non dubitiate di quanto vi 
dico , egli Ibggiunfe , ritornato che farete alla vollra c.ifa , troverete mancarvi 
il denaro, che avete delliiiato a fare il viaggio di S. Jacopo . Tornato a cafa 
il Curato trovò in fatti mancargli il denaro , ma non potè adempire la cora- 
melFione avuta , poiché Anfelino era di là lontano : pochi giorni dopo Guido 
gli apparve di nuovo, e Io rimproverò di negligenza in foddisfare alle fue ri- 
chiede ; fi fcusò il Curato adducendo la lontananza d’Anfelmo , e finalmente 
finò...oIo a trovare gli efpol'e la commedlone .• ed Anfelmo afpratncnte rifpofe- 
gli non edere obbligato a fare la penitenza de’ peccati del fratello. Per la ter- 
za Volta il morto comparve al Curato , e lo pregò di foccorfo nel fuo bifogno; 
egli imprcfe di farlo, reditul il valfente del bue, e ficcome il redo eccedeva le 
lue facoltà, fece deH’elemofine, raccomandò Guido a molte perfone dabbene, e 
pie ; ne e(To più compari . 

A quedo efempio aggiungerò l’altro riferito da Viperto Archidiacono della 
Chiefa di Toul, autore contemporaneo della vita del Santo Pontefice Leon IX. 
morto nel 1059. Racconta Viperto, che alcuni anni prima della morte di que- 
fto Santo Pontefice fu veduta pad'are, lungi le mura di Narni una moltitudine 
infinita di perfone vedite di bianco, e andare verfo Oriente. Dal mattino finò 
le tre ore dopo il mezzo giorno continuò allo dedb numero quedo palTaggio , 
ma verfo la fera era molto minore la moltitudine . A quedo fpettacolo com- 
molTa la Città tutta di Narni , temendo che fodero truppe nemiche*- montaro- 
no fu le mura, offervando con grandifiimi meraviglia quella marcia . Uno più 
ardito degli altri ufcl dalia Città, e avendo oiicrvato tra quella moltitudine un 
noma a se ben noto, gli domandò cofa dir volede quella moltitudine di vian- 
danti. *11 morto gli rilpofe: Noi damo anime, che non abbiamo ancora efpiati 
tutti i nodri peccati , c indegni ancora d’entrare nel regno celede , andiamo 
per penitenza a vilitare i luoghi fami ■- veniamo attualmente dalla vifita di S. 
Martino , e andiamo di quedo pafib alla Madonna di Farfa . Farfa è un Mo- 
na do- 



ta ] Par. Vena, In Billioth. Cluniacenfi p. 1283. 
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naftero famofo nell’ Umbria. Ebbe queft’uomo tanto fpavento di quei'la vifione, 
che fu un anso intiero ammalato : e^li medelìmo raccontò il fatto al Santo 
Pontefice Leon IX. e tutta la Città di Narni fu teftimonio di quella Appari- 
zione, in tempo di chiarifFimo giorno. 

Richerie Monaco di Senones (a) parla d’uno Spirito, che al fua tempo ap- 
parve nellaCittà d’Epinal verfo l’anno taro, in cafa d’ un certo Ugo dalla Cor- 
te , e che da Natale fino a S. Giambatifta fece infinite cole in quella cafa ve- 
dute da tutti. Si lèntit^ parlare, fi vedeva tutto quel che faceva, ma nelluno 
poteva veder lui; e quel eh’ e degno di olfervazione fi è , che in que’ fei mefij 
che fi fece fentire in quella cafa , non ha mai fatto male a veruno. Un giorno 
avendo Ugo ordinato al fuo fervo di metter la fella al cavallo, ed eflendoegli 
in altre cofe occupato , e però differendo di efeguire il comando del. padrone , 
lo efegul lo Spirito con meraviglia comune . Un’ altra volta Ugo effendo lon- 
tano, lo Spirito domandò al Genero di Ugo una moneta per fare un’offerta a 
S. Goerio protettore d’Epinal. Stefano gli diede una moneta antica di Proven- 
za, ma lo Spirito la ricusò dicendo di volere una buona moneta Toulvfe. Ste- 
fano pofe fu la foglia della porta una moneta Toulefe , la quale incontinente 
fparl, e la notte Kguente fi fentl nella Chiefa di S. Goerio un rumore , come 
di perfona che camminava. Un’ altra Volta aveva Ugo comperato del pefeeper 
ufo della famiglia, lo girilo portò il pefee nell’ orto dietro alla cafa, e pole- 
lo parte (ovra d’ una afiicella ( fccndula ) , e parte fu trovato in un, mortaio . 
Un'altra volta Ugo volendo farfi cavar fangae comandò a fua figliuola di pre- 
parargli le fafcicj corfe tofio lo Spirito in una camera a prendere una camifcia 
nuova, e fattene parecchie fafeie le prefentò al padrone con mille facezie. Un 
giorno che la ferva aveva difielè in orto diverfi panni lini a rafeiugarfi, lo Spi- 
rito li portò nel folaio , e li piegò meglio di quello che avrebbe potuto fare la 
più diligente lavandaia. 

Morto a Verones Guido de la Tones (A) nel ijod. in capo a otto giorni 
parlò a fua moglie, a' fuoi vicini, al Prior dei Domenicani, e al Profefforedt 
Teologìa, che gii fece molte quetlioni Teologiche, alle quali egli rifpofe mol- 
to a propofito , e manifellò d’effere in Purgatorio per certi peccati non purga- 
ti ancora . Fu interrogato , come poteffe parlare fenza avere gli organi della 
voce, e rifpofe, che le anime feparate dal corpo potevano formarli d’aria de- 
gl’iflromenti arri a pronunziar le parole; aggiunfe , che il fuoco dell’Inferno 
opera fu gli Spiriti non per fua naturale virtù, ma per la divina potenza, che 
fi ferve del fuoco per iflrumento. 

Ecco un altro confiderabile efempio iT Apparizione riferito dal Signor d’Au- 
bigne. Rapporto fu la parola del Re ( c ) ilfecondo prodigio, una delle tre co- 
fe , delle quali ho parlato altre volte, ch’egli ci ha ripetuto, facendoci vedere 
i liioi capegli arricciati, ed è quefio . La Regina s’era melfa a letto a buon’ 
ora più del fuo folito , ed «ran prefenri molte raggua-*'voli perfone , tra le 
quali il Re di Navarra (d), l’ Arcivefeovo di Lion , le Dame di Retz , dil.i- 
gnereUcs, e di Saure , due delle quali han confermata la medefiina cofa . Vo- 
leva ella licenziare la compagnia , quando all’ improvvifo fi lanciò fui capez- 
zale cqprenifaifi colle mani il vifo, e con un forte grido chiamò foccorfo dagli 
alianti, maftraa^ loro a pià del letto il Cardinale, che verfo lei Rendeva la 

N 2 ma- 

[a] Rtchtr. S’eirtnwAéu ChronU. mf. gni Hi fi- Upiìv- L z* c. 12- 1574- 

hoc non extat in impreffo . [ b ] Herman. [ d ] Henrìc. IF. ' 

CcntraB. Ckron. p, looó. [ c j D' Aubi- 
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mano , e gridò più volte: Signor Cardinale , non ho che fare di voi. II Re dì 
Navarca mandò incontinente uno de' fuoi Gentiluomini all’ appartamento del 
Cardinale, il quale riferì , ch'effo era morto in quel medeGmo iftante. 

Dalle memorie di Sulle ( a ) pubblicate con ordine migliore di prima , trag^ 
go un fatto ringoiare , che può aver relazione con quello. Si cerca ancora, di* 
ce l’Autore, di qual natura elTer potefle quel preftigio tante volte, e da tan- 
te perfone veduto nel bofco di Fontainebleau . Quello era un fantaGma con una 
muta di cani , che fi fentivano abbaiare , e fi vedevano di lontano , ma fpari- 
va , quando a lui fi avvicinava. Il Signor d’ Edule , editore di quelle memo- 
rie, ne fa in una nota una più precifa defcrizione , e olTerva , che 11 Signordi 
Perefix parla di quello fantalima , c dice , eh’ elfo con rauca voce pronunzialTe 
una di quelle tre parole, afpettatemi , ovvero fentitemi , ovvero emendatevi ^ 
e credefi che fofle quello opera de’ Stregoni , e dello Spirito cattivo . Il gior- 
nale d’ Enrico IV. e la Cronologia fettenaria parlano di quello avvenimento , 
e allicurano che Enrico IV. e i fuoi Cortigiani n’ebbero fpavento , e Pier 
Matteo ne parla nella fua Storia di Francia toni. z. pag. 268. Ne parla pure 
il Bongarfio ( ^ ), e pretende , che quello folfe un cacciatore reftato morto in 

2 uel bolco al tempo di Francelco I. Ma oggidì più non fi parla di quel fama- 
ma , rella però ancora nel bofco una Urada , che ha coniervatu il nome del 
gran caedatore in memoria, per quanto fi dice , di quel preludio. 

Una Cronaca di Metz (r) (otto l’anno 1^50. racconta l’Apparizione d’uno 
Spirito a Lagni fu la Marna Tei leghe lontano da Parigi . Quella era una Si- 

g nora dabbene , che dopo la fua morte parlò più volte a piu di vent’ otto per- 
one, a fuo padre, a fua forella, a fua figlia , a fuo genero, ad altri l'uoi cono- 
feenti ed amici , pregandoli di far celebrare in di lei fufTragio delle Melfc par- 
ticolari , come piu efficaci delle comuni . Siccome dubitavano , che quello fof- 
fe uno Spirito cattivo, recitarono il principio del Vangelo di S. Giovanni.* Iv 
principio etat Verium, l’obbligarono a recitare il Pater, il Credo, il Confiteor . 
Ella diceva di avere in fua compagnia due Angeli, un buono, l’altro cattivo^ 
e che l’Angelo buono le fuipgeriva ciò che aveva da dire . I-e domandarono » 
fe fi aveva a recare il Santiffimo Sacramento dell’ Altare , ed ella rifpofe , ck’ 
egli era con loco, poiché fuo padre e molti altri degli alianti l’avevano rice** 
vuto il giorno di Natale , eh’ era il Martedì precedente .. 

Il P. Taillepier Francelòano ProCelTore di Teologia a Rouen (e), Autore 
d’un libro in cui efpreffiunente tratta delie Apparizioni , llampato a Roueir 
Bel idoo. dice, che uno de’ fuoi confratelli chiamato Fr. Gabbriele apparve a. 
molti Religiofi del Convento di Nizza , e li pregò di foddisfare un mercante 
di Marfiglia ,. da cui aveva prelb un abito , e non per anco pagatolo . Lo in- 
terrogarono, perchè facelTe tanto rumore , e rifpofe, che non era lui, ma uno 
Spirito cattivo, che voleva comparire in fua vece, e impedirgli di manifellare 
la cagione della fua pena. 

Ho intefo da due Canonici di S. Diez , che tre meli dopo la morte del Sì~ 
gnor Enrico Canom'eo di Diez loro confratello , quel Canonico , cui era toc- 
cata la cafa del defonto, elfende andato in compagnia d’ua altro due ore do- 
po mezzo giorno a vifuare la cafa , a vedere quai lavori s’aveffiero a fare ira 

elTa, 

[ a ] Memoires de SuUì 4. r. i. /. an. i;^0. [ d ] Taìlìepied traiti de r 
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«(fa , entrati nella cucina videro in una (lama vicina uh grande Ecclefiaftico 
della datura, e della figura del Canonico morto , che rivoltoli verfo di loro 
li filsò due minuti, poi traverfando la camera fall una piccola fcala , che con- 
duceva al granaio. Ufcirono incontinente fpaventati i due Canonici, e raccon- 
tarono ad altri fuoi confratelli l’accidente, i quali ftiron d’opinione di tornar- 
fene alla cafa , e vedere fe vi fi fofle nafcofto alcuno } andarono , cercarono , 
vifitarono da per tutto, nè trovarono alcuno. 

Lecgefi nella Storia dei Vefcovi di Mans (<») folto il Vedovo Ugo, che vi- 
veva nel Il 35. che nella cafa di un certo Kiccolò fi fcntiva uno Spirito , il 
quale fpaventava gli abitanti , e i vicini con fracaffi terribili , come fe avelie 
gettato grolTe pietre contro le mura, cosi che ne tremavano le pareti, i tavo- 
lati , i foffitti , trafportava da un luogo all’altro le fuppellettili , fenza cheap- 
parifcc la mano, che operava. Quello Genio accendeva una candela ancorché 
fontana dal fuoco; alcune volte, quando era imbandita la menfa , ^argeva fu 
le vivande, femola, ovvero cenere, o fuligine perche non fi manchiflero . limi- 
ta moglie di Niccolò avendo preparato del filo per far tela , lo Spirito lo av- 
volfe , e lo attorcigliò intorno ad un banco in maniera ammirabile . Si chia- 
marono dei Sacerdoti , che afperfero d’ acqua fama la cafa , e fecero le facre 
benedizioni . Si udì la notte come la voce d’una giovane , che con profondi 
fofpiri, e con una voce flebile , e interrotta diceva di effeie Garnicr , e rivol- 
gendofi a Niccolò, ah! donde mai vengo.’ da qual paefe lontano fon quigiun- 
ta ? per mezzo a quante tempefle, quanti pericoli, neve, freddo, fuoco, tem- 
po cattivo fon io paffata? Io non ho autorità di far male ad alcuno ; ma pre- 
munitevi col fegno di Croce contro una truppa di Spiriti maligni , che qui fon 
venuti per nuocervi : fate per me celebrare una Meua dello Spirito Santo , ed 
una per i defonii , e voi , mia cara cognata , date per me qualche vede in ele- 
uiofina ai poveri. Le fecero molte interrogazioni fu le cofe pafiatc , e future, 
afie quali rìi'pofe fèmpre a propofito; parlò pure della falvezza , e della danna- 
zrone di molte perfone ; ma non volle mai entrare indifputa, nè in conferen- 
za con perfone dotte mandatevi dal Vcfcovo di Mans . Quell’ ultima circofian- 
za è molto ofiervabile , e mette qualche giudo fufpetto di queda Appari- 
zione . 

CAPITOLO XX'XVI, 

^ppatmoni di Spiriti, chi taf ciane, impnffa la hr mano fu dell* vtjìì , 
,oyv*ro fu' dee legni, 

H O veduto non ha molto un’ Opera coropofla da un Padre Premodratenfe 
della Badia d’ Ognilfanti nella poreda nera, uomo di molta capacità. L’ 
opera è manofcritta , ed ha per titolo : Umbra Umberti , hoc ejì hifloria memo- 
rabilis de HumLcrti Birkii mera pojì mortem , 4 pparitìone per A. G. N. 

Qucdo Umberto Birck era un .ragguardevole cittadino d’Oppenheim , e pa- 
drone d’ una cafa in campagna detta Berenbach : egli morì il mefe di Novem- 
bre lózo. pochi giorni prima delU feda di S. Martino. Il Sabbato dopo i fu- 
nerali fattigli fi cominciò fentir certo drepito nella cafa , dove aveva abitato 
con la prima fua moglie , poiché s’era dappoi rimaritato con un’ altra . Il pa- 
drone della cala dubitando, che fo(fe il cognato, gli diflie : Se voi liete Um- 
berto 



[a] Anecdot. Mabìlhn, pag. 320. edìt. in fol. 
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berte mio cognato, percotete la muraglia tre volte folamente : perchè ordina- 
riamente dava più colpi, e allora fé ne fentirono tre folamente. Tal volta lì 
faceva fentire alla fontana, dove lì andava ad attinger acqua, e atterriva tut* 
to il vicinato : non proferiva mai voci articolate, ma fi faceva intender con 
colpi replicati, con un rumore, con una palpitaaione, con un gemito, con un 
fifchio, o con un grido, come di perfona che fi lamentaffe. Durò tutto quello 
fei mefi in circa, poi cefsò tutt’ad un tratto. 

In capo air anno fi fece fentire molto piu forte di prima . Il padrone della 
cafa , e i domellici più coraggiofi gli domandarono finalmente cola egli volef- 
fe , e in che fi potefle aiutarlo: egli con voce flebile e balTa, rifpofe. Fate ve- 
nire per il primo Sabbato il Curato co’ miei figliuoli ; ma effondo il Curaro 
ammalato!, non potè venire fe non il Lunedi proflìma, e in compagnia di mol- 
te perfone. Umberto parlava in maniera molto intelligibile, e interrogato fe 
voleva MefTe , ne domandò tre ; fe voleva che fi facefl'ero elemofine fecondo la 
fua intenzione , diffe , io defidero , che fi difpenfino ai poveri otto mifure di 
grano, e che la mia vedova dia alcune cofe a tutti i miei figliuoli. Ordinò 
ancora , che foffe regolato quel, che nella fua difpofizione era malamente di- 
flribuito, alla fomma di venti fiorini in circa . Lo interrogarono , perchè in- 
feflafle quella cafa piuttollo che un’ altra; e rifpofe d’ effervi corretto a for- 
za di fcongiuri, e di maledizioni; fe aveva ricevuto i Santi Sacramenti del- 
la Chiefa, li ho ricevuti , diffe, dal Curato voftro anteceffore . Si fecero re- 
citare il Patir , e 1 ’ jlve , e le recitò con fatica , dicendo d’ elfere mole- 
ftato da uno Spirito cattivo , che non gli permetteva dire molte altre cofe 
al Curato . 

Il Curato, ch’era un Premoflratenfe della Badia d’Ogniffanti , venne il mar- 
tedì 12. Gennaro ì 6 zt. al Monaftero , per prendere direzione dal Superiore in 
un aitare tanto particolare , e gli furono dati tre Religiofi per compagni, con- 
cui confultarfi fui fatto. Andarono alla cafa, dove Umberto continuava le lue 
illanze , non ancora effendo flato efeguito ciò , che avea ricercato . Eravi gran 
numero di perfone prefenti. Il padrone della cafa diife ad Umberto di batter 
nel muro, egli lo fece doleemente gli diffe di nuovo, Andateacercar unapìe- 
tra, e battete più forte; pafsò qualche tempo, quali folTe andato a trovare una 
pietra, e diede pofeia un più forte colpo nel muro. Il padrone diife a un vi- 
cino all’orecchio con voce baffifCma , ch’egli batta fette volte, e fubito bat- 
tè fette volte . Moflrò fempre un grandiflimo rifpetto a i Sacerdoti, a i quali 
rifpondeva con più riverenza^! quello che faceffe co’ Laici: e interrogato del- 
ia cagione di quella differenza , eh’ ei faceva , rifpofe , perchè hanno feco il 
SantifTimo Sacramento , nè in fatti l’ avevano fe non per aver quel giorno ce- 
lebrata la Meffa . Il giorno feguente fi difièro le tre Melfe da lui ricerca- 
te, e fi difpofe di fare un pellegrinaggio , ch’egli aveva pure fpecificato; prò- 
m^ero di fare al primo giorno l’ elemofine^ e dopo Umberto non appar- 
ve più . . . 

Lo fleffo Religiofo Premoflratenfe racconta , ch’era morto il di 9. Settembre 
11525. fjiovanni Steilin in un luogo detto Alchcim della Diocefi di Coflanza . 
Alcuni giorni fdopo fi fece , vedere la notte ad un farro chiamato Simon Bauh 
in figura d’ uomo circondato d’una ofeura fiamma, come è quella del zólfo 
accefo , andare e tornare nella propria cafa, ma fenaa parlare. Bauh, cui da- 
va faflidifa quello fpettacolo, pensò domandargli che potefle fare per ' aiutarlo , 
quando veniflc l’ incontro , clic appunto avvenne il di 17. Novembre del 
medefirao anno 1Ò25. Imperciocché dormendo egli nella fua flufa vide en» 
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tràt nella camera «quefto Fantafima atrorniato di fuoco come di zolfo, andar fu 
e giù, aprire e ferrar le fineftre ; e lo interrogò che volefle : egli rifpofe con 
voce interrotta e fommefla , qhe le voleva , poteva aiutarlo di molto ; ma 
non mi promettete , loggiunfe , quando non fiate rifoluto d’ efeguire le 
voftre promefle • Le manterrò , .egli rifpofe , quando non oltrepaffino le 
mie forze. _ _ _ 

Defidero dunque, ripigliò lo Spirito, che facciate dire una Melfa alla Ca- 
pella della Madonna di Rotembourj ; io ne feci voto vivendo , né l’ho ad- 
empito j farete in oltre dire due MelTe a Ahheim , una da morto, l’altra della 
Madonna •• e (iccoine non ho efattamsnte pagati i miei domeftici , vorrei che 
fi diftribuiffero a’ poveri venticinoue mifure di biada . Siinone proinife di fod- 
disfar tutto quello . Lo Spirito gli porfe la mano, miafi in atto di aflkurarfi 
della parola data ; ma Simone temendo di qualche linillro gli porfe un banco, 
che gli Venne alla mano: ed il Faniafima toccandolo vi lalciò impreffa lama- 
no con le cinque dita, e le giunture , come fe ’l fuoco avefle penetrato, c la- 
iciatovi una profonda imprellìone. 

Nella prima edizione di quella dilfercazionc fu 1 ’ Apparizione degli Spiriti 
ho riferito un farro avvenuto a Fontcnoy fu la Mofella, nel quale pretendevafi, 
che uno Spirito aveffe improntata la mano fu un fazzoletto, il qpileèinmano 
di Cofinet abitante in Toul, che lo ebbe da filo Zio Curato diFontenoy; m« 
ben efaminata U cola fu trovato, ch’era un artifizio d’ un giovane manifcalco, - 
il quale era l’innanioraro deita giovane, che polTedeva quel fazzoletto, cavava 
infuocata una mano di f.-rro per farne un impronto fui fazzoletto , onde far 
credere al mondo vera l’Apparizione. 

A S. AVold Cittì dèlia Lorena Alemanno fi è veduta nella cala del Parroco 
detto Koyer de MiomcIos una fcena / della fielfa natura , .d’ una giovanctta di 
fedeci anni fua ferva , che fentiva , « vedeva a fuo detto una donna , che 
faceva in cafa un grande /umore ; ma ella era fola che la vedeva e la fenri* 
va , ancorché gli altri feijtitìerc dello ftrepito lòlamentc ; vedevano però la 
giovane venire fpinta , tirata, percoffa dallo Spirito, che mai non fu veduto , 
nè intefa la fila voce . Quella ftfca cominciò la notte del 31. di Gennaro 
1Ò95. e finì l’anno fielTo fu la fine di Febbrajo . Il Parroco fcongiurò lo 
Spirito in Tedefco e in Franzelé ; egli non rifpofe .igli Eforcifmi fatti in Fran- 
zefe fe non fofpirando , e quando finiva 1 ' elòrofmo fatto in Tedefco con 
quelle parole , O^ni Sptrii* lodi il Signore', la giovane -difle , che lo Spirito a- 
vcva detto, e io ancora , ma ncflìin altri fuor ch’ella lo intefe. 

Pregarono alcuni Religiofi dclla'Badia, perché venilTero ad eforcizzare lo Spiri- 
to! *Ài vennero con alcuni de’ primari di S. Avold ; 'ma ne in tempo degli 
Eforcilmi, nè dopo altro non fentirono , o videro, fe non che la ferva pareva 
l'pinta con violenza , e fi picchiava forte alle porte . A forza di Eforcifmi lì 
obbligò lo Spirito, o per meglio dire la ferva , che fola vedevalo , e fenti- 
valo , di palefare , ch'ella non era. nè zitella, nè donna, eh’ ella chiamavafi 
Chiara Margarita Henry, eh’ erano cento cinquant’ anni ch’ella era morta in 
età di venti cinque anni dopo aver fervilo ott’anni in cafa del Parroco di S. 
Avold , e eh’ era morta a Gueuviller di dolore d' aver uccifo un fuo 
bambino • 

Finalmente la ferva affermando , che quello non era uno Spirito buono , el- 
la gli dilTe , Dammi la tua gonnella; ella non volle dargliela, e incontinente 
lo Spirito le difle.* Guarda la tua gonella, vi vedrai il mio impronte. Ella guar- 
dò , e vide fu la gonnella le cinque dita della mano sì ben imprefle , che una 

crea- 
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creatura vivente pareva non aveffe potuto meglio improntarle . Due mefi in 
circa durò quello imbroglio, e oggidì a S. Avold e in tutto il paele d’ intor> 
no fi parla dello Spirito di S. Avold come d’un artifizio di queda giovane d* 
accordo certamente con alcuni altri , che volevano divertirà , e imbroglia- 
re il buon Parroco con Tue forelle , ed altri che fé la credettero . Pu 
Rampata a Nane/ da CuiTon nel 1718. la relazione di quello avvenimen- 
to , che da principio fu creduto da molti , ma col tempo fi è difeoperto 
r inganno . 

A quella illoria aggiungerò 1 ’ altra raccontata da Filippo Melantone ( e ) , 
il cui tedimonio non può edere fofpetto in tale materia : egli dice , che 
una Tua zia avendo perduto il manto in tempo ch’era gravida, e quali vi- 
cina al parto, vide un giorno fui far della fera due perfone entrare in Tua ca- 
fa , una delle quali aveva la figura del morto marito , 1 ’ altra d’ un France- 
feano di alta datura . Sbigottita da prima fu incoraggita da fuo marito , che 
le dide di aver cofe d’importanza aa comunicarla , e pregò il Francefeano 
di andare nella danza vicina, fino che avede fpiegate le cofe die alla moglie. 
Allora la pregò di far dire alcune Mede in follievo della dia anima , e la ob- 
bligò a dargli la mano, del che facendo eda difficolti, I’ afficurò, che nonne 
avrebbe alcun male . Ella gli diede la mano , e la ritirò fenza fentire ve- 
run dolore , ma l’ebbe poi tutta dia vita arlìccia e nera . Fatto quedo il ma- 
rito richiamò il Francefuno , e difparvero. Crede Melantone , che que’ due 
fodero Fantadmi , e rapporta molti efempj fimili col tedimonio di perfone de- 
gne di fede. 

Se quelli erano veramente Fantadmi fenza carne, e fenza oda, come poteva 
un d’ elfi imprimere quel color nero nella mano della vedova ? Come l’al- 
tro , che apparve al farto Bauh potè improntare la mano fui banco f Se 
poi erano Geni cattivi , perchè domandar- Mede , e ordinare' redituzio- 
ni ? Satanadb cerca forfè di rovinare il fuo imperio, e fuggerifee a i vi- 
vi di fare opere buone , e di temere le pene , con cui Iddio cadiga i 
fcellerati ? 

Ma fe condderiamo fotto un’ altra vida la cofa , non può il Demonio in 
tali Apparizioni in cui vengono ricercate Mede, e orazioni , aver difegno di 
fomentar la fuperllizione , facendo credere a i vivi , che le Mede e le ora- 
zioni , che d faranno dopo la loro morte, li falveranno dalie pene deH’Infer- 
V no , ancorché moriifero nella colpa abituale , e impenitenti ? Si raccontano 
molti efempj di fcellerati appariti dopo la morte a domandar orazioni , 
come il Ricco dannato; e pure nè le Mede , nè le orazioni niente loro pote- 
van giovare, perchè morti in uno dato di perdizione. Così Satanalfo cerca in 
tutte quede cofe di maggiormente dabilire il fuo imperio , anzi che indebo- 
lirlo , e rovinarlo . 

Nella Didertazione fu i Vampiri parleremo delle Apparizioni di perfone mor- 
te , che fono date vedute , ed hanno operato nella guifa mededma , che fe 
foifero date vive , e col proprio corpo . 

Racconta lo lledb Melantone , che un Religiofo andò un giorno a picchiar 
fortemente alla porta della cafa di Lutero , cercando di parlar feco, ed entra- 
to gli did'e Io ho alcuni errori Papidici, fu i quali vorrei conferire con voi. 

Dite pure , rifpofe Lutero ; e da prima gli propofe alcuni dllc^ilmi , ai qua- 
li diede facilmente rifpoda; glie ne propofe degli altri più difficili , tal che 

adira- 

(i ) Philipp, MeUttEl. Thtolog. t. j. Optr.fol.ji 6 . 327. 
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adirato Lutero eli dì(Te.* Andate, andate, ch’io ho altro che fare . Con tutto 
eiò -icvofli, e rìpofe a’ fuoi argomenti ; ma nello ftellò tempo avendo oflerva- 
|o, <^'*1 into Keltgiofo aveva le mani come gli artigli degli uccelli, gli dille: 
Non è quegli di cui dice la Cene fi : Colui che tiafctrà della donne ^ fchiaccìe- 
rà U ttjta del ferpente : foggiu^e : Ma tu non P inghioutrai uttti . Confa*' 
fb a quelle parole il Demonio PWtl mormorando , e ' facendo un orri- 
hil firacafso , e lafciò infetta la itanza d’ un pefFimo odore , che durò più 
giorni • _ ^ ^ i 

Lutero , che fa lo rptrito forte , e ^e con tanto tralporto iaveifee' contro 
ie MelTe private, in cui lì prega per i defonti ’( « ), loiliene arditamente , 
che tutte le Apparizioni degli Spiriti , che fi leggono nelle vite de’ Santi , e 
che domandano MelTe per follievo delle loro anime , non fon altro che ìllu* 
fioni di SatanalTo, che apparifee per ingannare i Tei^lici, e fare, che conce- 
pifeano una vana confidenza nel Sacrificio delia Mena. (Quindi deduce efTer me- 
glio negare afTolntamente il Purgatorio. Non negava egli dunque le Appari- 
zioni , nè le operazioni del Dkvolo; anzi afièrmava^ che Ecolarapadio era 
morto da colpi avuti dal Demonio (ò) j e parlando di sè dice , che il Dia- 
volo gli apparve una notte per difputm con lui, di che ebbe un mortale fpa- 
vento j che gli argomenti del Demonio erano tanto fbingenti , cosi forte H 
tuon della voce, cosi efficaci le fue maniere di difputare con propese e rifpo- 
^e allo fieflb tempo , che non poteva prender fiato . Dice in oltre , che il 
Diavolo può ammazzare, e flrangolare , e Te quello ancora non fone , può 
mettere un nomo tanto alle flrette con le difpute, eh' egli fia in pericolo di 
morire, ficcome io flefla,, com’egli dice , riio provato più volte . Con tali 
confeflìoni qual concetto deve formarli della dottrma di quello Capo di No- 
vatorL’ 



CAPITOLO XXXVIL 



tJpìniene degli ■Eirreì , de Grttì^ e de' Latini fu i mortiy che 
fono rejìati infefolti^ 



G li antichi Ebrei , ficcome la maggior parte degli altri popoli , eta- 
no molto Iblleciti dì dar fepoltura a i morti . Ciò rilevali da tut- 
te le Storie : fi vede nella Scrittura quanto erano in ciò attenti i Patriar- 
chi e per sè , e per gli altri : fi fa quanto abbiano commendato il fant’ uo- 
mo *Iobia , che metteva la fua principal divozione in fcppellire i morti . 

Dice Cioiefib Storico ( r ), che gli Ebrei non negavano, la fepoltura fe non 
a quelli, che fi davano da se fleiTi la morte. Mosè ordini (. d ), che ai giu- 
lliziatì , e affitti in croce fi dalTe fepoltura il medefimo giorno prima del tra- 
montare del Sole : .penili , die* egli , colui , eli ì fitto in eroety Ì maledetto da 
Dio , e voi abbiate riguardo eT imbrattate la terra , cka vi ha dato H Signore vo~ 
Jlro Iddio. Quell’ ufo fu olTervato Col nofifo Salvatore, che fu dillaccato il gior- 
no medefimo dalla croce, poche ore dopo la fua morte. 

O Omero 

ta] Mart. Luther, de abnganda Mifia Bell. Jud. lib. j. cap. Z5. [dj Dtu- 
frivata p. i. [ b ] i<L de abrogai. Mif- teron, xxi. 

jà privata tom» vii. zzò. [cJ J<fepk ' 



/ 

Digitized by Coogle 

V • 



io6 A P P A R r ? I 0 N I 

Omero (tf) parlando della Inumanità di Achille» che ftrafcinò dietrò il Aio 
carro il cadavere d’Ettore dice , che con: quella barbara maniera :difonutraya 
e oltraggiava la terra . Scrivono i Rabbini » che l’ anima non entra in Cielft 
le non dopo che il corpo è fotterrato» e inMramente coqfnnto. Credono iaol- 
«re , che dopo morte l’ anime de’ fcellerati Aano circondate d’una &rte di 
coperta , e d’ involto , e con effo A avvezzano a toUerare le pene , a 
cui fon condannate, e che 1' anime de’ giufti fon rivellite d’ un corpo rifplen- 
dente, ed’ un abito luminol'o, con cui avvezzano allo fplendor della ^oria 
che li afpcttaiu , 

Origene (ù) ofièrva , che Platone nel Aio Dialogo dell’anima alTerifce ap- 
parir qualche volta le immagini , e l’ ombre de’ morti d’intorno a i loro (e- 
polcri .^Quindi conclude Origene, che quell' ombre', c quefte immagini abbian 
da avere una cagione, che le produca, e quella fecondo lui non può eÀere fe 
non r anime de’ morti vcftitc d’un corpo fottiie. Amile a quel della luce fui 
quale fon portate, come fu un carro, e A fan vedere a i viventi. Celfo fofte- 
reva, che le Apparizioni di Gesù Grillo dopo la Aia Rifurrezione non erano 
fe non effetti di fantaAa prevenuta, che fictrmava a se fteffa gli oggetti del- 
le Aie iilufìoni a mifura de’ fuoi deAder) . Origene lo confuta vigorofa- 
mcnte colla narrazione , che fanno Igli EvangebAi dell’ Apparizione del 
Salvatore a S. Tommafo , il quale non volle perfuaderfene, te non vedute 
th’egli ebbe, e toccate le di lui piaghe: qnefta dunque non era effetto di pura 
immaginazione . 

Lo lleffo Origene ( e ), e dopo lui TeoAlàtto , dicono , che gli Ebrei e i 
Pagani credevano, che l’anima reAaffe qualche tempo vicina al cozpo, che a- 
veva prima animato , e che per diAruggere queAa falfa opinione Gesù 
CriAo , quando volle rifufeitar Lazzero , gridò ad alta voce , Lazzer» cir- 
ni fuori , come fe volelfe chiamar da lontano 1’ anima di quell’ uomo morto da 
tre giorni. 

Credono gli Ebrei moderni , (d ) che fotterrato che Aa il corpo d’un uo- 
mo , la di lui anima., va e viene , e parte dal luogo, dov’è dcAinata per an- 
dare a vilìiare il Aio corpo , e fapere cofa a lui fucceda.; eh’ ella va errando un 
anno intiero dopo la morte del corpo, e che appunto in qucA’anno di frattem- 
po la PitonelTa d’ Endor evocò l’ anima di Samuele , paffato il qual tempo l’ e- 
vocazione non avrebbe avuto il Aio cAètto. 

1 Pagani erano prellb poco della Aefià opinione . Lucano (e) introduce Pom- 
peo , che confulta una Maga, e le comanda di evocare 1’ anima d’un morto per 
fapere qual eAto doveva avere le guerra contro di Cefare . Il Poeta fa cosi 
parlar queAa donna . Ombre obbedite a' miei incanti ; io non chiamoTun’ ani- 
ma , che Aa da gran tempo nel nero Tartaro , ma che andatavi difrefeo. Aaffi 
ancora alle porte d’inferno. 

. parete precaati: 

Non in Tartareo latit antem pofetmus antro y 
Affuetamque liiu tenebris , modo luce fugata 
Defcendentem animam ; primo pallentis ttiatm 
Haret adhuc Orci . 

Gli 



Homer, I/iad. 24. (b) Ori- 

gene contra Cel/um par. 97. (c) Ori- 
gcn. injoan. xu & Theophil. ibid. 



( d ) Berefchith. Rabba c. zz. ( e ) Lu- 
can. Pbarfal. 16. Vid. MtnaJS^e re/W. 
mort. 
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Egì«ani (.rf) credewae'^''d»’S“"^ J’»n animale è isparèta 

Ber triolenu xlal iào corpo ,• ella ■Bon'- fi allontana dal medefìmo , 'tna vi fta 
tempre d’apprelTo. Lo fteflb dell’ anima degli uomini tnorti di motte violem- 
ta: ella retta vicina al corpo, ^ per neifuna cofa mai rabiundona , ritenutavi 
da certa (ìmpatia . Se ne fono vedute lAolte fofpirare vicino a’ doro corpi non 
ancor fotterrati, e refiare appreflb del loro cadavere. Di queAe appunto fi firr- 
vono i Maghi per le loro malie, e quando abbiano in Tuo potere il corpo mor* 
to, o parte di eflb, le coftringono ad ubbidire a’ Tuoi voleri. Hanno 'imparato 
da una replicata fperienza eflèrvi nel corpo una certa occulta virtù, ciré ^ at- 
trae r anima, che lo ha in pafTato abitato. Per qiieAa ragione quelli , che vo- 
gliono avere l’anime degli animali, che lànno l’avvenire , mangiano le parti 
principali di effi , come farebbe il cuore de’ corvi ,. delle talpe, fparviiri.* 
mentre eflr mangiano quefte carni, l’ anima di quelle beftle entra, nc’ loro corpi, 
c la die rifpondano come Oracoli , e Divinità . - ■ 

Credevano pure gli Egiziani (à), che quando l’anima delle beftie ' è fciolta 
dal corpo, ella diventa ragionevole, predice 1’ avvenire , rende oracoli , ed c 
capace di tutto quello, che può iere l’ anima degii uomini, Sparata che fia dal 
corpose per quella, ugione fi,aftenevano dal mangiare animali, e qnoravanw 
gli Dei' TcSio la figlia d’ animafi. ^ ^ 

A Roma e a Metz v’ erano Collegi' di Sacerdoti confecrati'*àl fervizio dell’ 
Anime ( <• ) , de i Lari , delle Immagini, dell’ Ombre , de’ Fantafimi, dell’Ère- 
bo , dell’ Averno , o dell’Inferno fotto la protezione del Dio Silvano : il che 
dimoAra , che i'-Latini, e i Galli ammettevano il ritorno dell'aniine , e le 
Apparizioni delle medefime, e le tenevano in conto di Divinità^ cui fi ofieri- 
vano fagrifìz) per placarle . ficchè non nuocelfero . Nicandro conferma tutta 
quefta'dottrina , e dice , cne i Celti o i Galli vegliano apprelfo i fepolcri de’ 
loro perfonaggi diAinti per ricever da eAì lumi , onde (coprir l'av- 
venire. 

Gli antichi popoli Settentrionali erano perfuafi , che i Fantafimi , che 
tal volta apparilcono , altro non fiano che l’anime de’ morti di frefeo , e che 
in que’ paefi non vi folle rimedio più atto a far celfare queAe Apparizio- 
ni i quanto tagliar la teAa al morto , impalarlo , o trafiggerlo con uno 
fpiedo , o abbruciarlo , come s’ ufa ancora al prefente in Ungheria , e in 
‘ Moravia. 

I Greci, che avevano tratta la loro Religione, e la lor Teologia degli Egi-t 
ziani , dagli Orientali , e i Latini , che l’avevano tratta da i Greci , eran 
tutti d'opinione, che l' anime de’ morti apparifiero tal volta a i vivi , che i 
Negromanti 1’ evocaflero , c ne avclfero oelle rifpoAe fu l’avvenire, e delle i- 
Aruzioni fui prefente. Omero il più gran Teologo, e forfè il più curiofo inda- 
gatore tra gli Scrittori Greci, ha riportate molte Apparizioni tanto degli IJ- 
dii, quanto degli Eroi, e degli uomini dopo la loro morte. NeH’OdilTea (^), 
UlKle va a confukare F Indavino Titefia , e avendo elfo preparata una folla 
piena di fangue per evocare le Ombre, UlHTe sfrodera la fpada, e loro impe- 
cifee di venire a bere quel (àngue , del quale parevano avide , nè volle che ne 

O 2 guftaf- 



( a ) Porphyr. de abjìinent. lib. art, 
xlvii. (b) Demetr. lib. art. 

(c) Gru ter. pag. Ixiii. i. Meurijf. hifl. 
de Mett pag. 15. preface. (d) Ho- 
aur. OdyJ], fub pnem Horat. lib. 1. fat. 



8. j 4 ugttji. de Civit. lib. 7. cap.^^.Cle» 
mens Alex. Pxdag. lib. 2. cap. 2. Pru^ 
dent. \ib. i^.Symach. Tertull, lib.de anima. 
Lacìaniius lib. 2. 
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guftaflero, fé non avefkro prima rifpofto aIttf<ioinande. Credevano pure, die Ir 
anime non avelTero ripoifo, e andalTero errando intorno a i loro cadaveri £noa 
che non erano fotterrati («). 

Pnpterfa jattt exanimum ttèi corpus amici. • 

Heu nefcit > totamque infeftat funere etaffem : 

Sedibus hune refer ante fuis, & tonde jepulcro. 

Quando fì dava fepoltura ad un corpo, quell’azione chiamavall animat» condi- 
te y coprir l’anima, e metterla fotterra^ 

- Anìmamque fepulcn 

Condimus y tS" magna fupremum vate tìemus . 

La chiamavfho ad alta voce, e le offerivano libazioni di latte e di làngue z 
e quella ceremonia chiaraavafì oafeonder 1’ ombre, e mandarle fòtterra col lol 
IO corpo. 

Romulvs ut tumulo fratemat condidh umbnsy 
Et male velcti ^ta foluta^ Remo . 

La Sibilla parlando ad Enea, gli mollra Tombre erranti fu le rive d’ Acheroir- 
te , e gli dice quelle effer le anime di perfone , che non hanno avuta fepoltura, 
c che vanno errando per cent’anni, {b) 

Hat omnis quam cemìs y inops , inhumataque turba tfty , 

Centum errant annosy volitantque bxc littora circum. 

Il Filofofo Salluftio parla ( r ) delle Apparizioni de’ morti d’ inforno a S 
loro iepolcn ^ c con ciò- fi ftudia di provare la dottrina della Metcna- 
pfìcofl . 

Credevano i Greci , e i Latini , che le anime de’ morti veniffero a mangiare 
quel , che loro offeriva/ì fu i fepolcri , e fopra tutto il miele , ed il vino ; che 
1 Demoni ammaffero il fumo, e l’odore de' fagrihzj , la mufica, il fangue del- 
le vittime, il commerzio delle donne ; che per certo tempo folTero attaccati 9 
certi luoghi , o a certe fabbriche, dove apparivant^ che le anime fcparate dal 
loro corpo terreftre riteneffero dopo la morter di elio un altro corpo lottile 
delicato, aereo, il quale confervava' la figura di quello , che avevano anima- 
®b* Quelli^ corpi erano luminofi , e limili agli altri , eh’ elle conlèrvavano- 
della inclinazione alle cofe, e alle perfone, che in vita avevano* amato che* 

perfeguitavano e odiavano chi aveva lor fatto ingiuria . Cosi Virgilio delcrivc 
Didooe in furore che minaccia di perfeguitare l’infedele Enea (d).- 

- - - - Sequar atris tgnibus abfens . 

Et cum frigida mort anima fubduxerit artusy 
Omnibus umbra locis aderOy dabis improbe pccnas . 

Quando l’anima di Patroclo comparve ad Achille (r) , ella aveva la fiia vo*" 
ce , la fua figura , i fuoi occhi , i fuoi abiti ; ma non già il fuo corpo palpa- 
bile. Quando Ulilfe dicefe _aU’ Inferno (/) vi vide, dice Omero, il Divino Er- 
cole ,. cioè a dire la di lui immagine, perchè egli è aflifo a menfa cogli Dcà 

inunor- 



(a) Mneid. ìib. V. T50. & feq. 

1'»), X.neid. /. VI. (c) SaluR. 
thilof.c.iq.^o. (d) Pir^i/. JEnttd. 



lib, tv. (e) Homtr. Jìiad. xxtii- 
( f ) Idem Odpf. v- 
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immortali. Enea riconobbe Tua moglie Creufa , che gli apparve nella Tua figura 
ordinaria , ma di datura più grande e più nobile (4). 

Ittfelix fimulacTum. atque ipftus umbra Creufx *■ 

Vtfa mthì ante oculos, & nota major imago . 

Si potrebbero addurre infiniti paflì degli antichi Poeti, e de’ Padri della 
Chiela , che hanno tenuto , lovente apparire a i vivi 1 ’ anime de’ morti . Ter- 
tulliano (b) crede, che l’anima fia corporea , ed abbia una certa figura, e ne 
adduce r elperienza di coloro, a cui Tono comparfe le anime de' moni , e che 
r han vedute in una maniera (enfibile, corporea, e palpabile, ancorché d’ un 
Colore, e d’una confiilenaa, aerea. Egli (r) defìnifce l’anima, un alito di Dio 
immortale', corporeo^ e figurato. Parlando delle finzioni^ de’ Poeti, che dicono 
le anime non ayer ripofo, fino a che non fono fotterrati i lot cor^i , egli di- 
ce, che tutto quefto e flato inventato per iipirare a i vivi la premura, che de- 
vono avere . della fepoltura de’ rhorti, e per togliere a i parenti del morto la 
vifla d' un ogg^etto , che troppo a lungo ièrbato in cafa, non farebbe altro che 
accrefcere inutilmente il loro dolore : ut hijiantìa funerìs, Ó" honor corporum fer- 
net ut , & maroT afféiuum temperetuT. . 

. Sant’ Ireneo infegna (<^), come dottrina ricevuta dal Signore, che le anime 
non folo fufliflono dopo la morte del corpo, lenza però palfare d’un corpo in 
un altro, come vogliono quelli, che ammettono la Metempficofi , ma che ne 
confervano la figura, che’ reflano appreflb del corpo , come cuflodi fedeli del 
tnedefimo, e fi ricordano di quanto han fatto 0 nò in quella vita . Quelli Pa- 
dri dunque credevano il ritorno dell’ anime, le loro apparizioni, il loro attac- 
canaettfo a’ fuoi corpi.* ma noi non ammettiamo la loro dottrina intorno la cor- 
poraliri delle anime , fiamo bensì perl'uafi , che polTano apparire per divina per- 
millìcuve indipendentemente da ogni materia , e da ogni corporea follanza, che 
Ila proprU di efle . Quanto poi alla opinione, che l’anima non abbia rioofo, 
fe noq ù fotterrato il fuo cprpo, eh’ ella. Aia qualche tempo d’intorno il lepol- 
cro del corpo , e eh’ ella apparìlca fotto una forma corporea , quelli fono fen- 
timenti, che non han fondamento alcuno né nelle Scritture, ne^ nella Tradi- 
zion della Chiefa, la quale c’ infegna, che fubicb morto il corpo 1 ’ anima fi 
prefenta al Giudizio di Dio, e refla deflinata al luogo, che fi è meritato colle 
4 ue opere o buone, o cattive. , 

C A P I T, O L Ó 'XXXVIII. 

Efame di tiò , che i morti , che compari feono , domandano , # > • • 

rivelano a ì vivi» • • 

L e Apparizioni vengono o dagli Angeli buoni , o da 1 Demoni , 0 dalle 
anime de’ morti, o da i vivi , che coniparilcono ad altre petifone viven- 
ti ancora . 

Gli Angeli buoni non recano ordinariamente fé non buone notizie , non an- 
nunziano altro che profperità, ovvero fe annunziano mali futuri, lo fanno per 

impe- 



(a) Vir^il. Slneìd, tib, (b) Trr- (d") Irenaus lib. a. c. 34. 
lui. de anim. {c)TertuU. de anim.c.^. 
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impegnare gli nomini a prevenirli^ o à sf^uli colla ^nitenza Avverai ar c»l 
var profitto da i mali, cne Iddio loro manda ^er etéruzio deila pazienza i e 
della raflegnazione a i di lui voleri. , ^ - i 

Gli Angeli cattivi non predicono ie non difgrazie, guerre , flagelli di Dio, 
anzi fono molte volte gli elécutori delle miferie , delle guerre, delle calami- 
tà pubbliche, che defolano i Ae^i , le Provincie, le Città, le famiglie. IFarta- 
lìmi che abbiam detto appariti a Brato , a Calfto, a Giuliano Apoflata ; non 
fono altro che apportatori degli ordini terribili -dello fdegno divino . ^ ta- 
lora promettono qualche profperità , ella non è che per la vita, prelènte j 
non mai per l’ eternità , nè per la gloria di Dio , nè per 1 ” eterna làlu- 
te di quelli , a cui parlano : tutto conlifle in qualche bene temporale di bre^ 
vifTima durata. 

Le anime de’ morti, fe fono di Crifliani, fprflb domandano l’ offerta delSan- 
to Sagrifizio del Corpo e del Sangue di Gesù Crifto , ficcome oflèrva S. Gre- 
gorio il Grande (v) , e lìccome fa ' veder l’efperienza .• poiéhè non fi. danno 
quafi mai V Apparizioni di Crifliani , che non domandino ' Mdfe pellegri- 
naggi, reflhuzioni , elemofme , fbddisfàzioni a qualche debbo làfelaro dal de- 
fonto. Molte volte ancora danno degli avvili falutari per la falvezza , per Itf 
eorrezìon de* coftumi, per il buon regolamentò delle ^migli'e. Rivelano loda- 
to di certe perfone nelfaltra vita affin che fi foccorrano, per render cauti iVi- 
venti, onde non cadano nelle ftelfe miferie. Parlano dell’ Inferno, del Paradifo,’ 
del Purgatorio, degli Angeli, de i Demoni, del Giudice fupremo , del rigore 
de’ fuoi giudizi ,' della fua bontà verfo i giudi, de i premj con 'cui corona In 
loro buone operazioni. > ‘ i. j.i i 

Con tutto cift non bifogna predar tutta la fede a quefle Apparizioni*'^ nelle 
quali fi domandano Meffe , pellegrinaggi , e reftituzioni. Ci awertìfce Sf.'Pao- 
lo, che il Demoifrio fpelfo fi rrastorma in Angelo di luce (^) J. e 'S.; Giovanni 
( f ) ci a vvifa di non fidarfi delle frr,;fondiià Hi Satanaffv , delie fùe illufioni , 
de’ fuoi prefligj . Quefto fpirìto di malizia , e di bugia fi confonde tra i veri 
Profeti per mettere in bocca de’ Prefeti falfi le menzogne, e gli errori’, egli fi 
abufa de i palli della Scrittura, delle Cerimonie pW facre, de’ Sacramenti me-* 
defimi, e delle orazioni della Chiefa per fedurre i femplici , conciljapfi la loro 
confidenza , ed entrare inerte, per quamo epH può, ed appropriarfi la glo- 
ria dovuta folamente all’ Onnipotente . Quanti falfi miracoli non ira egli fatto ? 
Quefle volte non ha predetto le cofe future ? Quant’ infermi non ha guariti ? 
Quanti fanti configli non ha egli dato i Quante azioni lodevoli non ha 
egli fuggerito con una falfa apparenza per poi Tirare i fedeli nelle in- 
fidie ? 

Bodino nella fua Demononwnzia (d) cita vari efempj di. Demoni , che han 
domandato orazioni, e fi fono polli vicino alla fepoltura d’ un morto in attu 
di pregare , per dare a credere , che ’l morto abbia bifogno d’orazioni . SarA 
tal volta il Demonio ouello , che in figura d’jun fcellerato, morto_ impeniten- 
te , verrà a domandar Meffe per far credere, che la fua anima fia m Purgato- 
rio, ed abbifogni di orazioni, ancorché Ila certiffìmo, ch’egli fia morto fenia 
emenda , e fiano per lui inutiji le preghiere . Tutto quello è un artifizio del 
Demonio, che procura d’ ifpiràre a ifcellerati una vana e pericolofa confidenza 
di falvarfi , menando una vita rea, e licenzìola , e morendo impenitenti de 

fal- 

( a ) Gregor. JVagii. libt. 4. Dia- (c ) jipocal, 11. 14. (i d ), S(prf»B. Da- 
tog. cap. 35. (b) IL Corint, it. 14. m»nom. d- 
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falvarfì col mezzo di alcune orazioni, e iimofìne , che fi facelfero dopo la lo* 
yo morte, fenza riflettere, che qwfte opere buone non pofibno giovare fe non 
& coloro, che fono morti irj grazia, benché rei di qualche peccato veniale , poi. 
chè la Scrittura c’ infegna (a), che l’ infatto, e contaminato non può entrare 
nel Regno de’ Cieli . _ 

Credefi, che tal volta poflano ritornare al mondo i reprobi per divina per- 
iniffione, ficcome fi è veduto delle perfone morta Idolatre , e per confeguen- 
za efclufe dal R^no de’ Cieli tornare in vita , convertirfi , e ricevere il Bar* 
tefimo* S. Martino era ancora femplice Abate del fuo Monaflero (£) , e in 
tenmo ch’egli n’era lontano, venne- a morte un Catecumeno, che s’ era meC 
fo (otto la lua direzione per ifiruirfi delle verità delle Religione Crifiiana , e 
non. aveva ancora ricevuto il Battefimo. Arrivò il Santo tre giorni dopo, che 
cofiui era morto, e poftofi in orazione al di lui fepolcro , io rifufeitò , e gli 
diede il Battefimo. Raccontava quello Catecumeno d’e(Terc (lato condotto di* 
nanzi al Tribunale del Giudice Supremo, che lo aveva condannato a difeende* 
re in luoghi olcuri con infinite altre peribne, come lui , condannate; ma eh* 
avendo due Angeli rapprel'entato al Giudice e(Ter deifo quello per cui Martina 
intercedeva , Iddio comandò a i due Angeli di ricondurlo al mondo, e reflituir- 
lo a Martino . Quello efempio ferve di prova, che un reprobo può tornare in 
vita, far penitenza, e ricevere il Battefimo. 

Ma quello , che da cert’uni fu detto della falvezza di Falconila ottenuta da 
Santa Tecla, di Traiano falvato per le orazioni di S. Gregorio Papa, e di al* 
cuni altri morti nel Gentilefimo, è contrario aflatto alla credenza della Chie- 
fa , ed alla Sacra Scrittura , la quale c’ infegna, che fenza la fede è impdflì* 
bilepiacere a Dio, e che chi non crede, e non è battezzato, è di già giudica- 
<0 , e condannato . Devono pertanto riputarfi temerarie , erronee , falfe , e 
pericolofe le opinioni di quelli, che ammetton per fai vi Platone, Ariftotele, 
Seneca, ed altri, perché pare, che abbian menata una vita lodevole , fecondo 
le regole d’una Morale tutta umana è Filofofica. 

Filippo Cancelliere della Chiefa di Parigi fofleneva permeffa la pluralità de’ 
benefizi. Vicino a morire fu vifitato da Guglielmo Vefeovo di Parigi morto 1 ’ 
anno 1Z48. quello Prelato efortò il Cancelliere Filippo a rinunziare ( fuoi be* 
nefizj a riferva d’ un Colo , al che non volle aderire, dicendo di voler efperi* 
mentare, fe la pluralità de’ benefizi era un malesi grande, come dicevafi , e 
morì in quello fentimento l’anno 1157. Alcuni giorni dopo la fua morte llan* 
do il Velcovo Guglielmo di notte a orare nella fua Cattedrale, videi! coitma* 
rire dinanzi un uomo di orrenda figura, e fattoli il fegno di croce gli dille , 
parlate, le fiere un meifo di Dio. Io lono, rifpofe , il miferabile Cancellie* 
re condannato all'eterno fupplizio . Il Vefeovo glie ne domandò la cagione , 
cd egli foggiunfe: Io fono condannato prima per non aver dillribuito a’ po* 
veri r avanzo de’ miei benefizi « fecondo per aver follenuto eflere permeffo 
pofsederne molti infieme; in terzo luogo per alcuni peccati d’ .incontinenza . 
Guglielmo predicò al fuo Clero quella illoria più volte, e viene riferita dal 
B. Alberto Magno contemporaneo nel fuo libro de’ Sacramenti , da Guglielmo 
Durando Vefeovo di -Mande nel fuo libro de mede (tlebrandi Concilia y e daTom* 
mafo di Cantipré nella fua Opera delle ^pi. Credevano dunque, che Iddio tal 
volta permetta, che i dannati oomparifeano a i vivi. 

Ecco un altro efempio di Apparizione d’ un dannato , e d’una dannata .11 Preniéipe di 

Ratz* 

(a) aipoc. XXI. 27. (b) Sa/pit, Sez\ vice S. Martia. e. i. j. 
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Ratzvllle (4 ) racconta nel fuo viaggio di Cerufalémmi d’ avèr compèrato iil 
Egitto due mummie , e caricatele fu la fua nave con tutta la fecretezza , tosi 
che non fapevalo fe non e0b . e due fuoi doBaeftici', poiché i Turchi con foh*i 
ma di^coltà permettono, che fi trafportino quelle mummie dal loro paelè, 
credenub, che i Crifiiani fe ne fervano per operazioni di Negromanzia . Pofiolì 
in mare fopravvenne una si fiiriofa temnefta , che il Piloto difperava di falva- 
re la nave . Un buon Prete Polacco, ch'era in comparala del Principe di Ratz- 
ville, recitava delle orazioni proprie di quella terribile circofianza, ma erator- / 
mentato , per quanto diceva, da due Fantafimi terribili e neri, un uomo, l’al- 
tro femmina^, che gli (lavano a fianco, e lo minacciavan di morte. Sul prin- 
cipio fi credette , che la paura gli aveffe firavolta la fantafia . Tornato in cal- 
ma il mare pareva e^li pure tranquillo j ma poco dopo inforta di bel nuovo 
burrafca , egli era piu tormentato di prima, nè fu liberato da quel travaglio, fe 
non quando furon gettate in mare quelle due mummie, che ne egli; ne ’l Pi- 
loto rapevano elTere nella nave. Io non voglio negare il fatto riferito da un 
Principe incapace di voler ingannare. Ma quanti rifiefli non fi polTono fare fu 
quell’ avventura ? Eran l’ anime di due Pagani, o erano due Demoni fono quel- 
la figura ? qual premura aveva il Demonio , che que’ corpi non pafiafiero in 
poter de’ Crifiiani? 



CAPITOLO XXXIX. 

apparizioni cT uomini vivi a digli altri uomini vivi ajjìjltnti , e 
molto lontani. 

T N tutte le Storie facre e profane, antiche e moderne, fi trovano infiniti efehi- 
pi d’ Apparizioni di perfone vive ad altre perfone vive. Il Profeta Ezechie- 
le dice di sè medefimo {b)'. „ Io era nella mia cafa fedendo in mezzo agli An- 
„ ziani del mio popolo , quando aU’improwifo una mano, che veniva da ima 
„ figura luminofa come il fuoco mi prefe per i capegli, e lo Spirito mi traf- 
„ portò tra ’l Cielo e la Terra , e mi conduffe a Gerufalemme, e mi pole vi- 
„ cino alla porta dell’ atrio interno , che guarda il Settentrione , dove vidi 1’ 
„ Idolo della Gelofia, ( probabilmente Adone), e vi offervai la Maefià delSi- 
„ gnore , quale avevaia veduta nel campo . Egli mi fece vedere 1’ Idolo della 
„ Gelofia , al quale gli Ifdraeliti facevano ardere profumi , e 1’ Angelo del Si- 
„ gnore mi diffe.' Tu vedi le abbominazioni, che commettono i figliuoli d’if- 
„ draeie, allontanandoli dal mio Santuario, e ne vedrai una ancora più grari- 
,, de. £ forata la muraglia del Tempio vidi delle figure di rettili, e di rai- 
„ mali , le abbominazioni , e gl’ìdoli della cafa d’ildraele, e fettanta Anziani 
„ d’ Idraele in piedi dinanzi a quelle pitture, avendo in mano ogn’ un d’ effi 
„ un incenfiere; di poi l’Angelo mi.diife: Tu vedrai ancora qualche cofa di più 
,, abborainevole , e mi fece vedere delle donne , che piangevan Adone . Fi- 
„ nai mente avendomi introdotto nell’ interno dell’ atrio del Tempio , vi- 
„ di vcnt’ uomini tra ’l vefiibolo e 1’ altare , che volgevan le fpalU al 
„ Tempio del Signore , con la faccia ver^. l’ Oriente , e adoravano il Sole 
,, néftente. “ ' 

Due 



(a) Ratzii’lc Ptregrifi . Jero / bl . pag . zi8. (b) £aff4. VI 1 1. 1. z.C'V. 
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Dae cole qui fon dt notarfi • La Dtima , Ezechiele trafportato dalla Caldea a 
Cerufalemnie per ariatra ’l Cielo e la Terra per mmo d’un Angrlo, il che pro- 
va po/Ebile il trafporto d’ un uomo viro per aria in un luogo moltidimo di- 
nante. La feconda 'la vifione , o 1’ apparizione di_ que’ prevaricatori, che com- 
mettono per (ino nel Tempio le maggiori abbominazioni , e più oppofte alla 
Maefti di Dio, alla fantità del luogo , alla Legge del Signore . Dopo tutto 
'quello l’Angelo portò di nuovo Ezechiele in Caldea t Et Sptritus Uvtvit me, 
^duMÌtgete in ChaltUtm ad ttanfmijficnem &c. ina quello avvenne dopo che 
Iddio gli ebbe iiuto veder la vendetta , xh’ ei voleva prendere contro gli If- 
draeliu. 

- Ecco dunque delle vere Apparizioni ^uomini vivi fatte ad altri uomini vi-- 
vi. Come ciò fìa avvenuto non è difficile da fpiegarfi fecondo il racconto del 
Profeta trafportato dalla Caldea in Giudea col proprio corpo per mezzo degli 
Aiweli: ma le Apparizioni narrate in S. Agallino, e in altri Autori, fon Mn 
-di^renti . Le due pcrfone , che 11 vedono , e favellano infìeme non partono dii 
loro /ito 4 e quella , che apparifce , non la niente di ciò , che fuccede -rifpetto 
n quella, cui fenza faperlo apparifce , e le fpiega alarne cole, cui in quell* ili^- 
ae certamente non penlà. 

Nel -terzo libro de i Re Abdh Intendente del Re Acab avendo incontrato il 
Trofeta Elia, che ftavafi da qualche tempo nafcollo , gli dilfe, che il ^ Acab 
r aveva fatto cercar da per tutto , ed era andato egli medefimo a cercaVlo in 
perfona . Elia f li ordinò di andare a dire al Re^ eh’ Elia s’era trovato ; ma 
Abdia gli rifpofe , non vedete a qual pericolo m’efponete ? perchè fe vado n 
dire ad Acab d’ avervi parlato-, lo Spinto di Dio vi porterà in tin luogo riti- 
>rato, e il Re non trovandovi darà a me la morte.* Cum receffero a te, Spirins 
Domini afpoTtaSìt te'in heum, quem ego ignoro, Cf ìrrgreffus nunciabo Achab , Ù'non 
invtniens te interficiet me. 

Ecco un altro efempio ancora , che prova poffibììe il trafporto iTun uomo 
vivo in un lu^o molto lontano. £0enao lo Iteiro Profeta al Carmelo fu colto 
dallo Spirito di Dio, che lo trasportò di là a Jetrael in pochiffimo tempo ^ -e 
non già per aria , ma facendolo camminare e correre con una (Iraordimtria 
-«elerità. 

Nel 'Vangelo 'Elia ( a ) apparve con Mosè fui Tabor alla Trasfìgorazione 
del Salvatore . Mese era morto tanto prima , ma la Chiefa crede , eh’ £- 
ila viva ancora . (Negli Atti degli Appoftoli ( b ) Anania apparve a S Pao- 
lo , e gl’ impofe le mani in vifione-, prima di arrivare alla fua cafa in 
D amafeo . 

Nella Corte dell’ Imperador Valente venne a due perfone curiofità di fapere 
per mezzo di Negromantia chi dovelTe fuccedere a quell’ Imperadore ( r ) e fe- 
cero fare una tavolta di legno d’alloro in forma di titpiedi, fu cui collocarono 
«m bacino compoflo di diverfi metalli, fu l’orlo del quale erano (colpire, in qual- 
che didanza l’una dall’altra, tutte le lettere dell’ Alfabeto Greco. Un Mago , 
fatte alcune cerimonie, avvicinatofi al bacino con un anello in mano fofnfo ad un 
ilo, lafciava di tempo in tempo cader l’anello fu le lettere dell’ Alfabètto • 
mentre £ .faceva girare velocemente la tavola , così che l’anello percotendo fu 
Varie lettere formava de i verfi ofeuri , ed enigmatici , come fon quelli. , chq 
arifponde 1’ Oracolo in Dèlio. Cercando del nome di chi doveva fuccedere all’ 

P Impe- 

(a } Matth, xvii. 3 . (b ) ASor. «x. a. < c ) Ammian, Maretk 4ib. zp. So- 
numen. l'tb. 6. caf. 35 . 
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Imperadore Valente l’anello toccò «juefte quattro lettere , ©EOA , che inter- 
pretarono di Teodofio fecondo Segretario dell’ Imperadore Valente. Teodofìo fa 
meffo in prigione, procefTato, convinto, condannato a rnotte infieme cogli altri 
complici di quello fatto } fi cercarono con diligenza tutti i libri di Magia , e ne: 
abbruciarono quantità. 

Teodoiio il Grande, a cui nonfipenfava, e allora molto lontano dalla Corte, 
era quello , che dinotavan le lettere . L’ anno }79« fu dichiarato Augullo dall 
Imperadore Graziano, e venuto a Collantinopoli nel ;8o. ebbe un lògao ( <t ) , 
in cui parev^li di vedere Melezio Vefcovo d’ Antiochia, da lui non mai vedu- 
to , ne conolciuto fe non per fama , che gli metteva indolTo la velie imperiale , 
e lo coronava col diadema . Si radunavano in quel tempo i Vefcovi d' Oriente 
per tenere un Concilio in Conllantinopoli . Teodofio pregò, ( che non gli addi- 
tallero Melezio, perchè diceva di riconolcerlo ai fegni da lui veduti infogno: in 
fatti lo diUinfe tra tutti gli altri Vefcovi, l’abbracciò , gli baciò la mano, e lo 
rifpettò fempre come luo padre . Ecco un’ Apparizione d’un uomo vivo Ina 
precifa . 

Racconta S. Agollitio ( £ ) di un uomo,, il quale vide la notte, prima di ad- 
dormentarfi , entrar in fua cafa un Filofofo molto ben conofcìuto , che gli fpie;-. 
^ò alcuni paflì, e fenrenze di Platone, che non aveva voluto fpiegargli in paf- 
lato. Quell’Apparizione del Platonico era puramente fantallica, poiché la peifb- 
na, cui era apparito, interrogatolo perchè non aveflè voluto ^le^argli nella pco-- 
pria cafa quello, che ora era venuto a fpiegargli , egli rifpole: io non l’ho fat- 
to , ma ho fognato di farlo . Ecco dunque due perfone vive , l’ una delle quali 
dormendo , e in fogno , parla ad un’ altra ben della , e che non la vede fe non 
con la fantafia . 

ftelfo S. Agollino ( r ) alTerl in prefenza del Tuo popolo d’ edere egli ap- 
parito a due perfone, che non l’avevano mai veduto, e non lo conolcevano fe 
non per fama, e le conlìgliò di venire a Ipona per guarire ad intercellìone del 
martire S. Stefano : vennero, e guarirono. 

Ennodio (,H) infegnava Retorica a Cartagine, e imbrogliato in un palTo de* 
libri Oratori di Cicerone , che il giorno feguente doveva fpiegare a’ tuoi (co- 
lar] , pafsò la notte inquieto , lìcchè appena potè dormire . Addormentatoli un 
poco , gli parve di vedere S. Agollino, ch’era allora a Milano molto dillante 
da C^tagine, il quale non peniava a lui per niente , e forfè tranquillamente 
dormiva, venire a fpiegarli il palTo ofeuro . S. Afflino confelTa di non fape- 
re , come ciò avvcnilTe , ma comunque la cofa foRe, egli è poflibililCmo, che 
in fogno vediamo una perfona morta, nella flelfa maniera, che fi vede una vi- 
va, lenza che nè l’uno, nè l'altro fappia, nè come, nè quando , nè dove , 
quelle immagini fi formino nel nollro fpirito . Nella (lelTa maniera può avve- 
nire, che un morto apparifea ai vivi fenza faperlo, e loro palei! delle cofe oc- 
culte , e future, che dairefito (i conofeano elfer vere, e reali. Quando un vi- 
vo apparifee in fogno ad un altro , non fi dice , che gli fu apparito o ’i fuo 
corpo, 0 la fua anima, ma femplicemente, che un tale gli è apparito. E per- 
che non li potrà dire, che i morti apparifeano fenza corpo, efenz’anima, ma 
folamenre che la loro figura fi prefenti allo fpirito , e alla fantafia della per- 
fona viva 

S. Ago- 

[ a ] Theodottt. hifl. Eccltf. lib, 5. r. [ c ] Aug. ftrm. r. zxiTi. [d] Aug. 
7. [ b 3 Augujì, Uh, 8. d* Civit. r. 18. de cut» gerendt prò mori, c, xi, zìi. 
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S. Agoftino nel fuo libro della cura , che fi deve avere de’ morti, dlceCa), 
che un Santo Monaco chiamato Giovanni apparve ad una donna divota defide- 
rofa di vederlo . Il S. Dottore difcorfe molto fu queft’Apparizione , e va pen- 
fando, fe quello Solitario ha preveduto ciò , che gli doveva accadere, s’ è an- 
dato da quefta donna in ifpirito, fc fia fiato piuttofio o’I fuo Angelo, o ’l fuo 
Spirito con la figura del corpo , fe le fia apparito in fogno , ficcome vediamo 
in fogno delle perfone lontane a noi note. Bilbgnerebbe parlare al Solitario per 
fapere da lui medefimo , come ciò fia avvenuto , le per virtù di Dio , fe per 
di lui permilTione , poiché non è credibile , che avvenilfe naturalmente. 

Si dice , che S. Simone ( i ) Stilita apparill'e a S. Daniele fuo Difcepolo 
ch’era in viaggio verfo Gerufalemme , e gli dicelTe di andare a Cofiantinopoli, 
dove avrebbe patito molto per Gesù Griffo . S. Benedetto ( r ) aveva promelTo 
agli Architetti, che dovevano fabbricare un Monafiero, di dar loro il modello 
della fabbrica, il Santo andò a trovarli in ifpirito, e loro diede il difegnodel- 
la fabbrica, fenia ch’^effi rilevalfero , che quello folTe il modello promeflb loro 
dal Santo; ficche andarono a ritrovarlo di nuovo, domandandogli qual folfe la 
fua intenzione per quell’ edilizio, ed egli loro rifpofe , ve l’ho già fpiegata in 
fógno, potete lavorar fui modello, che avete veduto. 

Mentre Ruggero Conte di Calabria e di Sicilia affediava Capua , un certo 
Sergio Greco di origine , che comandava a ducent’uomini , lafciatofi corrompe- 
re per denaro, macchinò di tradirlo , e di notte dare l’efercito del Conte in 
potere del Principe di Capua . L’ elécuzione di quefio progetto era filfata al 
primo di Marzo. S. Brunone , che allora viveva nel defertt) di Squillate ap- 
parve al Conte RuggeriK e gli diffe di dar mano all' armi fenza indugio , fe 
non voleva eflère opprefio da’ fuoi nemici. Svegliofli immantinente il Conte , 
e comandò a’ fuoi di montar incontinente a cavallo , e offervare attentamente 
le difpolizìoni del campo , e incontrarono i foldati di Sergio col Principe di 
Capua, che a tal vifia fi ritirarono prontamente nella Città . Que’ del Conte 
Ruggero ne fecero prigioni cento fettanta due , che fvelarono tutto il fegreto 
del tradimento. Andò Ruggero il di 29. Luglio feguente a Squillate , e aven- 
do raccontato a Brunone ciò che gli era avvenuto, il Santo gli diffe.* Non fon 
IO che v’abbia awenito, egli è l'Angelo di Dio, che fia a fianco de' Princi- 
pi in tempo di guerra . Cosi Ruggero medefimo racconta quefio fatto in un 
privilegio conceffo a S. Brunone . 

La Regina Margarita nellefue memorie pretende, che Iddio protegga i Gran- 
di in una maniera particolare, e che faccia loro fapere o in fogno, o in al- 
tra maniera ciò, che loro deve fuccedete, ficcome la Regina Caterina de Me- 
dici mia Madre , fon fue parole, la notte antecedente a quella difgraziatagio- 
fira fognò di vedere il Re Enrico mio Padre ferito in un occhio , come pur 
troppo avvenne, e fvegliatafi pregò piò volte il Re di non correr quel giorno. 
£ la fielfa Regina effendo a Metz gravemente ammalata , e avendo d’intorno 
al letto il Re ( Carlo IX. ), mia Creila, e mio Fratello di Lorena, e quan- 
tità di Dame, e Principeflè, gridò, come fe aveffe veduto dar la battaglia di 
Jarnac: Vedete come fuggono dinanzi a mio figlio, che riporta vittoria, vede- 
te là morto il Principe di Condé. Tutti gir affanti credevano, ch’ella fognaf- 
fe, ma la notte feguente , quando arrivò il Signor di Lofle colla nuova dell» 
vittoria. La fapeva, ella dine, non l’aveva io veduta l’altro jeriJ 
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T M Ducheilà Filippa di Gueldria moglie del Duca di Lorena Renato II. Af- 
fali Religiofa a Santa Chiara di Pont-a-Mouffon , vide facendo orazmne ladif*’ 
graziata oattagl La di Pavia, e gridò all’ improvvifo: Ah Sorelle, mie care So* 
ielle, fate orazione per i’ amore di Dio: mio- figlio di Lambefc è morto , e’I 
Re (Francefco I.) mio cibino è prigione. Alcuni giorni dopo gitmfero a Nan- 
cy le nuove di quel fucceflb famofo accaduto lo ftefTo giorno, che la DuchefT» 
l’aveva veduto , nè’l giovane Principe di Lambefc , ne’l Re Francefco I. certamen- 
te niente fapevano di quefla rivelazione , nè v’ebbero parte alcuna . Non fu 
dunque nè’l loro fmzitn, nèl bro fant^ima , che appariffe alla PrincipefTa ^ 
fii probabilmente il loro Angelo , o Iddb medeCmo che prefentò alla di ler 
fwtafia» ciò che m quel momento avveniva. 

Agli efèmpi d’ Apparizioni d’uomini vivi ad altri uomini dormendo fi pofio- 
Boa^giungere infiniti altri eferopi d’ Apparizioni d’ Angeli, e di Sante perfone^ 
e di morti ancora a uomini vìvi addormentati, per dar loro ifiruzioni , pee 
avvertirli de’ pericoli immmenti , per fuggerir loro delle cofe proficue , per 
domandare fiKcorfo ad efli ; e fé ne nrebbero dei gcofiì volumi . Mi contente- 
rò di riferirne alcuni tratti da Autori profani > 

Serfe Re di Perfia tenendo configlio per deliberare , fe aveffe a portare 1* 
guerra m Grecia , ne fu diifuafo con forti ragioni da Artabano fuo Zìo pater- 
no. Si offefe Serfe del libero parlar di cofluì, e gli fece un afpro rimprovero^ 
la notte feguente, fatti fer) riflefO fu le ragioni addotte da Artabano , cam>- 
biò difegno, e addormentatoli vide in fogno un uomo di figura e di beilezza^ 
firaordinaria , ^e gli difle : Voi dunque avete abbandonato- il difegno di far 
guerra ai Greci, ancorohè abbiate comandato ai Capitani Perfiani di preparare* 
l’efercito ? Avete fatto male a cambiare rifotueione , quande avevate di già: 
molti delb voftra opìnbne : credete a- me, andate , efeguite il voftro pnmo> 
difegno , e in- cosi dire la vifione difparve . 11 giorno feguente adunò il fuo 
configlio di nuovo, e fenza parlare del fogno avuto- moftrò difpìacere delle co-- 
(è dette in. atto dì collera il giorno antecedente ad Artabano- fuo Zio , e difó 
d’aver abbandonata l’idea di far guerra ai Greci . Tutti qiMlli- del coofiglim 

S ieni di giocagli fi. proficaron dinanzi colle folite adorazioni. 

La notte feguente ebbe per la feconda volta la flelTa. vifione , e lo ftefb fan^- 
tafima gli difie : Figlio dlArb,. tu. hai dunque abbandonato il- difegno di muo- 
ver guerra ai Greci, fenza curare quel, ch’io t’ho detto/’ Sappi , che fa in- 
continente non intraprendi quefiadpedizbne , farai ben prefio ridotto a unacon>- 
dìzione tanto vile e uffa, quanto è luminofa e fubliine quella, di cui oraeo~ 
di. Levoffi tofio il Re^.e mandato in cerca di Artabano , gli raccontò ì due 
fogni avuti le due notti paffate , e gli difie : Vi prego di mettervi indofib- le 
mie infegne Reali , ibder. fui nùo trono, e dormir nel mio Ietto , e fe a voè 

S ure apparifee il fantafima,.che araarve a me,, iociederò, che qitefio afiàrefi» 
ecretato dagli Dei, e mi ralfegnerò ai bro voleri . r 

Artabano fi difefe al pofSbile dall’ averli a. vefiire delle Regie in6gne , col- 
tòcad fui trono , e dormire nel letto del- Re , allegando per inutili tutte que- 
fie cofe ì, fé gl’ Iddii avefiero rifoluto -di fignincare il fu» volere , tutto q^uefio- 
fervirebbe piuttofio a irritarli , quafi che con quefie* cofe'efieriori fi< volefie in- 
gannarli j che per altro i fogni non meritan da sè alcuna tede, e che per l’or— 
oinario non firn altro che euttL e inunagùii di ciò , che vegliando tu .facto 
più' gagliarda imprcfiìone fu b Ipìrito . 

A quefie ragioni non fi arrefa Serie , e Artabano fece tutto quello , che iL 
Re voleva , petTuafo, che fe la cofg. medefima fi ^cefle vedere più d’ una yol- 
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ta , farebbe una prova evidente del voler degli Dei , della realtà della vifìone, 
e della verità del fogno . Si coricò per tanto nel letto del Re , e gli apparve 
il fantaCma di prima, e gli difle/ Sei dunque tu quello, che impedifci a Ser- 
fe d’efeguire la fua rifoluzione, c adeinpire i decreti del dettino.^ Ho giàfpie- 
gato al Re cofa debba afpettarfi , fe difl'erifce di ubbidire a’ miei ordini : e nel- 
lo ilelfo tempo parve ad Artabano, che il fantalima gli volefle abbruciare gli 
occhi con un ferro rovente, onde levatofi immantinente raccontò a Serie quel 
che aveva veduto, e intefo, e foggiunfe : Io cambio opinione affolutamente , 
poiché piace agli Dei, che noi tacciamo la guerra, e i Greci fon minacciati di 
mali graviilimi : date pure i vollri ordini , e fate tutte le difpofizioni per la 
guerra; il che fu fenza indizio efeguito . 

Le terribili confeguenze di quella guerra tanto fatale ai Perfìani , e cagione 
in fine della diflruzione di quella famofa Monarchia dimoffra , che s’è vera 
queft’ Apparizione fu opera d’uno Spirito cattivo , nemico di quella Monar- 
chia , da Dio mandato per difporre le cofe predette da i Profeti , e preparare 
la fuccelTione de’ grand’ Imperj predeflinata ne i decreti dell’Onnipotente. 

Racconta Cicerone, che due Arcadi {a) viaggiando in compagnia arrivaro- 
no a Megara Città della Grecia Ctuata tra Atene e Corinto. L’un d’ effi al- 
loggiò in cafa d’ un fuo amico , l’altro in una ofteria. Cenato ch’ebbe quello, 
che alloggiava in cafa dell’amico, fì ritirò per dormire, e parvegli in fogno , 
che gli appariffe l’altro, ch’era aU’ofleria, e lo pregaffe di foccorrerlo , perche 
l’ofte voleva ammazzarlo. Si alzò fui fatto fpaventato dal fogno, ma fatto ri- 
fleifn alla vanità della cofa addormentofli di nuovo , e di nuove gli apparve 
l’amico, e gli diffe, che fe non aveva voluto foccorrerlo, non lafciaffe alme- 
no la fua morte impunita , che rofle dopo averlo ammazzato aveva nafcofto 
il fuo corpo in un carro coperto di letame , e che la mattina fenza fallo fì 
trovaffe alle porte della Città, prima che il carro neufciffe. Atterrito da que- 
llo nuovo fogno fi portò di buon mattino alla porta della Città , vide il car- 
ro , e domandò al condottiere di elfo, cofa vi folle fotto di quel letame . Il 
carrettiere fuggi immantinente, fì trovò il cadavere , e 1 ’ olle fu carcerato, e 
punito . 

Altri efempi riferifce pure Cicerone di Cmili Apparizioni fatte in fogno , 1’ 
una é di Sofocle, l’altra di Simonide . Il primo vide in fogno Ercole, che gli 
palesò il nome d’ un ladro, che aveva rubata nel fuo Tempio una patera d’oro. 
Sofocle non fece cafo di quello avvilo, come di un effetto d’ un fonno inquie- 
to . Ma un’ altra volta gli apparve Ercole , e gli diffe lo fleffo , ficché Sofocle 
fi trovò impegnato a denunziare il ladro, il quale fu convinto , e condannato 
dall’Areopago, e d’ allora chiamoffi queliTempio d’Èrcole Rivelatore . Il fo- 
gno o r Apparizione di Simonide fu più vantagmqfà per lui perfonalmente . 
Egli era in procinto d’ imbarcarli , e trovò fu Ja Spiaggia infepolto il cadavere 
d’ una perfona da lui per altro non conofciura , e Simonide moffo da umanità 
gli diede fepoltura. La notte leggente iLmorto apparve a Simonide, e per gra- 
titudine lo configliò di non imbarcarli fu la nave, ch’era alla fpiaggia , perché 
farebbe naufragato . Vi predò fede Simonide , e pochi giorni uopo s’ intefe il 
naufragio della nave, fu cui voleva montare. 

Giovanni Pico della Mirandola nel fuo trattato d* éun afficura , che un no- 
nio di moderate fortune ridotto all’eflremo, nè.fapendo come pagare i fuoider 
l>iti, e mantenere una fatoiglia numerofà in tempo di carefUa, oppreffo di do- 
lore, 
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lore^ e inquietudine s’ addormentò. Gli apparve in fogno un beato , e (òtto 
alcuni enigmi gl’ infegnò la maniera di far l’oro, e gli moftrò cert* acqua , di 
cui doveva a quello efietra fervirli. Dellolli dai Tonno, e prefa di quell’acqua, 
fece dell’oro , bensì in poc» quantità , ma fufficiente al mantenimento della 
fua famiglia. Dne volte ne fece coli ferro, e tre voltecon orpimento, e m’ha 
convinto, fu gli occhi propri, dice Pico della Mirandola, che non e menzogna, 
ma un’arte vera quella di far l’oro artifìzialmente. 

Ecco un altra lorta d’Appariaione d’nn uomo vivo ad un altro vivo , tantO' 
più fmgoiare , quanto che ella prova infieme e la forza de’ Sortilegi , e che 
un Mago può renderfi invifibile a molte perfone in tempo , che (ì fa vedere a 
un fol uomo. Il fatto è tratto dalle Superftizioni del K. P. de le Brun ( « ) , 
e narrato con tutte le cìrcollanze , che lodimollrano indubitabile io lo riferirò 
in compendio. Il Venerdì primo giorno di Maggio 1705. fu le cinque ore del- 
la fera Dionigi Mifanger de la Richardiere in età di diecìou’ anni fu Ibrprefb 
da una malattia Rravagante , ch’ebbe principio da una fpezie -di letargo: non 
gli mancarono tutte 1 rimedi fuggeriti dalla Medicina, e della Chirurgia , ma 
con. tutto- quello fu , efo da una fpezie di furore o di convuUìone, tal che vi 
volevano cinque o fei perfone a Trattenerlo , perchè non fi gettaffe dalla fine-- 
llra , o non daflie della teda nel muro . Con un emetico fi (caricò di quantità 
di bile, e pafsò quattro o cinque giorni tranquillamente. 

Alla fine di Maggio lo mandarono in campagna per mutar aria , ma gli fo-*^ 
praggiunfero de’ nuovi accidenti,, e cotanto (Iravaganti, che lo giudicarono fat- 
turato , il che tanto più facilmente credevafi , quanto ch’egli non ebbe mai 
febbre, e con tutto il male folTerto, e tutti i rimedi violenti ulati, non aveva 
perduto, le forze-. Fu interrogato fe aveffe avuto qualche diflèrenza con qual- 
che pallore, o con altra pedona fofpetta di fortiJegìo, o di malefìzio, e pale- 
sò , che il di diciotto del precedente Aprile palTando per foo divertimento a 
cavallo per il villaggio di Noysi, gli.fifermò all’ improwifo il cavallo in mez- 
zo della (Irada Feret , di rimpetto alla Cappella, ne vi fu mezzo di farlo an- 
dare innanzi, con tutto che lo fpronalTe fortemente. V’era un pallore- appog- 
giato alia Cappella col Tuo badone in mano, e due cani neri a fianco, il qua- 
le gli dille Signore, io vi configHo tornarvene addietro , perchè il vodro ca- 
vallo, certamente noni anderà innanzi.- Il giovane la Richardiere , continuando 
a dar di fprone al cavallo , rifpofe ai padore , io non vi bado per niente , e ’l 
p^ore lòggiunfe in bada voce, io farò bene badarmi . In fatti fu codretto il 
giovane fmontar da- cavallo , e condurlo a mano alla cafa di Tuo padre nella- 
medefima- villa , e allora il padore- gli fece una malia, che, come fi è faputo 
dopo, doveva cominciare a produrre- il Tuo edètto al primo di- Maggio. 

In) tempo della- fua malattia* fi fecero celebrare diverfe Mede in didèrentì 
luoghi , c panicolacmente a S. Mauro del Folfet, a S. Amabile , allo- Spirito 
Santo . Riichardicre fu prefente ad' alcuna delle Mede dette a S. Mauro , ma 

S redidc ,. che- non- farebbe guarito («■ nòn il Venerdì ad- Giugno-.- Al ritornar 
a S. Mauro, entrando nelliu fua camera ,. di cui- aveva la chiave in fàccoccia, 
trovò^ affilo fn una- Tedia quel padore col Tuo badone in mano,. e i Tuoi canta 
lato: egli fu il loto, che lo vide , e neffun-altro dejla-cafa , anzi dilfe , che- 
coki i -fi chiamava- Ar)»/r , quantunque non fi ricordalfe , che alcuno mai gli 
sveffe -ditto il di lui- nome . Lo viie-tutto quel giorno , e tutta la notte fe- 
3pience . Vetlbrla» mezza, notte, ftecome. eia attaccato dai Tuoi mali ordinar; „ 

cadde 
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cadde per terra gridando» cheli pallore gli era addolTo, « lo rchìacciava, cuci- 
lo Hello tempo iguainato un coltello tliede cinque colpi in volto al pallore ^ 
che ne rcHò Ternato.. L’ammalato dilTe agli alliftenti, che egli avrebbe avuto' 
cinque accidenti conliderabili;, li pregò di ajjitarlo, e di rcuotcrlo violentemen- 
te . Il venerdì ad. di Giugno Kichaedifre andando alla .Melfa Mauro aHì- 
curò . che in quel giorno (arebbe guarito. Finita la Melfa il Sacerdote gli 
pofe la l^la fu. la tella, e recitò il Vangelo di & Giovanni, e in tempo di 
quella orazione il giovane vide S. Mauro in piedi , e lo fcellerato pallore llar- 
gli a finiHra col volto grondante fli langue dai cinque colpi di coltello , che 
gli aveva dati. In quel momento gridò il giovane, Miracolo, io fono guarito, 
e fu In fatto cosi- 
li 4 ^ zp. di Giugno tornò ,Richa^diere a Noysl, divertendoli alla caccia^ e '4 
giorno feguente incontrato il pallore gli diè fu la cella col calcio dello Ichiop- 
po , il pallore gridò , Voi mi am/nazaate, $ignore, e fuggi ^ 11 giorno dietro 
collui di nuovo gli li prefentò dinanzi , e gittatoH ginocchiooe gli domandò 
perdono, e gli dilfe: Ip mi chiamo Dtmìs , io fon quello, che vi 1 ia fatto la 
malia , che doveva durare un anno •' colle ^elTe , e con le orazioni dette per 
'voi Cete guarito a capo di otto fettimane , ma la ^ malia è ricaduta fopra di 
me , e non potrò guarire fe non per miracolo . Priegovi di far orare per me « 
In quello frattempo il Giudice del luogo aveva fatto cercar quel ^pallore per 
prenderlo; ma loro fcampò di mano, avendo uccifì i fuoi due cani, e gettato 
via il l'uo baflone. La Domenica 13. di Settembre egli venne a trovare il Si- 
gnor Richard iere, e gli raccontò la Tua avventura, eh’ elTendo Hato 20. anni 
lenz’accoHarfì a i Sagramenti, Iddio gli aveva fatto la grazia di confelfarli a 
Troyes , e dopo qualche tempo era Hato ammelfo alla Santa Comunione . 
Otto giorni dopo la Richardiere ricevette una lettera d’ una donna , che lì 
difeva parente del paHore , gli dava ragguaglio della di lui morte , e lo 
piegava di far dire per lui una Melfa di Requiem^ come fu fatto. 

(Quante difficolti s’iiuontrano in queHa iHoria? Come mai quel paHore ha 
potuto fare un malefizio Lenza toccar la perlona ? Come ha potuto introdurli 
nella camera del giovane de la Richardiere fenza aprire, o gettare a terra la 
porta? Come ha potuto fàrfi vedere a lui folo, e renderli agli altri inviCbile ? 
Si può dubitare, ch’egli folfe prefente col corpo, s’ ebbe cinque cólpi di col- 
atello in faccia, e ne portava i fegni ancora, quando per il merito della Santa 
Melfa, e per l’ interceflione de’ Santi fu levato il fortilegìo ? Come gli appar- 
ve S. Mauro col Tuo abito da Benedettino, e col Mago a HniHra? Se olfatto è 
(Certo, come apparifee, in qual maniera fpiegarlo? 



CAPITOLO XL. 
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D Opo avere diffiiTamente parlato delle Apparizioni , « Aabillta la verlth di 
effe , per quanto fi è potuto , coll’ autorità della Scrittura, con efemp), e 
con ragioni , è neceflario -addurre il noHro parere fu le -caufe , fu i tnezu , e 
lii le ragioni di queHe Apparizioni, e rifpondere alle obbùzioni» che Vengdn 
Jiitte per dimoHrarle falfe, « almeno per metterle in dubbio. 



Ab- 



no 



APPARIZIONI 



Abbiam fuppofte le Appariiioni opera degli Angeli , de i Demonj , o deir 
anime dei defontis i»n parliamo delle Appanaiom di Dio medefimo, i cuivo- 
Li , opera , e polenta fono al di fopra deUa noftra urtata , e confeffiain^o , 
“h’eali MÒ tui» quello che vuole, ckè U fua volonA è onnipotente , e che , 
quando egli vfaole^ oltrepafla le iW tnedefime leggi, guanto alle Apparizio- 
ni degli uomini' vivi ad altri uomini pur vivi , elleno fon di natura dif- 
ferente da quelle , «he abbiamo prefentemente da elàmmare ; ne parleremo 

Qualùnque fiftema fi fttbilifca intorno la natura degli Angeli, de i Demon;, 
e deir Anime feparote dal corpo, o fi tengano per foftanze puramente fpiritua- 
li come oggidì tiene la Chiefa, ovvero fi attribuifca loro un corpoaereo, rot- 
tile * invifibile, come hanno inlegnato molti degli nntichi , pare egualmente 
diflRfcile rendere palpabile, fenfibile, e denfo on corpo fottile , ed aereo, quan- 
to lo è condenfare r aria , e farla comparire come un còrpo folido e renhbrtej 
ficcome quando gli Angeli apparvero ad Abramo , e a Loth , 1 Angelo Rbfae- 
le a Tobia, e lo condurne in Media, o quandi' il^ Demonio awarve 
Crifto, e lo condufle fu d’ un alto monte, e fui pinnacolo del Trapiq di Ge- 
rufalemme , o quando Mosè comparve infieme con Elia <ul Tabor, poiché que- 
lle Apparitioni lì hanno' per certe dalle Scritture. 

Se fi voglia dire , che quelle Apparizioni fiano Hate puramente 
iìa , e nello fpirito di coloro, che fian veduto, o creduto di vedere Angeli , 
Demonj, o anime feparate dal corpo, come fuccede tutto il giorno dolen- 
do , tal volta ancora vegliando , quando abbian fatta gagliarda imprenione 
certi oggetti , o alcune cofe che ardentemente fi bramano, o llraordinariamen- 
te fi temono , in quella guifa che Ajace credendo vedere Uliffe , Agamerano- 

aiiinnati . e uccidevali . nnurandofi di 




citare la ma venaetia. »e ciò ii voglia 

difficile da fpiegarfi. Non vi poteva eflere nè prevenzione, nè fantafia ftravóW 

za, nè palfione precedeoK , che portaffe Àbramo nmmi 

perfone , alle quali diede da mangiare, alle quali parlò, ed efle a lui promi- 
ftro la nafeita d’un figliuolo , cui certamente allora toh ^nfava . 
poiloli , che videro Mosè favellare con Gesù Crifto fui Tabor, no _ _ 

alcuna previa difpofizione a queft’ Apparizione, non 

di ven/etta, non"^ ambizione , non, altra paffione , che pot^e altemm la lot 
fantafia per difporli a vedere Mose, ficcqme neffuna di quefte paffiom agita- 
vano Abramo, quando vide i tre Angeli, che gli comparvero. 

Vediamo fpelK dormendo, o almen crediamo di vderc quel, che 
d i veelia ci ha fatta maggior impreflione , o che più ardentemente defideria , 
mo : tal volta ci rapprelintiamo cofe alle quali non abbiam mai 
per elTe abbiamo ripugnanza, e contro noftra voglia fi 

iito . Netfun penfa a indagar le ragioni di tali rarprefentazioni , fi attrij^- 
feono al cafo, a qualche difpofizione degli umori, «1 (angue, o del cervello , 
al iLgo dove fi dorme , alla pofitura del corpo m. tempo del fonno . 
Ma nefluna di quefte cofe può applicarli alle Apparizioni degli^ 
de i Demoni , o degli Spiriti , quando m quelle Apparizioni y 
gano fatti, difeorfi , predizioni, ed effetti reali preceduti, o predetti da quelli 

^ v^aLconrere a una p^retefa fafeinazione degli occhi , ® 
fenfi , onde crediamo vedere e ièntire quel , che veramente non vediamo_ nè 
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fentiamo, ovvero non vediamo, nè Tentiamo quel che abblam fotto gli occhi , 
e riluona alle noUre orecchie , Hccome quando i foldati inviati a fermar Eli- 
lèo gli parlarono, lo videro Tenta conoTcerlo, ovvero come gli abitanti di So- 
doma non conobbero la porta di Lot, ancorché l’ a velTero dinanzi agli occhi ; 
e i diTcepoli d'Emmaus non conobbero Gesù Crifto, ch’era in lor compagnia, 
e loro Tpieg^v^ Scritture , e non apripno gli occhi , e non lo conobbero 
Te non allo fpe^re il péne. Quella TaTcinazione de’ lenii , che ci fa vedere 

? |uello, che non vediamo, o quella ToTpenlione dell’eTercizio e delle naturali 
unzioni de’ nollri fenlì , che non ci laTcia vedere e dillinguere quel che ab- 
biamo dinanzi agli occhi , tutto quefto è miracoloTo egualmente che il con- 
denTar l’aria , o rarefarla , render Tolido e confiftente quello eh’ è puramente 
Tpitituale, e fgombro d’ogni materia. 

Nalce da tutto quello non poterTi fare alcuna Apparizione Tenza una Tpezie 
di miracolo , e Tenza un concorfo llraordinario e ioprannaturale della potenza 
di Dio , che comanda, fa, o permette, che un Angelo, un Demonio, un’ani- 
ina Teparata dal corpo apparifea, operi , parli, cammini, e Taccia altre funzio- 
ni,' che non fi pollono Tire Te non da un corpo organizzato. 

Si dirà elTere inutile ricorrere al miracololb , e al Ioprannaturale , quando 
nelle Tollanze Tpirituali fi dia un poter naturale di farfi vedere , o addenfando 
l’aria , o producendo un corpo ToUdo e palpabile, o fervendoli di qualche cor- 
po morto, cui per qualche tempo dan vita e movimento . Io accordo tutto 
quello j ma Tollengo non elfere polTibile nè ad un Angelo, nè a un Demonio, 
nè ad una Tollanza Tpirituale , qualunque ella fiafi. L’anima può bensì produr- 
Te in sè ftelTa penfieri, volontà, defiderj : ella può bensì imprimere movimen- 
ti al Tuo corpo, e reprimere le Tue agitazioni, e i Tuoi trafporti: ma come lo 
fa? La FiloTofia non può Tpiegarlo Te non col dire , che in virtù dell’ unio- 
ne, ch’ella ha col iuo corpo. Iddio per effetto delia Tua T^imza le ha dato 
facoltà di agire fij i (boi fluidi , Tu i Tuoi organi, e in elu imprimere certi 
movimenti j ma fi può credere , eh’ ella in tutto quello _ non operi Te non 
come cauTa occaTionale , e che Iddio ^ come cauTa prima , neceffaria , 
immediata , effenziale , produca tutti i movimenti del corpo , che Tono 
in natura. 

In tal materia nè l’Angelo, nè ’l Demonio ha maggior privilegio di quello 
che abbia l'anima dell’uomo fui proprio corpo. Ellì non poffono nè modificar 
la materia, nè cambiarla, nè muoverla, nè farla operare Te non per virtù di 
Dio, e col di lui neceffario e immediato concorfo. I nollri lumi non ci la- 
feiano giudicare altrimenti; tra lo Spirito e’I corpo non v’ha fifica proporzio- 
ne ; quelle due Tollanze non poffono agire fcambievolmente e immediatamen- 
te , elle non poffono agire le non occafionalmente , a ciò determinando la 
cauTa prima in vigor delle leggi , eh’ ella ha voluto a sè lleffa preferivere 
per r azion reciproca delle creature 1’ una fu l'altra, di dar loro 1’ elfere , 
di confervarle , e di perpetuare il moto nella malfa della materia qnd’ è com- 
pollo l’univerTo, dando egli medefimo la vita alle Tollanze Tpirituali , e per- 
mettendo loro col Tuo concorfo, come cauTa prima, che l’anima agifea fui 
COIVO, e quefto Tu 'quella, tutti e due come caule occafionali. ^ ' 

Porfirio ricercato d’ Anébone Sacerdote Egiziano, Te coloro che predicono 1’ 
avvenire, e fanno prodigi , abbiano le anime più potenti , ovvero ricevano 
quefto potere da qualche Spirito llraniero, rifponde, che fecondo le apparenze 
tutto CIÒ Taflì col mezzo di certi Spiriti maligni di Tua natura aftuti e mali- 
*iofi, che prendono ogni forte di forme, e fanno tutto ’l bene ed il male , 
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cHe fi vede fucced^rei ma in fondo non portano mai gli uomini a fare ciò, che 
veramente è bene. w » c - 

S. Agjoftino (a), che riferifce quello pano di Porfirio, fi fonda fui diluite* 
Aimonio, e dice, che tutto quello, che di ftraoidinatio fuccede per mezio di 
certi tuoni di voce , di figure , o di fantafimi , ordinariamente è opera del De- 
monio, che fi fa giuoco della credulità ^ e della cecità degli uomini , e che 
tutto il mirabile che avviene in natura, e non fi riferii^ al culto del ve- 
ro Dio , deve confiderarfi per illufion del E>monio. ì più antichi Padri 
della Chiefa, Minuzio Felice, Arnobio, S. Cipriano , attribuifcono anch’ eflì 
tutte quelle forte d’etfetti llraordinarj allo Spirito maligno'. 

Tertulliano (é) non dubitava, che le Apparizioni pr^qtte dalla Magia, edalla 
avocazione dell’ Anime , che sforzate dagl* incantefimi rivengono fecondol' opi- 
nione comune dal fondo d’inferno , fono pure illufioni del Demonio , che fa 
apparire alle perfone un corpo fantallico, ed afiàfcina gli occhi di coloro, che 
credono di vedere ciò, che non vedono; il che, die’ egli , non è difficile al 
Demonio più di quello che lia il fedurre, e acciecar l’anime, ch’egli porta a 
peccare . Faraone credeva di vedere de i ferpenti veri prodotti di’ fuoi Ma- 
giii ^ ed era illufione . La verità di Mosè divorò la menzogna di quegl’ impo- 
itori : cererà vidtbantur Pharaonì , & JEgyptìis tnagictrum virgarum Dracones ; 
fid May fi s veritat menda cium devoravìt. 

Que^o aflafeinamento degli occhi di Faraone , e de’ fuoi còTtigiani , ò più fa- 
cile a farfi di quello che produr de i ferpenti , e fi può fare fenza il concorlb 
di Dio? ma come conciliare quello concorfo con la fapienza, l'indipendenza , 
la verità di Dio? Ha in ciò il Demonio maggior potere d’un Angelo , e d’ 
un’Anima feparata dal corpo ? £ fe una volta s'apra la porta a quello aflà- 
feinamento, tutto quello, che pare miracolofo e foprannatnrale diverrà dubbio- 
fo ed incerto. Si dirà, che le meraviglie raccontate nel Vecchio , e nel Nuo- 
vo Tellamento , riguardo a quelli che 1 ’ han vedute, o a quelli cui fono av- 
venute, fon pure illufioni, e afifafeinamenti : e dove non conducono tali prin- 
cipi? conducono certamente a dubitare di tutto, a negar tutto, a credere , che 
Iddio di concerto col Demonio ci porti all’ errore, ci afiafeini gli occhi, e 
gli altri fenfi per farci credere di vedere , fentire , e conofoere ciò , che 
non è nè prelente a’ nollri occhi , nè noto al nollrq fpirito , _ nè ap- 
poggiato al nollro raciozinio, poiché cosi refiano fconvolti tutti i principi di 
ragionare . 

Bilbgna per tanto ricorrere a i principi llabili e inconcuffi della Religione , 
che c’ infegliano . 

I. Che gli Afigeli, i Demoni, e le Anime feparate dal corpo fon puri Spi- 
riti fciolti d’ogni materia. 

3. Che le follanze fpirituali pofibno per comando , o per permiffio- 
ne Divina apparire agli uomini , e far comparire dinanzi ad eflì de i cor- 
pi fenfibili è veri , ne’ quali , c per mezzo de’ quali fanno ciò che fi ve- 
dono fare . 

3. Che per fare apparir qnefii corpi , farli agire , parlare , cammina- 
re , mangiare ec. devon produrre de i corpi fenfibili o addenfando l’ aria, 
o foftituendo altri corpi terrefiri , folidi , e capaci di fare quelle fun- 
zioni . 

4. Che 

( a ) ^Hguflìn. de Civltat. Dei ìib. 4. cap. ii. 11. ( b ) Téitul. de giif- 

ma tap. 27. 
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4. Che affolutamente ci i ignota la tnamcta , con cui fi fa quella produ- 
zione , e ouefi’ Apparizione di corpi fenfibili ; che non abbiamo alcun* pro- 
va , (^e le fofianze fpirituali naturalmente polTano produrre , quando lor 
piace , tal fotta di mutazioni , le quali non poflono certamente produr- 
re fé non dipendentemente da Dio, e come caufe puramente;o(xafionali. 

5. Che quantunque in tutto ciò , che raccontali delle 'operazioni e delle 

Apparizioni degli Angeli, de i I>moni , e (kll’ Anime feparate dal cprpo , 
vi fia il più delle volte molto d’illufione , di prevenzione , di fantgl^ , in 
molte col^.però vi fia realtà, e non fi pofia ragionevolmente tutte met|g4oin 
dubbio, ; molto meno tutte negarle . ' 

b. Che vi fono delle Apparizioni , qhe feco portano la prova , e *1 caratte- 
re di veriti , per la qualità di chi le racconta , per le gircofianze , che le 
accompagnano, per gli effetti di quelle Apparizioni, che pndicono cofe funi* 
re, che in fatti avvengono, che operano cofe impóffibili glie forze naturali 
deH’uomo, e troppo oppofie agli interelfi del Demonio, e al Tuo carattere di 
malizi* e d’ inganno , per fofpettare , cb’ egli ne fia T autore , e ’l fauto- 
re . Finalmente quelle Apparizioni fono certificate dalla credenza , dal- 
le preghiere , dalla pratica Ideila Chiefa , che le autorizza , e le fuppo- 
ne reali . ' 

7. Che il volere (piegare per via di aflàlcinamentq degli occhi, e degli al- 
tri fenfi non è un rifolvcrc la difficoltà , ed è un imbrogliarfi molto più di 
quello che fia ammettere femplicemente le Apparizioni fatte per ordine, oper 
permiffioncidi Dio. 

I . f .r ' „ ' ' 

C A P I,T. O.L 0 XLI- 



Obbiezioni eontro le Appetizioni , t rifpofle elle obbiezioni , 



L a più forte obbiezione, che poffa patii contro le Apparizioni degli Ange- 
li , de i Demoni , delle Anime feparate dal corno , fi prende dalla natura 
di quelle foflanze , le quali come fono puramente fpirituali , non pofibno ap- 
Mrire con corpi fenfibili, folidi, e palpabili, nè fare le funzioni appartenenti 
folo alia materia , e a i corpi animaci e viventi • Imperciocché 0 le fòfianze 
fpirituali fiuto unite a i corpi, che comparifcono, o nò> Se non vi fono uni- 
te, come pofiòno muoverli, farli operare , camminare , favellare, ragionare , 
mangiare ec. ? St vi fonounite, fan dunque un tutto, e un indiviijuo con efle; 
e come pedono (cpararfi di nuovo dt^ che vi fi fono unite ? Li prendono ef- 
fe , e li lafciano a fua voglia, come fi prende un abito , o una mafehera ? 
Ciò fupporrebbe, ch'effe foffero padrone di comparire, e difparire, il che non 
è veto , poiché ogni Apparizione fi fa per ordine , 0 per peimiffione di Dio . 
Quefti corpi , che appaiifcooo , non fono gli firomenti, di cui gli Angelf , i 
Demoni, e l’ Anime li fervono per fare fpavento, per avvifare, per caftigare , 
per iflrmre quelli, a’ quali comparifcono? Quello é in fatti quel di più ragio- 
nevole, che fi può dire fu quefte Apparizioni. Gli Efbrcifhii della Cbiefii nem 
cadono direttamente fe non fu 1 ’ agente , e ’l motore di quelle Apparizioni, 
non già fui Fantafima che apparifee , nè fili primo Autore, eh’ è Djo , che 1 ’ 
«(dina, e lo permette . 

Q. z Un’al- 
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Un’ altra obbiezione affai comune , e gagliarda è quella , eh’ è tratta dalla 
moltitudine delle Storie falfe, e delle ridicole dicerie, che fì^araotio tra ’l po- 
polo d’ Apparizioni d’ Anime, di Demoni, di Folletti, di Ponem, di OfTem . 
Non fi può negare, che di cento di quelle pretefe Apparizioni due appena fian 
vere: gli Antichi non meritano in ciò maggior credenza dei moderni ; effi era- 
no almeno creduli quanto è il noflro fecolo, o per dir meglio eran più credu- 
li di quel che fiamo al prefente. 

lo rifpondo , cke la vana credulità del popolo, e l’amore del nirabile e del- 
lo ilraordinario , han prodotto una quantità di ftorie falle fui propofito che 
trattiamo- La troppa credulità, e l’ecceffiva difficoltà di credere ciò , che ol- 
rrepada il corfo ordinario della natura, fono due fcogli, che bilbgna egualmen- 
te fchivare : e ficcome non fi deve concludere il Mnerale dal particolare , nà 
dire che tutto è falfo, perchè alcune (Ione fon fàlfe ; cosi non fi può fempre 
dire, che la tale ifloria in particolare fia inventata a capriccio, perchè ve ne 
fon molte di tal fatta. £’ permeffo di efaminare, di provare, di fcegliere , nè 
fi deve proferire fentenza , fe non con comizione di caufa . Una ftorla può ef- 
ière falla in molte fue circoflanze, e nel fondo ttkr vera- 

L’ iftoria del Diluvio , e quella del paffaggio del Mar rofTo , fon certe in sà 
medefime, e nel racconto femplice e naturale che ne fa Mosè . Gli Storici pro- 
fani , alcuni Ebrei , ed alcuni Crifliani ancora v’hanno aggiunto' degli orna- 
menti, che non devono feemare il credito della fioria in sè flelfa . Giofeffo lo 
Storico ha infinitamente abbellita l' ifloria di Mosè,- degli Autori Criftiani han- 
no aggiunto molto a quella di GiofefTo : i Maomettani hanno iterato molti 
punti deir moria facra del Vecchio, e del Nuovo Teflamento.- s’han per que- 
llo a ridurre in problema quelle iflorie? La vita di S. Gregorio Taumaturgo è 
piena di miracoli , come ancora quella di & Martino>, e dì S. Bernardo. S. A- 
goflino riferifee molte miracolofe guarigioni operate dalle relìquie di S. Stefa- 
no. Molte cofe flraordinarie fi riferifeono nella vita di S. Ambrogio ; e per- 
chè non crederle fai teflknonio di que’ grand’ uomini , e de’ loro difcepoli , 
che vifTero con loro , e furono teflimonj della maggior parte delle cofe , che 
narrano ? 

Non è lecito mettere in dubbio la veritàr delle Apparizioni raccontate nel 
Vecchio e nel Nuovo Teflamento y è permeffo bensì di (piegarle . £’ detto per 
eferopio , che ’l Signore apparve ad Abramo nella valle di Mambre ( r ) , cIV 
entro nel padiglione cf Àbramo, e gli promifè la nafeita d'un fìgliuob ; tutta 
volta fi accorda , ch’egli abbia alberaan tre Angeli, che di là andavano a So- 
doma . S. Paolo ( ^ ) lo dice efpreflamente nella lettera agli Ebrei , Angtiìs 
bofpitk rteepùf. £’ detto {Aire, cne’l Signore apparve a Mosè, e ehe gli die- 
de la Legge, e c’infegna negli Atti S. Stefano ( r ), che fu un Angelo quello^ 
che a lui parlò dal roveto ardente , e fui monte Oreb : e S. Paolo fcriveiulo' 
a que’ di Galazia dice , che la legge è data data dagli An^li ( «I ) «rdinatit 
per Angtlot - •* 

Qualche volta il nome d’Anpelo- del Signore fi prende pea un Profeta , per 
un uomo pieno del di lui Spinto , e deputato a fuo nome . L' Ebreo Mtiac , 
e ’i Gmcq Angtlos certamente voglion dire lo fleffb , che Inviato . Per efempio 
fili principio del libro de’ Giudici ( «) è detto, che venne un A^elo del Si- 
gnere da Gaigai al luogo dei pianti , e che rimproverò gl’ Ifdraeliti della loro 

infe- 

( a ) Gtnif. XVI 1 1. a^. ( b ) Htbr>- ( d ) Ctlat. j. ( e ) Jud\c, ii. i- 

*111-2» ( c ) VIS. 50/ 55- 
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infedeltà , e ingratitudine . I più dotti Commenutori credono ( « ) , che queft’ 
Angelo del Signore fotfe Finee, il Sommo Sacerdoti d' allora, ovvero un Pro- 
feta elpre^amente inviato al popolo adunato a Gaigai. 

I Profeti nella Scrittura fon tal Volta qualificati Angeli del Simore ( 6 ) : 
ecco ciò cht dice rinviato del Signme, tra gP Inviati del Signore , dice Aggeo , 
parlando di sé. 11 Profeta Malachia dice, che’l Signore fedirà il fno An^o , il 
rjuale preparerà la fna via dinanzi a lui ( c ) . Queft’ Angelo è S. Giovanni Ba- 
tifia , che prepara la via a Gesù Crifto , qualificato mo pure per Angelo del 
Signore , e fulito il Dominatore , che voi domandate , e P Angelo del Signore tanto 
appettato verrà nel fuo Tempio . (Quello Salvatore medefimo è predetto da Mosè 
fotto nome di Profeta (d) il Signore farà na/cert dalla voflra Nazione un Profeta 
tome fon io. Il nome d’At^lo e dato al‘PiÌDfeta Nathan , che riprefe David 
del fuo peccato . Io non intendo col l’addurre tutti quelli tefiimon; di negare, 
che molte volte gli Angeli fiano comparfi agli uomini ; ma voglio dedurne , 
che alle volte quelli Angeli eran Profeti , o altre perfone da Dio inviate al 
fuo popolo. 

Quanto alle Apparizioni del' Demonio è da olfervarfi, che nella Scrittura le 
pubbliche calamità, e le malattie, la maggior parte fi attribuifcono allo Spiri- 
to cattivo . £’ detto, per efempio, che SatanalTo ifpirò a David ( e ^ di fare 1 ’ 
enumerazione del fuo popolo j ma ih un altro luogo è detto femplicemente , 
che fi accefe contro Ifdraele lo fdcgno del Signore (f), e che quello portò 
David a fare l'enumerazion del Tuo popolo. In molti altri luoghi de’ facri Li- 
bri fi riferifce ciò , che ’l Demonio fa , e dice , in una maniera adattata all’ 
intelligenza' del popolo con la figura, che chtaman Pròfopeja : per efempio il 
colloquio di SatanalTo colla prima donnà (gì, e ’l difcorlo tenuto dal Diavolo 
infieme cogli Angeli' buoni dinanzi al Signore, quando a lui parlò di Giobbe, 
f A) ed ottenne permiffione di tentarlo c di aflftiggerlq. Nel NuovoTeftamen- 
To pare , che gli Ebrei attribuiffero alla malizia del Demonio quali tutte le 
mafattie>''bnd’ erano tormentati. In S. Luca ( « ) la donna curva, che per di- 
ciott’anni fofirl quello incomodo fenza poterli raddrizzare , aveva, dice rEvàn- 
gelilla , uno Spirito rP infermità ; e Gesù Grillo , quando l'ebbe guarita , dine , 
che Satanajfo la teneva legata da dieeiotp anni . £ in altro luogo è detto , che 
un Lunatico o Epilettico era polTeduto dal Demonio, e per quanto ne dicono 
S. Matteo e S> Loca è cofa manifella , ch’egli era Epilettico (<;), che pativa 
il 'Mal caduco, che aveva la fpuma alla bocca, che fi dimenava, che li Iquar- 
ciavt ka-knethb^, tutti fegnì comuni delia Epilelfia . Lo guari il Salvatore da 
quefto male ,^b tbsl- levò al Demonio l'occafione di più tormentarlo j ficàom: 
David, col mono dell’ arpa Sgombrando la nera malinconia di Saule, lo libera- 
va dallo Spirito maligno, che fervivafi della difpqfizione degli umori di Saule 
per far accendere la lua gelofia contro David . Tutto quello dimollra , che fi 
attribuifce molte volte al Demonio quel , che hon è opera fua , e che non bi- 
fbgna leggermente adottare tutti i pregiudizi popolari , nè intendere letteral- 
mcii(« AKto quello, che li racconta delle operazioni di Satanafibs ’ 

, ..... •). ... .•> SK'itto. 

V . - h ■' 

• C A- 

[ a ] Vid. commentar, in judic. ti. f g ] Gene/, ii. V. z. j. t h ] Joh t. 7. 
l ^ I. 13. [ c ] Malach. HI. I. 8. 9. [ i ] Lue. zi 11. 16. [ k ] Mttt, 

( d 3 Deuter. ItViin 18. f e ]'I. Ptir. xvii. 14. Lue. IX. jd. 

axi. 1. [ f ] II. XXIV. I. 
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, ■ -^itc ffiiieyopìp e tt/pojle . ' . ì ' 

P ER combattere ropioione delle Apparizioni degli Angeli , dei Demoni > e 
delle Anime (epurate dal corpo fi mettono in campo anche sii eflfetti d’ 
ima fantalìa vivamente commoiTa , e prevenuta, d’uno fpirito de^le e timi- 
do, che s’immagina di vedere e di fentire quello, che realmente non fuflìÀe 
fé non nella fua idea , fi adducono le tpaliaie dello Spirito cattivo , che fi di- 
letta di l^tci illufioni, e fi chiamano^in ajuto gli arttfia; de’ Ciarlatani, i qua- 
li fan tante cofe, che agli oceni degl’ignoranti paiTano per, foprannaturali . 1 
Filofofi col mezzo di certi vetri , di quelle macchine, volgarmente dette lan- 
terne magiche , co i fecreti di Ouica , colle polveri fimpatiche , co i fosfori , e 
a nofiri giorni colla muchina ELetrica, fan vedere infinite cofe, che ifcmpli- 
ci prenderan per preftigj , perche non ne fanno le caufe . Chi ha gli occhi ma- 
le aflètti non vede quel che vedono gli altra , o, lo vede diverfamente . Unuo- 
mo pieno di vino vedrà gli oggetti raddoppiai;!, nn Itterico li vede gialli, ed 
all’ ofcuro un tronco d’ albero a crede un Untala . 

Un Ciarlatano parerà che inghiottifca ung Ipada, un altro Ifuterd cvboni r 
e fallì.' uno berrà del vino, e lo farà gfcire dalla fronte, ua altro tarlerà I» 
teda al fuo compagno, e gliela rimetterà di nuovo ; crederete di vedere unpol- 
tafiro llralcinare una nave - 11 Ciarlatano mangerà del fuoco , e lo vomiterà , 
^rà ulcire {àngue da un. fratto , manderà fuori dalla bocca dei chjd^i, fi ap- 
poggierà gl ventre la punta 4’ fpada , la premerà eon forza , e in vece dà 
penetrare, elTa fi piegherà tutjca fino alla guaìdigr un altro fi palTerà una 
da a travetlò del corpo fenza ^ar ferito } ora yì ^à vedere u fanciullo len- 
za teda , or» una teda fenza il corpo del ,fancìullo , e tutto vivo - Tutto ciò 
pare miracolofo , ma quando fi fapefle in qpal maoieia fi faccia , fi riderebbe ^ 
c fi farebbe dt^re d'aver ammirate cotah colè. 

Che non à dato detto prò’ e coatra il fècrete della Bacchetta di Jacqpp Ai- 
mar ? Ha Scrittura ci dùnodra l’antichità della Indavinazipne per t^tizo della 
Racchetta nell’ elèmpio di Nabuccodonof^gr t # ) » . « ti!?l Profeta lOfe» 

f^b)^ Nelle favole fi parla di’ pn’dàsi drilli ffffp di Mercurio. I QallL. 
e i Ccrmanà ufavani» agch’eni u Bacch«t|ta jwr inaoyuaare , e fi può , credere , 
ahe tal volta àddil? EfiF9>ctteflè , che quefte verghe Mediceflèrp icól fu{» 

^aalche 8^* uomini le confultaifero. Qgn’uno fa jl (ècrcto della 

verga di Cufie» ^ trasformava gli uomini in befiie : io non metto in con- 
fronto di qu ftlla ^ verga di Mosé , per di cui mezao Iddio ha «mtato in jÈ- 
gitto tanti iwacoli j; ma fi pu$ paragonare a quella le verghe dei Màghi Rà 
Faraone „4teprodufle tanti eflàtti meravigUofi. ^ ru. 

. Racc^t^ 4 lbei^O' Magno , che in Alemagqa v’ «rann due fratelli , e qua^dia 
un di loro pmava vicino a una porta ben chiufa #d .aflicurata , to«a/ndol« fo- 
lamentr col fianco finidro l’apriva, e l’altro fratello aveva la deifa virtù nel 
fianco dedro. Dice S. Agodino (r) darli degli uomini , che fenza muover lu 
teda muovono le due orecchie una dopo l’altra , o tutte due infieme : altri , 
che lènza muover la teda fan calar fir la fronte tutta la pelle, e i capeglìdel- 

If Re- 

fa J EucS. XXI. ZI. [b ] 0 /eas iv. iz. T c 1 tìb. ^iv. 4 f §*vizun. 

iflp. 24. 
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la tefta , e la fan tofnare alla fituazlone di prima . Alcuni imitano cosi per- 
fettamente la voce degli animali , eh’ è quali impedìbile didinguerli - Si fon 
vedute perfone, che parlavano dal fondo del ventre, e lì facevano fentire, co- 
me fe parlaffero da lontano, e pute erario vicini, e prtefenti j un altro imita- 
va quando voleva il fuon della voce, e ’l canto umano col fiato, che fi faceva 
ufeir per di dietro fenza alcun odore cattivo {a): altri ingoiano quantità in- 
credibile di varie cofe , e dopo averle wr un poco tenute nello itomaco , le 
reftituifeono tutte intiere, come fe ufeiflero d’un facco, ovvero quelle che vo- 
gliono. L'anno paffato fi è veduto, e fentito in Alfazia un Alemanno fuonare 
due corni da caccia in una volta , e delle arie a due parti prima e feconda 
nello fteflb tempo . A chi dà l’animo di fpiegare il fegreto delle febbri inter- 
mittenti, del fluffo, erifluflb del rtare, e la cagione di tanti altri effetti , che 
certamente fon naturali? 

NeliózS. Desbordes Cameriere del Duca di Lorena CarloIV. fuacculàto d’aver 
accelerata la morte della Priheipeffa Crifiina di Salm moglie del Duca France- 
feo II. e madre del Duca Carlo IV. é d’aver cagionate a molti delle infermi- 
tà credute da’ Medici malcfizj . Carlo IV. aveva de’ gravi fofpetti fopra Def- 
bordes , dopo che coftui in una caccia aveva, fenz’ altri preparativi , col folo 
aprire una cadetta divifa in tre ordini , imbandito un gran pranfo al Duca e 
alla fua compagnia, e per colmo di meraviglia avere comandato a tre ladri , 
morti di già, é attaccati alla forca , di venir giù , e far riverenza al Duca, « 
poi tornare al fuo lito fu la forca di nuovo ; dicevafi pure , che in ccrt’ altra 
occafione aveffe comandato alle figure d’ un arazzo di fiaccarli , e venire in 
mezzo alla fala . 

Carlo IV. non drti uotrio credulo , con tutto ciò lafciò fare procedo a Def- 
hordes , che Tu ^ per quanto fi dice , convinto di Magìa, e condannato al fuo- 
co^ ma ho infifo da perfona di fede (A), ch’egli fia fcampato, e alcuni anni 
dopo priéfitntardfi’il Duca, e gìudificatofi della imputazione , domandò la re- 
ilituzione de' fùol beni , che di erano fiati confifeati } ma che non abbia po- 
tuto ricuperarne fe noti pochiuima parte. Dopo T avventura di Desbordes pre- 
teiitro i partigiani di Carlo IV. di mettere in dubbio la validità del Battefimo 
della Ducheda Niccola fua moglie , perché era fiata battezzata da Lavalleé a- 
tnico di Desbordes, e, ettme lui'V vonvimo di molte gravi colpe , per cui fu 
coridannàto . Dal dubbio del Battéfimo della Ducheffa voleva inferirli l'invali- 
dità del matrimonio di Carlo coti éffa , il che allora era l’ imbroglio di Car- 
lo I V- 

II P. Deirio Gefuita dice, ché nn Mago detto per fopra nome tre Scale di- 
ilaccava co’ fuoi incantefimi alla prefenza del Re Carlo IX. gli anelli della ca- 
tena d’ un collare dell’ oréiM dèi Re portato da qualche Cavaliere , che di li 
foffe molto lontano-.' egli fé li factva venire in mano, e di poi li rimetteva al 
lìto di pviifia, fenza che il coliate appafiffe rotto. 

Giovanni Faufio Cudlingen Alemanno, flando in compagnia di perfone gio- 
viali ed allegre , fii pregato di fare alla loro prefenza qualche bel giuoco , di 
che egli faceva profeuìone; eé egli promife loro di' far comparire una vite ca- 
rica di grappoli maturi , é atti a taéco^ierfi . Credettero la cofa imponibile , 
poiché era allora il mefe di Déeembrej ed egli raccomandò lord vivamente di 

non 

1 

( a ) jìugttfl. ììb. XIV. dt cìvìt, c. 24. la tiiam parte cantare vìdeantur , 
^ 2 ’fidam ab imoy /ine fatare ulto, ita nu- ( b) Mr. Franfjuitt Chanoìru de Toni, 
mtrofis prò arbitrio /onitus tdanty ut ex il~ 
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non muoverfi dalla fua fitùazione, e non iftender la mano per tagliare i grap- 
fe non quando egli lo avefle precifamente lor comandato . Apparve m 
WnM la vite verdeggiante e frefca , e carica di grappoli con grande meravi- 
degli aitanti: oji^ uno diè di mano al fuo colte lo afpettando l’ ordine di 
Cudlingen per tagliai un grappolo ; ma dopo averli tenuti qualche pezzo in 
qTfta afpettativa , e in quella pofitura , fece all improvvifo fparire la vite , e 
i grappoli, e ogn’ uno fi trovò col fuo coltalo m una mano, e con 1 altra te. 
nereiTnalb del fuo vicino , cosi che fe aveffero voluto tagliare un grappolo fen- 
' za il comando di Cudlingen , venivano a ugliarfi il 1 un 1 altro . 

S’è veduto in quefte bande un cavallo, che pareva dotato d intelletto, e di 
difcemimento, c intendere il linguaggio del fuo padrone; tutto il fecreto confi- 
fteva in quefto, che il cavallo era avvezzo a offeryare certi moti del padrone , 
e alla villa di elTi faceva tali cofe, e lì accollava alle tali perlone, il che non fa- 
ceva mai, fe non quando vedeva il padrone fare il tal moto. 

Cento altri fatti fimili fi potrebbero addurre, che potrebbero o^arc perope- 
re di Magia, fe non fi fapelle elfer quelli puri artifiz) , e giuochi di mano di 
perfone ben pratiche di tal meftiere . Saranno flati Gualche volta attribuiti alla 
Slagia, e allo Spirito maligno dei fatti fimili a quefli , che abbiam riferito, e 
iaranno Hate giudicate Apparizioni di morti , o di Smriti delle burle fatte a 
bella pofla da qualche giovanaftro per ifpaventare i paffaggeri . Taluno fi ve- 
ftirà di bianco % di nero, e fi metterà in un cirniteriom figura di perfona , 
che domandi orazioni, e poi farà elfo il primo a gridare, che ha veduto uno Spi- 
rito; qualche altra volta faran ladri, o giovanotti, che fotte queftq^pretefloco- 
priranno i lor furti , e le loro trefche amorofe • • 

Tal volta una Vedova, o gli eredi per ragioni d mw«ffe frargeranno , che 
fia comparfo il morto marito, che fia in Purgatorio^ che atóia dc^ai^to.le 
tali cofe , e comandato le tali refljtuzioni ...Non niego. chg n!t|®..ciò pofla d»c, 
fi , e qualche volta fi dia, ma npn fi deduce per queóo , dhe^on mai appa^ 
fcino Spiriti . Il comparir delle Anime i infinitamente piu raro di que o che 
il volgoli crede , e lofteffo dicp delle pretefe operazioni Magiche, e delle Ap- 

***F*cofà degna §i oflervazione , che quanto in unpaefe l’ignoranza è più gran- 

de , tanto più vi regna la fi^rlfirione, efie Jn diffólut?*' 

^ maggior dominio, a n^a che i ,p<»pli iono ^handonati alle d ffolatez- 
ze e al^difordine , e vivono tra le tenebre piu profonde • Afferifce Lodovico 
Vives (e), che ne’ paefi feoperti di nuovo m America neffuna cofa è più Wr 
mune, quanto vedere Spiriti , che apparifeono di he mezzo giorno, non fola- 

mente per le campagne, ma nelle S 

e tal volta percuoto le perfone . OUo Magno Arcivefcovo d 
fcritto fu le antichità delle Nazioni Settentrionali oflerva , che neUa Svezia , 
nella Norvegia, nella Finlandia, nella Fionia, e nella Lapptmia comunemente 
fi vedono fantafimi o Spiriti far cofe mera vigliofe, fervire agli uomini, mena- 
re al pafcolO'l cavalli, e gli armenti. - i, e n„an 

* Anche oggidì. i Lapponi, tanto quelli, che banconfervato 1 Idolatria, quan^ 
toRnitri,'eÌ»c hanno abbracciato il Criflianefimo , credono le Apparizioni 
delf Ombre, é fanpo loro certa fotta di fagrifizj ; e voglio credere , che m si 
faua opinione v’ abbu più luogo la prevenzione, e i pregiudizi dell infanzia , 
, che la ragione, e l’ efperjenza . In fatti tra i Tartan, dove la barban^^e l 



( a ) Ludovìc, Vìvts lib> i. de verittte f- 54^* 
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ìgiroranza legnano , quanto in ogni altro paefc del Mondo , non fi parla nè di 
Spiriti, nè di Apparizioni, fìccome neppure tra i Maomettani, ancorché eflì 
ammettano le Apparizioni Jegli Angeli ad Abramo, <d ai Patriarchi, e quella 
dell’Arcangelo Gabriele a Maometto medefim®. 

Gli Abiflìni, popolo molto rozzo e ignorante, non credono nè Stregoni, nè 
Sortilegi , nè Maghi , e dicono , che quello è un dar troppa autorità al Demo- 
nio, e che quella credenza porta all’errore de’ Manichei , i quali ammettono 
due principi, l’uno del bene, eh’ è Iddio, e l’altro del male, eh’ è il Demo- 
nio • Il minillro Belker nel Aio libro intitolato il monda incantato deride le Ap- 
parizioni degli Spiriti, o degli Angeli cattivi, tratta da fcioccheria tutte quel- 
lo, che fi racconta degli eletti della Magia, epreva efliere contrario allaScrit- 
tura, e alla Religione il credere alla Magia. 

Ma perchè dunque le Scritture proibifeono di coofultare i Negromanti? Per- 
chè fan menzione di Simone il Mago , di Elima altro Negromante , e ddle 
operazioni di Satauaflò? A che fi rtdurebbero le Apparizioni degli Angeli ri- 
ferite con tanta precifione nel Vecchio e nel Nuovo Tellamento ? A che le 
Apparizioni d’Onia a Giuda Maccabeo, e del Diavolo allo RelTo Gesù Grillo 
dopo il digiuno de’ quaranta giorni? Che direbbeC dell’ Apparizion di Mosè al- 
la Trasfigurazione del Salvatore , e d’ altre infìnite Apparizioni fatte a tante 
perfone d’ogni genere, e riferite da Autori di buon lèano, gravi, e dotti? £’ 
forfè più difficile intendere e (piegare le Apparizioni dei Demoni -, e delle A- 
tiime , che quelle degli Angeli , le quali non fi pofTono ragionevolmente ne- 
gare lenza confondere tutte le Scritture , le pratiche , e la credenza della 
Chiefa ? 

Non c’ infegna r Anpoflolo , che l’Angelo delle tenebre fi Jtrasforma talvol- 
ta in Angelo di luce r Negare aifolutamente le Apparizioni non è egli un at- 
taccare la cofa più facra del Criflianefimo , la creoenza <T un’ altra vita avve- 
nire , d’ una -Chiefa fufCllente in -un altro mondo, dei premj rifervati alle ope- 
re buone, dei fupplizj per le cattive, 1’ utilità delle orazioni pei morti , 1’ ef- 
ficacia degli Efomifmi? Su tali materie dunque bifogna tenere la via di mez- 
■zo tra la troppa credulità e la total miferedenza : è duopo effere illuminato , 
« iàvio con moderazione ., faptrt ad fobrittattm ; bifogna fecondo 1’ avvertimen- 
to di S. Paolo provar tutto , efaminar tutto , e non arrenderfi fe non all’ evi- 
denza, e alla verità conofeiuta : Omnia probatty qnod banum tji tenete. 

? Finalmente fi potranno opporre i fegreti della Fifica, edella Chimica, iqua- 
Ji producono infiniti effetti mirabili, e in apparenza fuperiori alle forze degli 
«genti naturali. Si dà la compofizione cT un Fosforo , col quale fi fcrive , ma 
i caratteri non comparifcono di giorno , e fi vedono fblo di notte ; con quello 
fosforo fi potrebbero difegnare delle figure capaci di forprendere, e di fpaven. 
tare in tempo di notte, ficcome probabilmente più d’una volta maliziofamente 
fi è fatto per impaurire qualcuno . La polve ardente è un altro Fosfòro , che 
flipofto all’ aria rifplende e di giorno eoi notte . Quanti non hanno avuto pau» 
■ra in vedere que’ vermicelli , che trovanfi in certi legni putrefatti , e «he di 
-notte vivamente rifplendono ? 

Si provano ^giornalmente infinite oofe affatto naturali , che pajono fuperiori 
-al corfo ordinario della natura (a), e pure non hanno niente del mtracolofb, 
snè fono da attribuirli agli Angeli , o al Diavolo j per efempio i denti e i nafi 
jpoilicci , di che fi trovano tante iflorie preffo gli Autori . Quelli denti e que- 

I-.j R N (li 

I 

t-aj II Signor S. .Andrea lett, 5. fu i matefizj. 
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Ai nail cadono incontinente alla morte della perfona, da cui s’ han tratti, per 
quanto queAe due perfone fiano tra loro dìAanti. 

, Il prelentimento , che hanno certuni di ciò , che avviene a’ loro parenti, ed 
amici, e per fìno della propria morte, non ha niente del miracololo. Abbiatn 
molti eìempi di perfone, che han familiari queAi prefentimenti , e che lanet- 
te anche dormendo diranno, che la tal cofa è avvenuta, o deve fuccedere, che 
devon giungere le tali notizie , e prefagifcono le tali cole . 

Vi fono dei cani, che han l’odorato sì acuto, che fenton da lungi venire 
una perfona, che abbia loro fatto del bene o del male ; fe ne hanno diverfe 
efperienze , e ciò non può nafcere fe non dalla diverfità degli organi di quelli 
animali , alcuni de’ quali han 1’ odorato più perfetto degli altri , e fu i quali 
gli fpiriti, ch’efalano dai corpi eAranei , agifcono con più forza , e ^Aanza 
più grande, che fu quelli degli altri . Alcune perfone han l’udito sì buono , 
che fentiranno tutto quello, che uno dirà all'altro all’orecchio, anche Aando 
in un’ altra camera ben chiufa , e a queAo propofito lì cita 1’ elempio d’ una 
certa Maria Bucaille , alla quale fi credeva che ’l fuo Angelo Coftode rivelaAe 
quel che dicevafi in molta diAanza da e&. 

Altri han l’odorato sì vivo, che all’odors dìAinguono tutti gli uomini egli 
animali , che haniio veduto , e li fentono anche in molta diAanza, di che ab- 
biam molti efempi . D’ ordinario i ciechi han queAa attività , e 1’ altra pure 
di dìAinguere al tatto i colori delle velli , del pelo de’ cavalli', delle carte da 
giuoco • 

Altri diAinguono al guAo tutto quello, ch’entra in un intingolo, meglio d’ 
un cuoco il più eccellente . Altri han la viAa cosi penetrante , che al primo 
colpo d’occhio diAinguono gli oggetti più conlùfi, e i più lontani, evi difeer- 
nono il menomo cangiamento , che in lor Ibcceda . 

Vi fono degli uomini e delle donne , che fenza intenzione di nuocere firn 
molto male ai fanciulli, e a tutti gli animati teneri e delicati , che guardano 
fidamente , ovvero toccano . E ciò particolarmente fuccede ne’ paefi caldi ; fe 
ne potrebbero riferir molti efèmp; . (^indi ha avuto origine il tMto detto da- 
gli antichi, e dai moderni fu le afialcinazioni , e le precauzioni che fi pren- 
devano contro queAi effetti cogli amuleti , ed altri preiervativi attaccati al col- 
lo de’ fanciulli . . 

Si fono trovati degli uomini , da i cui occhi ufeivano fpiriti cotanto veleno- 
fi , che (enfibilmente pregiudicavano a tutto quel che vedevano , per fino alle 
mammelle delle balie, che facevano dilfeccare, alle piante , ai fiori , alle fo- 
glie degli alberi, ebe appaAìvano , e cadevano , tal che non ardivano entrare 
in alcun luogo , fe prima non avvertivano di farne ufeire ì bambini , le balie, 
gli animali nati di frefeo, e generalmente le cofe tutte, che infettar potevano 
o col fiato , o cogli fguardi • 

Si riderebbe, econ ragione, dichi ricorrelfe aimalefizj, ai fortilegj, alleope- 
razioni degli Angeli buoni , o cattivi per ifpiegare cA'etti cotanto fingolari . U 
tffluvio de’ co^icelli, o l’infenfibile trafpirazione de’ corpi, onde naicono tor- 
ti queAi efifètti, baAa a renderne ragione. Non fa meAieri rirorrere a’ mirac<^ 
lì , o a caufe fiiperiori , e particolarmente quando nafeono tali eAètti in vici- 
lunza , e in una diftanza mediocre', ma quando la diAanza fia grande, 1 efflu- 
vio degli fpiriti , e de’ cerpicelli infenfibih non balla ancora , ficcome neppure 
quando le qofe oltrepàffaBo le forze ordinarie della natura, come farebbe predir 
r avvenire, parlare lingue che non fi fanno, andare ineAafi di maniera che più 
non fi fènta niente, follevarfi in aria, e Aarvi gran tratto di tempo. 

l'Chi- 
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I Chimici dimoftrano poffibile e naturale la Palingenefia , o Ha una fpecic di 
rinafcimento , o di rifurreiione degli animali degl infetti , e delle piante , 
mettendo le ceneri d’una pianta in un’ ampolla j quelle ceneri fi cfaltano , e fi 
riuniscono in quella figura , che loro ha dato da principio l’ Autore della na- 
tura . 

II Padre Scotti Gefuita aflerifce d arer più volte veduto aafccre una rofa 

delle fue ceneri , ogni volta che fi voleva , coll’ aiuto di un poco di calore . Si 
è trovato il fecreto d’ un’ acqua minerale , che fa rinverdire una pianta morta , 
la quale abbia la fua radice , e la mette in ^cllo dato medefimo , come fe 
germogliale piantata nei terreno . Diglw ci autcura d’ aver cavato da animali 
morti, pedi, e ridotti in polvere , la figura de’ medefimi animali , o d’altri 
della medefima (pexie . _ 

Du Chene famofo Chimico racconta, che un Medico di Cracovia conferva* 
va in certe ampolle le ceneri di quali tutte le piante , così che quando alcuno 
per curìofità voleva, per efempio , vedere una rofa in quede ampolle , egli 
prendeva quella, in cui confervava la polve del rofajo , e l’applicava ad una 
candela accefa . Quando ella aveva rifentito un poco di calore, vede vali in ma* 
vimento la cenere alzarli , come una nuvoletta ofeura , e venire in fine a rtp- \ 

prefentare una rofa tanto bella , e tanto frefea , quanto fe folTe fpiccata dal 
rofajo • 

Gaflfarel aflerifee , che ’l Signor di Claves celebre Chimico faceva veder tutti ’ 

i giorni delle piante nate dalle proprie ceneri . David Vanderbech pretende , 
che ’l fangue degli animali , ficcome il loro feme , contenga le idee delle loro 
ipezie , e a quedo propofito rapporta 1’ efperienza del Sorelli , il quale afferi- 
Ice , die il fangue umano , quando è caldo ancora , è pieno altresì de’ fuoi fpi* 
riti , ovvero zolfi acidi e volatili ; i quali melli in moto ne’ cimiteri > o ne’ 
luoghi , dove fianfi fatte fanguinolè battaglie , dal caior della terra , fi vede 
ibllevarfi le immagini , o i nntafimi delle pe^ne , che fono colà fepolte , e 
le fi vedrebbero egualmente il giorno che la notte, fenon vi foilè troppa luce, 
la quale impedifee pure di vedere le delle* Con quedo mezzo, egli foggiunge, fi 
potrebbe veder l’ idea , e con una Negromanzia naturale e lecita rapprefentare 
la figura, o’I fontafima di tutti i grand’ uomini dell’antichità, de’ nodri amici, 
de’ nodri maggiori , purché fi avefle delle loro ceneri • r 

Quede fono le obbiezioni più plaufibili per didruggere l’opinione delle Ap* 
parizioni degli Spiriti , e fi conclude , che fiano o fenomeni naturalidìmi , o 
efalaxioni prodotte dal caior della terra imbevuta del fangue, e degli fpiriti vo- 
latili de' morti , e particolarmente di morte violenta , ovvero effetti d^una fan- 
tafia prevenuta e rifcaldata , o {empiici illufioni del>nodro fpirito, o giuochi di 
mano di perfone , che fi vogliano divertire a (paventare altrui , o in fine moti 
nanirali auomini, di gatti, di cani, di allochi, di forci, di feimie , e d’altri 
animali; imperciocché é veriflìmo, cbe’l più delle volte, quando la cofa bene 
fi efamini , non fi trova niente di reale, di ftraordinario, di foprannaturale in 
quello, che prendevafi per Apparizione; ma concludere poi , che tutte le Ap- 
parizioni , tutte le operazioni attribuite agli Angeli , alle Anime , ai Demoni 
fiano chimeriche, egli è un portare le cole aU’ecceflb > egli é un concludere , • 

«he fempre s’ingaooi, perchè s’inganna fovente* 
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CAPITOLO XLIIL 

ConclM/i«ne dilla DiffenaximK fu le Apparrùonì . 

H O efpofto la mia epinioHC fu le Appamioni degli Angeli, ilei Detnoaf , 
delle Anime de’ morti , e degli uomini vivi ad altri uomini vivi : ho> 
parlato della Magia , degli Oracoli , delle OifellionL , delle PofTeffioni' del De- 
monio , degli Spiriti Folletti e familiari, de’ Stregoni, delle Streghe, de’ Fan- 
talìmi , che predicono 1’ avvenire » e di oue’ che inCeftan le cafe : ho propofio 
le obbiezioni „ che vengon latte contra le Apparizioni , e vi ho date le rat» 
gl ioti rifpofle , che abbia potuto . Quindi io credo di poter concludere , che 
queihi materia patifce gMviffime difficoltà , tanto per la cofa in se ftelfa , vo- 
glio dire per la verità e la realtà delle Apparizioni in generale , quanto peri» 
maniera in cui fiiccedono . Con tutto quefto non fi può ragionevolmente dif- 
convenire , che non fi diano delle Apparizioni vere di tutti i generi , de’ qua- 
li abbiam favellato ^ e che non ve ne fìa pum un gran numera di dubbioufll- 
me , e deU’ altre ancora , che vengono apertamente dalla aftuzia , dalla mali- 
zia degli uomiut , dall' artifizio de’ ciarlatani , dalla deftrezza de’ giuocatori di 
mano . 

Accordo- pure , che l’ immaginazione , la prevenzione , la femplicità , la fu- 
perftizione la troppa credulità, la debolezza di fpirito han dato luogo a mol- 
te pretefe Apparizioni , e a m<Ate iflorie , che (ì raccontano; che l’ ignoranza* 
della buona Filofofia ha fatto prendere per elètti miracolofi , e per operazioni 
di Marna nera ciò ,. «h’ è un puro e&tto della Magia bianca ,. e de’ lecreti d’’ 
■na Filorofia ignota imrignoranti , ed al volgo* 

ConfelTo in oltre enervi difficoltà infuperaUi nello {piegare la maniera del-' 
le Apparizioni , tanto ammettendo con molti degli antichi una fpezie di cor- 
po fottile ,. e trafparente , della natura dell' aria , negli Angeli , nei Demoni ^ 
a nelle Anime lèparate dal corpo, quanto tenendole per puramente fpirituali ^ 
e fciolte d’ ogni materia vifibile^ o craffa o fottile . 

Per ifpiegare la materia delle Apparizioni , e per dare in tale propolìto rego- 
le certe , io ftabilifco per principio,, che farebbe raeftieei- 

I* Conofceie perfen»m«iM l%ZM4na degli' Spiriti,. d»li A^li, delle A‘ni- 
me, e dei Demoig t fc le anime lono di lor natura tal- 
mente fpiriniali , che piò non abbiano alcuna relazione con la materia , ovve- 
ro fe hanno ancora qualche rapporto ad un corpo aereo , fottile , invifibile ^ 
fili quale dopo morte abbiano ancora qualche, dominio , oppure le abbiano ful> 
corpo materiale da effe prima animato , onde in eflb imprimere certi movi- 
menti in quella guifa che l’ anima che ci anima , imprime nel tioftro corp» 
que’ tali movimenti , che vuole, ovvero fe l’ anima fenwliceniente determini 
con la lua volontà,- come caufa occafionale, la prima cauU>,ch’é Iddio, a dan 
moto alla macchina da efia animata . i 

2 . Sr dopo morte 1’ anima confervi ancora quella facoltà- fovra del mprto- 
corpo , ovvero fbvra degli altri , come fitrebbc a dire fu l’aria , e fu gli altri, 
dementi . > 

3 - Se gli Angeli , e i Demoni abUano rcfpettlvamentc' il potere tnedefimo' 
fii i corpi lublunari , per efampio , per addenfar 1' aria , per accenderla, per 
produrre imvole, tempelle, per fare apparir de’ fantaiìmi , per guadare o con- 
Ktvare le frutta, e le biade, per far morir gli animali, per cagionar malattie» 

ger 
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p«r fufcirar turbini , e far nafcere naufragi in mare , oppure per afTafcinare gU 
occhi, e ingannare tutti i noftri altri fenfi. 

4. Se tutte queAe cofe le jpoflqn fare naturalmente , e per loro propria vir- 
tù , e quando vogliono j o le vi abbifogni un ordine partieolare di Dio , per 
poter far tutto quello. 

5. Bifomerebbe finalmente efattamente fapere qual lìa la virtù di quelle fo- 
llanxe , che noi fupponiamo piamente fpirituali , e lìn dove s’ ellenda il po- 
tere degli Angeli, dei Demoni , e delie Anime feparate dal Tuo corpo mate- 
riale, riguardo le Apparizioni, le operazioni , i movimenti, che loro li attri- 
buifcono . Imperciocché lino a tanto che non fapremo la mifura della potenza 
data dal Creatore, o lafciata alle Anime lèparate dal corpo, agli Angeli buo- 
ni, oai Demoni, non potremo in alcuna maniera definire quello, di' è miraco- 
lolb, nè dillinguerlo dal naturale, ne prefcrivere i giulli confini fin doveellen- 
der fi pofl'ano , 0 dentro i quali s' abbiano a rillringere le naturali operazioni 
delle Anime, degli Angeli, dei Demoni- 

Se al Demonio accordiamo la facoltà di afTafcinare i nollri occhi quando vuo- 
le , 0 difpor r aria in guil'a che apparifca un fantafima o un fenomeno , o di 
zellituire il moto a un corpo morto , ma non ancora corrotto , o d’ inquietare 
i vivi con fogni cattivi , o con rapprefentazioni terribili ; non bifognerà più 
meravigliarli di quelle cofe, di cui ci facciamo llupore , nè tener per miracoli 
certe guarigioni, e certe Apparizioni , quando elTe non fiano fé non effetti na- 
turali del poter delle Anime, degli Angeli, e dei Demoni. 

Se un uomo rivellito del proprio corpo producelfe da sè medefimo tali effet- 
ti , fi direbbe con ragione, che fono operazioni foprannaturali , perchè eccedo- 
no il potere ordinario e naturale dell’uomo vivente .- ma fe quell’uomo flelTo 
avelfe commerzio con 'uno Spirito, con un Angelo , o con un Demonio, a cui 
comandalfe , in virtù di qualche patto efplicito o implicito , certe tali cofe fu- 
periori alle proprie forze naturali , non già alle forze dello Spirito , cui co- 
mandafle , direbbefi miracolofo e foprannaturale 1 ’ effetto prodotto ? Nò certa- 
mente , fuppoAo che lo Spirito che lo producelfe , non facelfe cofa fuperiore alle 
fue forze , e alla fua facoltà naturale . 

Ma farebbe un miracolo, che un uomo avelfe relazione con un Angelo, ocon un 
Demonio, e con elli facelfe un patto efplicito o implicito per obbligarli fotto alcune 
condizioni , e con certe cerimonie a produrre effètti tali , che dentro e fuori di 
noi parelfero eccedenti le forze dell’uomo j per efempio, nelle operazioni di cer- 
ti N^romanti , che fi vantano d’ aver patto efplicito col Demonio , e per 
mezzo di lui fan nafcer tempelle , corrono velocilTìmamente, fan morire anima- 
li, cagionano agli uomini malattie incurabili , incantano Tarmi ; ovvero che in 
certe altre operazioni, come nell’ufo della Bacchetta indovinatoria , e in certi 
rimedi contra le malattie degli uomini , e de’ cavalli , i quali rimed) ancorché 
non abbiano veruna proporzion naturale con quelle infermità, però le guarifco- 
no, benché coloro, che ufano tali rimedi , proteftino di non aver penfato giam- 
mai a contrarre alcuna alleanza col Demonio. 

Per rifpondere a tale quillione, la diiiìcoltà fempre confifie in fapere , fe T 
uomo vivente e mortale abbia una proporzione o una relazione naturale , che 
Io renda capace di fare un’ alleanza , ovvero un patto con l’Angelo, o col De- 
monio , in virtù del quale quelli Spiriti loubbidilcano , ed efercitino fotto il di 
lui comando in virtù del patto precedente una facoltà per loro naturale : per- 
chè fe in tutto quefto non v'è cofa fuperiore alle forze ordinarie della natura, 
tanto per parte delTuomo, quanto per parte degli Angeli, o dei Demoni, non 

v’è 
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v'è niente di miracolofo nell’ uno o nell’ altro. Per parte di Dio neppure, poi- 
ché e^li lafcia operare le caufe feconde giufla la loronatural facoltà, dellàqoa- 
le egli é però fempre il principio , e rafToluto padrone per rifiringerle,^ impe- 
dirle, fofpenderle , fenderle, o accrelcerle a fut^iacere. 

Ma poiché non conofciamo , anzi pare impodÌDile , che polliamo cont^ere 
col lume della ragione ^ual ha la natura, e reftenfìon naturale del potere de- 
gli Angeli , dei Demoni > < delle Anime feparate dal corpo , farebbe creduta 
temerità voler decidere fu guella materia , per tirarne delle confeguenze delle 
caufe per gli effetti, o degli effetti per le caufe ; come farebbe dire le Anime 
i Demoni, e gli Angeli fon tal volta appariti agli uomini, dunoue hanno una 
facoltà di ritornare e di apparire , queffa è una propofizione ardita e temera- 
ria » perchè è molto poflìbile , che le anime non ritornino , e che gli Angeli 
e i Demoni non apparifcano fe non per un particolare volere di Dio , e noti 
per una confeguenza delle fue volontà generali , e in virtù del fuo coocorfo na- 
turale e hfico con le creature. 

Nel primo cafo tali Apparizioni fono miracolofe , come fuperiori alle forze 
naturali dell’ dentei nel fecondo cafo non han niente del foprannaturale fe 
non la permiflione , che Iddio accorda di raro alle Anime di ritornare , agli 
Angeli, ai Demoni di comparire, e produrre gli eflfetti accennati di fopra . 

Pofti quelli principi poffìamo afferire fenza taccia di temerità 

I. Che gli Angeli e i Demoni fono appariti più volte agli uomini , che le 
Anime feparate dal corpo fon ritornate più volte, c che ciò può fuccedere an- 
cora - 

2- Che la maniera di quelle Apparizioni è una cofa, che non s’intende, la- 
fciata da Dio alla difputa, e alla inveftigazione degli uomini. 

3. Che probabilmente tali Apparizioni nonfbno miracolofe afiblutamente ne- 
gli Angeli buoni e cattivi, ma che Iddio le permette qualche volta per ragio- 
ni a lui fole note. 

4. Che non lì può dare in tal materia alcuna regola certa , né formare alcun 
dimolirativo raziocinio, poiché non lì conofce perfettamente la natura , e 1’ c- 
ftenlìone delle facoltà degli elferi fpirituali, di cui fi tratta. 

5. Che delle Apparizioni fatte in fogno bifogna diverfamente difeorrere da' 
q^uelle fatte in tempo di veglia;, in una maniera delle Apparizioni in corpo fo- 
lido, che parla , cammina, mangia e beve , e in ua’ altra delle Apparizioni in 
ombra, a m corpo* aereo- nuvolofe. 

6 . Che farebbe dunqt» una temerità ftabilire principi , e ragionare uniforme- 
mente di tutte lecofe in generale , poiché, ogni fpezie d’ Apparizione ricercai 
la fua fptegaaione particolare . 

CAPITOLO XLIV. 

Maniera di /pietre le jtpparhimi . 

L E" Apparizioni in logno, per efempio quella dell’ Angelo ( f )> che diffe ar 
S. Giufeppe di trafportare in Egitto u bambino Gesù, poiché il Re Ero- 
de voleva farlo morire .- Due cofe in quell’ Apparizione fono offervabili : la. 
prima l’imprelSone fatta nell’idea dì S- Giufeppe da un Angelo, che gli ap- 
parifee 1: la feconda la predizione , ovvero fia fa rivelazione del reo difegno dà 

En- 
ea) Matth. 2. 13- 14- 
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Erode . L’una e l’altra eccede le forze ordinarie delia noftra natura , ma no» 
Tappiamo fe eccedano il potere d’ un Angelo ; certa cofa è , che non fi c po- 
tuto fare una tale Apparizione fe non per volere e per comando di Dio. 

Le Apparizioni d’ un’Anima, d’ un Angelo, e d’ un Demonio riveftiti d’uti 
corpo apparente, e fole in ombra, e fantafma , come quella dell’Angelo ap- 
parito a Manue padre di Sani'one , e dell’ altro , che tirò fuori di prigione S. 
Pietro , e diipar) toilo che i’ ebbe meflo fu la itrada . I corpi , che han prefo 
quelli Angeli , e che noi fupponiamo folainente apparenti ed aerei , patifcono 
gravi difficoltà. Imperciocché o quelli corpi erano fuòi propri > o erano eftra- 
nei e prefi ad imprellico . Se Tuoi propri , e che con molti antichi , ed alcuni 
moderai lupfongafi , che gli Angeli , 1 Demoni , e le Anime degli uomini ah- 
biano una fpezie di corpo fonile , aereo, trafparenre , la difficoltà confille in 
fapere , come poffano condenfare un corpo traiparente', ed’invifibile ch’era ren- 
derlo viCbile. Imperciocché fe folfe fempre e di fua natura fenfibile e vifibile, 
vi vorrebbe un’ altra fpezie di continuo miracolo a renderlo invifibile , e oc- 
cultarlo ai nollri fenfi ; e fe di fua natura é invifibile , qual virtù può render- 
lo vifibile.^ In qualunque maniera vogliafi riguardar quell’ oggetto , fembra mi- 
racolofo egualmente o rendere fenfibile ciò , eh’ è puramente fpirituale , o ren- 
dere invifibile ciò, che di fua natura è corporeo, e palpabile. 

I Padri antichi della Chiefa , che davano agli Angeli dei corpi fonili, e del- 
la natura dell’ aria , più facilmente fecondo i loro principi fpiegavano le predi- 
zioni fatte dai Demoni , e le operazioni mirabili da effi fatte nell’ aria , negli 
elementi , ne’ corpi noftri , e che di molto oltrepalfano quello , che gli uomi- 
ni più dotti e penetranti poffono fapere, fare , e predire. Eglino più facilmen- 
te ancora concepifeono , come gli Angeli cattivi producano malattie , corrom- 
pano 1’ aria , e la rendano contagiofa , ifpirino ai malvaggi penfieri canivi , p 
defiderj ingiufti , come penetrino i noftri penfieri, i noftri delìderì, come pre- 
vedano le burrafche , e le mutazioni deU'aria, e i diibrdini delle ftagioni .' tut- 
to quefto molto mù facilmente fi fpiega nella 'ipotefi , che i Demoni abbiano 
corpi di aria fìnìmma e fotrilillLma comppfti . 

S. Agoftino ( ) aveva (critto , eh’ em potevano ancora fcoprlre quel che 
paffa nella noftra mente , e nelf intimo del cuor noftro , non (blamente dalle 
noftre parole , ma da certi fegni , e certi moti edemi , che fcappano ai più 
circofpetti •, ma riflettendo a quanto aveva detto in quefto propofito , fi ritrat- 
tò , e confitfsò d’aver parlato troppo affermativamente in una materia non be- 
ne intefa, d’eftere difficiliflimo agli uomini intendere, e fpiegare come gliAn- 
f;eli cattivi arrivino a penetrare i noftri penfieri; ficché reputa meglio fatto fo- 
ipendere in tal materia il fuo giudizio, e reftarne in dubbio. 

CAPITOLO XLV. 

Difficoltà dì ffiitgart come ft facciano le ^fparìzàonì . Si fropengtm alami 
ftjltmi in gueflo propefito. 

S E gli Spiriti fupponganfi fciolti »&tto d’ ogni materia , la difficoltà diventa 
più grande . Imperciocché come pofibno em raccogliere d’ intorno a sé tan- 
ta quantità di materia, di eftà veftirfi, darle una forma umana, capace di par- 
lare , di operare , di bere , di mangiare , come fecero gli Angeli appariti ad 

Abra- 

( a ) Augujl, ìib. 2. rettaci, r. 3Ò. 



jjó apparizioni 

Abramo («) , e l’altro apparito (é) al giovane Tobia? E’ quello un efiFctto 
della potenia naturale di quelli Spiriti ? Ha dato loro Iddio quello potere 
creandoli, e in virtù delle Tue leggi naturali, e in confeguenza della Tua azio- 
ne intima e clTenziale fu la creatura in qualità di Creatore fi è egli impegna- 
ta d’ imprimere , ogni volta che lo vogliano quelli Spiriti , certi movimenti 
nell’aria, e ne’ corpi, eh’ elll vorranno muovere , adaenfarla, e farla agire , 
lìccome a proporzione ha voluto in virtù dell’ unione dell’anima ad un corpo 
vivente , che quell’ anima imprimefle a quello corpo de i movimenti propor- 
zionati a fuoi propri voleri , ancorché naturalmente non vi Ila alcuna propor- 
zion naturale tra la materia e lo fpirito, e che fecondo le leggi della Filìca 1’ 
lina non pofla agire fu l’altro, fe non perché la caufa prima, l’eflere Creatore 
ha voluto alfoggcttarli a creare quello movimento, e produrre quefii effetti all' 
occafione del volere dell’uomo, movimenti che fenza di quello pafferebbero per 
(bprartnaturali ? 

Si dirà forfè con alcuni Filofolì moderni (r), che quantunque noi abbiamo 
dalle idee della materia , e del penfare , non faremmo forle capaci mai di 
conolcere , fe un effere puramente materiale penll o nò, perché ci é imponi- 
bile colle fole nollre idee, fenza la rivelazione, fapere, le Iddio abbia dato a 
qualche materia organizzata, come a lui pare, la facoltà di concepire, e di 
penfare, ovvero fe a una materia cosi difpolla v’abbia aggiunta ed unica una 
lòllanza immateriale che penfa . Ora per rapporto alle nollre nozioni non é 
per noi più difficile concepire , che Iddio polla unire alla nollra idea della ma- 
teria la facoltà di penfare, poiché non fappiamo in che confilla il penfiero, ed 
a quale fpezie di (ollanza quello effere onnipotente abbia voluto accordare tal 
facoltà , che non moverebbefi in alcun effere creato, fe non in virtù del bene- 
placito, e della bontà del Creatore. 

In quello lillema li trovano de’ grandi affurdi, e a mio parere maggiori de- 
gli altri , che in apparenza lì vogliono evitare . Noi concépiam chiaramente , 
che la materia è divillbile, e capace di movimento, ma non concepiamo poi, 
ch’ella fia capace di penfare, né che il penfiero poffa conQllere in certa confi- 
gurazione , o in certo movimento della materia; e quando il penfiero poteffe 
dipendere da una dif^lizione, o da una fottigliezza, ovvero da un moto della 
materia, quando venilfe a fconvolgerlì quella difpofiziqne , a interromperli que- 
llo moto, a fvanire quella fottìi materia raccolta, finirebbe d'efler prodotto il 
penfiero, e per confeguenza non fucilerebbe più quello, che cofliruifce 1’ uo- 
mo, o r animai ragionevole, e cosi tutta l’economia della nollra Religione , 
tutte le nollre fperanze d’ un’ altra vita , tutti i nollri timori degli eterni fup- 
plizj anderebbero in fumo , i principi medelimi della nollra Filofofia farebbero 
dìftrutti . 

Noi certamente non vogliam metter confini alla onnipotenza di Dio ^ ma 

f ioiché quello effere onnipotente ci ha dato per regola delle nollre cognizioni 
a chiarezza delle idee che abbiam delle cofe, e non ci e permeffo di afferire 

E er certo quello , che non conofeiamo diflintamente , ne nafee, che non dqb- 
iamo afferire , che alla materia fi poffa attribuire il penfare . Se la rivelazio- 
ne, c l’autorità della Scrittura ce lo infegnaffe, fi potrebbe allora impor fìlen- 
zio alla umana ragione, e umiliar l’intelletto l'otto l'ubbidienza della fede ; 
ma la cofa non é rivelata, non é dìmollrata nè dalla caufa, ne dagli effetti: 

dun-. 

[ a ] Genff. xviii. [ b ly. [ c ] Lockius de ineelleclu hom, lib, 
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dunque deve confiderarlì come un 'puro fiftema inventato per togliere certe dif* 
licoltà, che nafcono dalla contraria opinione. 

Se pare tanto difficile lo foiegare come l'Anima agifca fu i noftri corpi , 
come fi può comprendere , (me l’ anima fia materiale, ed eftefii? Se cosi fotte , 
opererebbe ella (opra di si medefima e fia darebbe ella da sè il movimento 
per penfare , ovvero qneflo movimento farebbe forfè il penfiero , ovvero pro- 
durrebbe etto il penfiero ? Quella materia penfante penfarebbe ella fempre , o 
folamente alle volte? £ quando ella avefle labiato di penfare, chi la irebbe 
penfar di nuovo ? Sarebbe Iddio , o farebbe ella medefima? Un Agente coMn- 
to (emplice, come è l’anima, può dun<iue agire fu sè medefimo, e incerta ma- 
niera riprodurli , penfando dopo aver lalciato di penfare ? 

Dirà il mio Lettore , eh’ io qui lo lafcio imbarazzato, e die in vece d’ illu- 
minarlo fu le Apparizioni degli Spiriti io fpargo fu quefia materia dubb), e in- 
certezze. Io lo confeiTo ; ma voglio phittono dubitar con prudenza di quello 
che alferire quel che non fo; e fe mi attengo a quanto la mia Religione m’in- 
fegna fu la natura delle Anime , dedi Angeli , e de i Demoni ? dirò , che ef- 
fendo puramente fpirituali è impoffibìle che comparifeano vefiiti d’ un Icorpo 
qualunque (ìafi fenza un miracolo , fupponendo però, che Iddio non gli abma 
creati naturalmente capaci di tali operazioni con fuMrdinazione alla onnipo- 
tente fua volontà, e che non permetta loro fe non di rado di ufare quella fa- 
coltà di farfi vedere corporalmente a’ mortali. 

Se talora gli Angeli han tnangiato , parlato , operato , camminato come gli 
uomini , non era già che abbifognafiero di mangiare , o di bere per mantener- 
li e vivere , ma per efegutre i difegni di Dio , il quale voleva , che appa- 
riflero agli uomini come fe operalfero , bevetfero; mangialfero . Lo infogna 1 ' 
Arcangelo Rafaele (a): Quando io era con voi, v$ era per volere di Dio', a vn 
pareva eh' io mangiajfx e -beve (fi , ma per me ufo un cibo invifibile, ed agli uomini 
ignoto. ■ 

Non conofeiamo , è Vero , qual pofia elTere il cibo degli Angeli , che 
fono foftanze puramente (pirituali , nè cola diventale quel cibo che Ra- 
faele , e i tre Angeli albergati da Abramo prefero , o mofnaron di prendere 
in compagnia degli uomini ; ma tante altre cofe vi fono in natura a noi 
ignote ed incomprenfibili , che ben poffiam confolarci di non intendere co- 
me fi facciano lè Apparizioni degli Angeli , de i Demonj , e delle Anime (è- 
parate dal corpo. 

' CAPITOLO XLVI. 

,1, I OJfer-uaijoni fu la Dijfertazìone intorno l» Spirito apparito a 
" ' ■ • S. Mauro des FoJJ'es . 

L a fegi^te Diifertazione fu l’ Apparizione accaduta a S. Mauro vicino t 
Parigi nel 170Ò. era afiàtto ^nota^ un amico che aveva qualche intereflè 
per la mia opera fu le Apparizioni , mi fece ricercare , fe tnt eontentaffi cha 
fi fiampalTe in fine dei mio libro, e lo accordai volontieri fu la di lui af- 
lérzione , che quella Difiertatione fofle lavoro di mano eccellente , ;e mc- 
sttaAe> d’ elTere. ptefervata dalia ]obblivione . &ppi dipoi , eh’ ella era ftam- 

S pata 

• <a ) Ttb. XII. 19. ' 
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nata nel quarto Tomo del Trattato delle fuperftizioni del R. P. le Brun del- 
r Oratorio . . 

Dopo ftampata un dotto Religiofo ( « ) mi fcrifle da Amiens in Picardia 
d'aver notate in queda DilTertazione cinque o Tei propofizioni , che a lui fem- 
bravano falfe. 

1. Quel che dice l’Autore, che tutti i Santi Dottori accordano, che al De- 
monio non reda altra maniera d’ ingannarci fé non la fuggedione, che Iddiogli 
ha lafciata per efercitare la nqdra virtù. 

2. Riguardo a tutti i prodigi, eimaledzj tanto ordinar), che il popoloattri- 
buifce alla Negromanzia, e al commerzio col Demonio, è certa cofa, che non 
li podbno fare fe non per hlagia naturale : queda è l’opinione della maggior 
parte de i Padri della Chiefa , che ne hanno parlato. 

3. Tutto quello che polTono fare i Demon) nelle fcellerate pratiche di co- 
loro , che comunemente li chiamano Stregoni , è la fuggedione,, con cui 
loro inlìnuano di ricercare maliziofamente tutte le caufe naturali, che polTono 
nuocere al prodìrao . 

4. lAncorchè molti per fodenere 1 ’ mot popolare del ritorno delle Anime 
dal Purgatorio abbian cercato di appoggiare la loro opinione a diverfi palli di 

S. Agodino , di S. Girolamo ec. , e perù manifedo , che tutti quedi Pa- 
dri non parlano fe non del ritorno delle Anime beate per manifedare la gloria 
di Dio. 

5. Di che non ha da crederli capace l'immaginazione dopo una prova si for- 

re della fua attività ? Si puù dubitare , che tra tutte le pretefe Apparizio- 
ni che lì raccontano , non lia ella fola la caufa ediciente di tutte quelle , che 
non vengono dagli Angeli, o dalle Anime beate, o non fon prodotte dalla ma- 
lizia degli uomini? . . ■ . 

6. Tutte le Apparizioni, le quali non polTono attribuirli agli Angeli, o alle 
Anime beate, fono prodotte da una di quede tre caufe, o dalla forza dellafan- 
tafia , o dalla fomina attività de’ fenfi, o dalla depravazione degli organi, co- 
me Ibno nella pazzia, e nelle febbri ardenti. 

Il Religiofo, che mi ha fcritto , fodiene elfere falla la prima propofizionc, 
che i Padri antichi della Chiefa. attribuifeano al Demonio la maggior parte de- 
gli efl'eui dravaganti, che procedono da certi tuoni di voce , da figura , da 
Pantalimi ; che gli, Hforcidi nella primitiva Chiefa difcacciavano i Demo- 
ni , per confedione de’ Pagani medefimi j che gli Angeli c i Demoni fo- 
no appariti molte volte agli uomini ; che nedùno ha tanto parlato delle Ap- 
parizioni, delle Offedìoni, e del poter del Demonio, quanto i Padri antichi y 
che la Chiefa ha ufati fempve gli Efoteifmi fu i fanciulli portati al Battell- 
mo , contra gli odèdi , e i pofleduti dal Diavolo.* aggiungali , che 1 ’ Autore 
della Dilfertazione non cita alcun Padre per autorizzare la fua propoiìzione 
generale , 

La feconda propofizione è pur falfa , perchè fe alla Magia naturale s’ hanno 
da attribuire le operazioii tutte, che d attribuifeono a i Negromanti, nop fi 
danno dùnque Negromanti propriamente, detti, e la Chiedi s’mganna nelle ora- 
zioni , che fa «ontro di eilì . 

Per la toedefima ragione è altresì falfa U terza propoGzione . 

Più falfa ancora è la quarta , e contraria aflolutameitte a S. Tommafb , il 
quale parlando in generale de’ morti , che apparifeono , diccqquedo fuccedere 

o per 

[ a ] Lettera rìel R.P. Ricank Ditnenuano ti'Amìem in data </e’. zp< itift 17^6, 
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0 per miracolo , 0 per particolare permiflione di Dio , o per opera degli An- 
geli buoni o cattivi . I. part. q. 89. art. 8. ad 1. 

Falfa è ancora la quinta propoli zi one, e contraria a i Padri, all’opinione di 
tutti i fedeli, e alle pratiche della Chiefa. Se tutte le Apparizioni , che non 
vengono dagli Angeli, dai Beati, o dalla malizia degli uomini, nafcono pura- 
mente dalla fantalia, che li ha da dire di tutte le Apparizioni de i Demoni 
raccontate da i Santi , e a loro lleffi avvenute? A che fi riducono l’iftorie par- 
ticolarmente de’ Santi Anacoreti, di S. Antonio, di S. Ilarione ec. ? a che fi 
riducono le preghiere, e le cerimonie della Chiefa contra i Demoni, che s’im- 
poifelfan dei corpi, che infettano i luoghi , e che nelle OlTelfioni, nelle Polfellìo- 
ni, nelle infeftazioni foveme apparifcono. 

Per le ftelTe ragioni, e per molte altre che fi potrebbono addurre, è falfa an- 
cora la feda propoCzione. 

Quedo . foggiunge il R. P. che mi ha fcritto, mi fa dubitare, che la terza 
dilfertazione fia data aggiunta alle altre due vodre . M’ è nato fofpetto , che 
lo dampatore di fuo capriccio, ovvero peifuafo da perfone mal affette, 1’ avef- 
le aggiunta da sè, e fenza parteciparvelo, ancorché fotte vodro nome. Imper- 
ciocché cosi penfava tra me medelimo, o il R. P. approva queda Dilfertazio- 
ne, o nò : pare che l’approvi, poiché la chiama lavoro di mano eccellente, e 
la vuole prefervare dalla obblivione. Ma come approva egli una dilfertazione 
falfa in sé delfa, e a lui contraria? Se non l’approva, non é ben fatto unire 
alla fua opera una cattiva fcrittura, piena di menzogne, di finzioni, di razio- 
cini falfi e deboli , oppodi alla comune credenza, alle pratiche e alle preghie- 
re della Chiefa, e per confeguenza pericolofa ^ e favorevole intieramente agli 
Spiriti forti, e increduli, di cui il fecole é pieno. Non doveva egli piuttodo 
confutarla, modrare la debolezza, la falfitì, i pericoli di eifa? Queda é R. P. 
tutta la mia difficoltà. 

Altri m’ han fatto dire, che avrebbero voluta - piuttodo , eh’ io trattafli la 
materia delle Apparizioni fui gudo dell’ Autore di queda differtazione , vale 
a dire da puro Filofofo , e ad oggetto di confutare la credenza e la realtà del- 
le Apparizioni con tanta precifione nelle Scritture del Vecchio , e del Nuovo 
Tedamento, ne i Padri , nelle pratiche, e nelle orazioni della Chiefa , piut- 
todo che per fodenere la credenza delle medefime . L’ Autore , di cui 
parliamo , ha citato i Padri ; ma in generale , e fenza addurne le tedì- 
monianze, e i paffi efpreffi e formali: non fo, s’ egli ne faccia molto conto, 
e fe fia molto verfato nella lettura di eifi ; dalla fua opera certamente non ap- 
parifee tale. 

Il gran principio, là ’l quale appoggiali tutta queda terza diCertazione , fi 
é, che dopo la venuta e la morte di Gesù Crido tutto il poter del Demonio 
è ridretto, e fi riduce a fedurre, a infinuare, e a perfuadere il male ; ma che 
per altro egli é legato come un lione, e come un cane nella fua prigione, fic- 
ché può abbaiare , e può minacciare ; ma non già mordere , almeno quando non 
fe gli vada vicino, e non fi addomedichi con lui, come lo ha detto S.^Agodino 
( fl ), wordere cmnìno non poteji nifi volentem . 

Ma pretendere , che Satanaffo non poffa nuocere né alla fanità de^li nomi- 
ni, e degli animali, né alle frutta della terra, né offenderci co’ fuoi artifiz; , 
con la fua malizia , col fuo furore, né tormentare gli odeffi , le perfone da 
lui podedute, che i Maghi e gli Stregoni non pedano nfare fortileg) ed incan- 

S a tefimi 

(a) Att£ujì. ferm. de temp. 197. . 
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tefimi per danoeggiate, e far morire gli uomini , e gli animali ; quefto è me 
attaccare direttamente la fede della Chiefa , le lagre Scritture , le pratiche piu 
facre, e le dottrine non folo de’ Santi Padri ^ e de’ migliori Teologi , ma le 
leggi ancora , e le ordinazioni de i Prencipi^e i Decreti più rìfpettabili de' 
Parlamenti. 

Io non citerò gli efempj tratti dal Teftamento Vecchio , giacché F Autore G 
è riftretto al tempo dopo la morte e la Rifurrezione del Salvatore , dicendoche 
Gesù CriGo ha. diftrutto il regno di Satanaflo , e che ’l Principe del mondo è 
di gii giudicato ( a ) .• Frimefs hujus mundi jam judicatur cji . 

S. Pietro S. Paolo , S. Giovanni, e gli Evangelifti bene iftruiti delle paro- 
le del Figliuolo di Dio, e del loro vero Ggnificato, c’infegnano, che Satanalló 
ha domandato gli Appoftoli di Gesù Criflo per vagliarli cime fi vaglia il fru- 
mento ( ^ ), vale a dire per provarli con le perfecnzioni , e farli rinunziare 
alla fede. Non fi lamenta S. Paolo dell’Angelo di Satanafli) , che lo fciaffcg- 
giava? ( f ) Quelli , che l’Appoftolo per le lor colpe (d) abbandonava al pote- 
re di SatanafTo, non. fcntivano alcun tormento nel corpo ? Quelli , che inde- 
gnamente fi comunicavano, ond’ erano afflitti da malatie, e talora morivano , 
non eran quelli caftighi, che lor venivano per opera del Demonio ? ( e ) L” 
Appollolo awertifce i Corinti di non laTciarfi forprendere da Satanaflo, che ta- 
lora fi trasfigura in Angelo di luce ( / ). Lo flclTo Appoflolb parlando a que’ 
di Tefiàlonica dice, che l’Anticrifio apparirà prima del giorno efiremo(^) per 
opera dì Satanaffo con un fommo potere^ , con frodig/ , con fegnt ingannatori . Nel - 
FApocalifle il Demonio è lo llromento , di cui Iddio fi ferve a punire i mor- 
tali, e per far loro trangugiare il calice del fuo fdegno . Ci dice S. Pietro (/i)» 
che il Demonio va girandoci intorno come un lione ruggente , pronto fem- 
- pre a divoraci. S. Paolo agli Efes) ( < ),. eht amàme a combattere non cantra 
uomini dì carne e di /angue, ma centra i Prìnttpaii, e fe Potenze',, contro ì Prin- 
cipi del mondo, cioè di quefio /(colo terubtq/po^ctmtra, gli Spiriti di malizia di/perji^ 
far firia . , «r 

I Padri de’ primi fecoli fovente ptriànò dèi potere , che i Criftiani efer- 
citavano contro il Demonio , contro coloro che dicevanfi pieni dello Spi- 
rito di Pitone, contro i Maghi, e gli altri feguaci del Diavolo, principal- 
mente contro i PolTeffi , eh’ erano allora in quantità , e che di tempo ìr> 
tempo fi vedono ancora ndla Chiefa , e fuori di effa : contro di cofloro ff 
fono adoperati ferapre e con frutto gU Eforcifmi , e le altre preghiere della- 
Chiefa . Gl’ Imperadoti e i Re hanno ufata la loro autorità , e ’l rigoe 
delle Leggi contro discoloro , che fi fon conféerati al Demonio, che han- 
no praticati fortilegj , incantefimi , ed altri mezzi , che il Demonio pratica 
per fedurre , per fìr perire gli uomini , gli animali ,. o i prodotti della, 
campagna. . i . 

Alle oCervaiioni fatte dal R. P. Domenicano fi potrebbero aggiugnerc 
diverfe altre propofiziqni tratte dall’ opera, medefima j per eferopio i^uel che di- 
ce l’Autore , che gli Angeli conofeono tutte le cofe di quaggiù. Imper- 
ciocché fe le conofeono per mezzo delle fpezie , che Iddio loro ogni giorno 
Qomuniea, come lo crede. S. Agoflino , bifog^ia credere, ch’efli vedano tutti i; 

bifo- 

( i\Joann. xvi. ir. ( b ) tue. xi. 14. ( g ) II. ad TheJf. 11. 
axii. (c ) li. Corinth. xi. 7. ( h ) L Petr. v. d. (i ) Ephe/.. v'f.., 

( d ) I. Tim. I. 2. ( e ) I. Corinth. 12.- 
*1. J0-. ( f ) li. Corinth. n. ii. (S* 
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kirogni degli uomini , che li pollano confolare, e confortare, e renderfi loro 
fenfibili con permiflìone di Dio , fenza però averne Tempre un efprelTo co- 
mandamento . 

Quella è una propofìzione ardita e pericolofa : non è co.'a certa , che 
gli Angeli conolcano tutte le cofe di quaggiù . Gesù Grillo in S. Matteo 
XXIV. 5 < 5 . dice, che gli Angeli non fanno il giorno della di lui venuta. E'pure 
cofa molto dubbia ^ che gli Angeli polfanq apparire lenza efpreflb comanda- 
mento di Dio, e che quefta fia dottrina di S. Agollino. ; 

Poco dopo egli dice, che prima di Gesù Grillo i Demoni fono appariti /otto 
figure fantajìiche , che prendevano, in quella guifa che fanno gli Angeli , vale ,a 
dire fotto corpi aerei da elli medehmi organizzati , quando al prefente , e 
dopo la venuta di Grillo i prodigi , e i malefizi comuni, che il popolo attri- 
buiva al fortilegio, e al commerzio coi Diavoli, certa cofa è, che non polTono 
elfer fatti fe non per mezzo della Magia naturale , eh’ è la cognizione degli ef- 
ti fecreti delle caule naturali, e molti per folo artifizio: quello è il fentimen- 
to della maggior parte de’ Padri , che ne han parlato . 

Quella propofìzione è falfa, e contraria alla dottrina, e alla pratica della 
Ghiefa, e non è vero , che quello fia il fentimento della maggior parte de’ Pa- 
dri, avrebbe dovuto citarne qualcuno. 

Egli dice, che „ il libro di Giobbe, e la Cantica d’ Ezechia fon pieni di 
„ tellimonianze, che lo Spirito Santo fembra averci voluto dare , che le no- 
„ Hre Anime non polfono dopo la nollra morte tornar fu la terra, lino a tanto 
,, che Iddio non le ha convertite in Angeli . 

Egli è vero che le fagre Scritture parlano della rifurrezione , e del ritorno 
delle Anime ne’ fuoi corpi come d’una cofa naturalmente imponìbile. L’uomo 
non può nè rilùfeitare se medefimo , nè un altro limile a sè fenza opera del- 
la onnipotenza di Dio . Le Anime de’ morti non polfono apparire a i vivi 
fenza il comando , o la permilCone di Dio . Ma e falfo il dire , che Iddio 
delle nojlre Anime faccia degli Angeli , e eh’ elfe potranno allora apparire a i 
vivi . Le nollre Anime non diventeranno mai Angeli ) ma dice Gesù Grillo , 
che dopo la nollra morte le nollre Anime farano cornagli Angeli di Dio, Mat- 
th. XXII. ^o. vale a dire fpiricuali, incorporee, immortali, efenti da tutte le 
debolezze e da i bifogni della vita prefente -, ma non dice mai, che le nollre 
Anime debbano diventar Angeli. 

Egli dice in oltre , „ che il detto di Gesù Grillo, che gli Spiriti non 
,, hanno nè carne, nè offa, lungi da far credere , che gli Spiriti polfano ritor- 
f, nate, prova con evidenza al contrario, che fenza miracolo non polfOno far- 
„ lì vifibili agli uomini , poiché per farli intendere abbifogna alfolura- 
„ mente una foHanza corporea , e', degli organi , il che non convìe-' 
,, ne alle Anime , le quali naturalmente non pwono eifere foggette a’ noAri 
f, lenii. “ 

QueAo pure è impoffibile quanto quello che ha detto di fo^a delle Appari- 
zioni degli Angeli : poiché le noAre Anime dopo la morte del corpo' fono A- 
mili agli Angeli fecondo il Vangelo. Egli nKdelimo con S. Girolamocontra Vi- 
gilanzio accorda , che i Santi , che fono in Gielo, tal volta viCbilmente appa- 
hlcono agli uomini . 

„ Donde nafee , che gli animali han , come noi , la memoria , ma non le' 
„ rifleAìoni , che vanno inlleme con ella, le quali non provengono fe non dall* 
«y anima, eh’ e Ai non hanno’ 

Ma U 
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» Ma la memoria non è ella una rifleflione fu quello che fi è veduto fatto , 
intefo ? E n«li animali non è la memoria accompagnata dalla riflelfione ? In- 
perciocchè effi orendon vendetta di quelli, che gli hanno offefi , sfu^ono quel- 
lo , che loro è luto nocivo , prevedono ciò , che può loro accadere , le ritorna- 
no a commettere gli ftelfi falli ec. 

Dopo aver parlato della Palingenefia naturale conchiude : „ Quindi fi vede con 
,, quanto poca ragione venga attribuito al ritorno delle Anime , oppure a i De- 
„ monj , come han fatto alcuni ignoranti . “ 

Se coloro, che fanno le maraviglie della Palingenefia naturale, e ammettono 
la naturale apparizione de’Fantafimi ne’ cimiteri , e ne’ campi di battaglia , il 
che io non credo naturalmente fuccedere, dimofiralTero , che quelli Fantafimi 
parlano, operano, fi muovono, annunziano il futuro, e fanno lo ftelTo, che fi 
dice dei ritorno delle Anime, e dell’ altre Apparizioni, fiano degli Angeli buo- 
ni, o de’ cattivi; fi potrebbe concludere non elTervi ragione di attribuirle alle 
Anime, agli Angeli , a i Demoni . Ma in primo luogo non fi è mai potuto 
far apparire con alcun fecreto artifiziale il Fantafima d^un motto : in fecondo 
luogo, quando anche fi avelfe potuto fufcitar la fua ombra, non fi avrebbe mai 
alla medefima ifpirato il penfare, e'I ragionate, come fi vede, che le Anime , 
gli Angeli , e i Demoni , che apparifcono, r»ionano , ed operano come eiferi in- 
telligenti , e dotati della cognizione del palfato , del prefente, e tal volta dell’ 
avvenire . 

Egli niega il ritorno delle Anime del Pui^atorio, poiché le potelfero ritor- 
nare „ nelTuno farebbe , che non ricevellc di tali vifite da’ fuoi parenti 
„ o da’ fuoi amici, poiché tutte le Anime farebbero nella medefima difpofi- 
„ zione . Vi è bensì apparenza, dic’egli, che Iddio accorderebbe loro la me- 
,, defima permiffione, e quando aveflero tal permifliqne , le perfone di buon 
,, fenno non intendono, come nelle loro Apparizioni facciano tante fcioccherie, 
„ quante fe ne raccontano nell’iftorie. “ 

Si può rifpondere , che ’l ritorno delle Anime non può dipendere né dalla lo- 
ro difpofizione, né dalla lor volontà, ma dal volere dt Dio, che accorda quella 
permimone a chi vuole, quando vuole, e come vuole. 

Il Ricco dannato domanda , che Lazzero torni al mondo (, « ). P**' 
avvifar i fuoi fratelli di non cadere nella difgrazia medefima , eh’ egli lof- 
friva ; ma non potè ottenerlo. Vi Ibno infinite Anime nel medefimo cafo , e 
nella llelfa difpofizìone , che non polTono ottenere la permillione di ritornare 
né per sé , né per altre . 

Se nelle relazioni del ritorno delle Anime vi fono alcune circollanzer 
poco ferie , quello niente pregiudica alla verità della cofa per una relaziorie 
imprudentemente abbellita di circofianze incerte .* ve ne fono delie migliaia 
fentte fenfatamente , feriamente , e conformi alla verità r 

Egli folliene , che tutte le Apparizioni , le quali non fi poffono 
attriouire agli Angeli, o alle Anime de’ beati , non provengono fe non da 
una di quelle tre cauie , la forza della fantafia , la fomma attività de’ 
fenfi , e la depravazione degli organi , come fono nella pazzia, e nelle feb-^ 
bri ardenti . 

Quella propofizione è temeraria , e di già confutata di fopra dal R. P. Ri- 
chard . ' 

L’Au- 
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L’ Autore racconta tutto quello , eh’ è ftato detto dello Spirito di 
S. Mauro , e ’l muoverli il letto alla prefenza di tre peribne ben delie,, 
le grida replicate di perTona , che non fi vedeva , d’ una porta ben chiufa , le 
replicate percolTe nel muro, le linellre fcolTe fortemente alla prefenza di tre 
perfone , fenza che lì vedefle l’autore di tal movimento. Egli tutto quello ri- 
duce all’alterazione della fantafia, alla fotti^iezza dell’aria, a i vapori fufei- 
tati nel cervello d’ un ammalato . Perchè non negare tutti quelli fatti perchè 
con tanta fatica comporre una DilTertazione per ifpiegare im fenomeno, cnenon< 
ha verità, nè realtà? 

Per me proteflo, e faccio fapere al Pubblico, che nè adotto, nè approvo la 
DilTertazione dell’ Anonimo, ch’io non 1’ ho mai veduta fé non dopo Rampa- 
ta , che non ne conofeo l’ Autore , che non entro ne’ di lui lentimenti , e che 
non ho alcun interelfe per difenderla . Se folTe puramente Filofofica la mate- 
ria delle Apparizioni , e li potelTe fenza offendere la Religione ridurla in pro- 
blema , avrei prefa altra llrada per confutarla , e avrei lalciato un volo più 
libero al mio raziocinio, e alla mia immaginazione. 



DISSERTAZIONE 

Su db che fi deve penfare delle apparizioni degli 
Spiriti in occafione del fatto avvenuto a 
S. Mauro nel lyoS, 

M I avete ‘ prevenuto , o Signore, a propofìto dello^Spirrto di S. Mauro, 
che fa tanto Rrepìto a Parigi poiché io aveva rifoluto di farvi una ■ 
minuta relazione di quell’ avventura, acciò che mi comunicane le > 
vollre riflelTioni fu una cosi delicata materia, e che tanto interefla 
il Pubblico. Ma giacché avete letta la relaziotM, non fo comprendere , come 
abbiate elitato un memento a determinarvi, colà ne dovelle penfare. Voi mi 
fate 1’ onore di dirmi di aver fofpefo il vollro giudizio fino a tanto che io vi 
avelli’ fatto parte del mio; e liccome quello è per me troppo onorevole , cosi 
non polTo agevolmente perfuadefmelo , e fon più portato -a crederlo un tratta 
di finezza per vedere come io polla tirarmi da un palTo tanto fdrucciolevole e 
pericolofo . Tuttavia non pollo refillere alle vollre illanze, o piurrollo a i co- 
mandamenti efprelfi nella vollra lettera, e fcielgo più volontieri efpormi alle 
derinoni degli Spiriti forti, o a i rimproveri de’ creduli , di quello che alla 
collera di tante perfone, che m’intimate. 

Voi mi’ ricercate fe io credo che Spiriti apparlfcano , e fe ’l fatto av- 
venuto a S. Mauro polla attribuirfi a qualcheduna di qucRe incorporee fo- 
llante > 

Per ■ rifpondere- alle vollre due quellioni coll’ ordine flefib , con cui me 
le proponete , vi dirò in primo luogo , che gli antichi Pagani amtnetteva- 
no'varte forte di Spiriti da elli chiamati Lari, Lamie, Larve, Lemuri , Ce- 
n) , Mani . 

<- Senza badare alle vanità de’ nollri Filofofi CabaliRì, che s'immaginano degli 
~ Spiriti 
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Spiriti in tutti gli elementi, e chiaitian Silfi que’ eh’ eflS pretendono abitare 
l’aria , Gnomi que’ della terra , Ondìni o Ninfe que’ dell’ acqu , e Salamtn- 
dre quelli del fuoco . Noi non ammettiamo fe non tre forte di Spiriti creati , 
cioè gli Angeli, ì Demoni, e 1* Anime, prima da Dio unite a’ noftri corpi , 
e poi feparatene dalla morte. 

La Scrittura Sacra parla in troppi luoghi delle Apparizioni degli Angeli ad 
Abramo, a Giacobbe, a Tobia, e a molti altri fanti Patriarchi e Profeti per 
non averne a dubitare . Per altro (ìccome il loro nome lignifica il loro mini* 
fiero , effendo da Dio creati per elTere i fuoi meffaggeri , e gli efecutori,de’ fuoi 
comandi jcè ragionevole credere, che fovente fiano appariti villbilmeme agli uo- 
mini per Annunzi ar loroivoleri deU’Onnmotente. I Teologi pure accordano quafi 
tutti , che gli Angeli comparilcono rivefliti di corpi aerei. 

A far comprendere in qual maniera eglino prendano , e s* impaflino quefto 
corpo , onde renderfi vifibili agli uomini , e farfi fentire ^ biiògna prima fpie- 
gare come fi faccia la vifìone, la quale altro non è che il giungere che fa la 
fpezie all’organo della villa. Quella fpezie è il raggio di luce rotto e modifì.- 
cato fu un corpo , e fopra di eRo formandoli differenti angoli , quella luce lì 
converte in colori . Imperciocché un angolo di tal natura forma il rollo , 
un altro il verde , il turchino , o il giallo , e così tutti i colori , licco- 
me vediamo nel verro triangolare , fui quale riflettendo i raggi del Sole 
formanli i diflerenti colori dell’ arco celelle . Non è dùnque altro la fpezie vi- 
iìbile fe non il raggio di luce , che dall’oggetto, fu cui fi frange, riflettell 
all’occhio . 

Ora la luce non cade fe non fopra tre forte di oggetti, ovvero corpi , alcu> 
ni de’ q^uali fqno diafani ,' altri opachi , ed altri partecipano di tutte due que^ 
Ile qualità, e fono in parte diafani ^ in parte opachi. Quando la luce cade fu 
un corpo diafano pieno d’infiniti piccioli pori , come è l’aria , ella vi palla a 
traverfo , e non la rifleflione alcuna . Quando la luce cade fu un corpo alfatro 
opaco, come è un fiore, non potendo penetrarlo, il raggio lì riflette fopra di 
elfo , e palla dal fiore all’occhio, al quale porta la fpezie, e fa dillinguere i 
colori fecondo gli angoli formati da quella rifleflione. Se il corpo fu del qua^^ 
le cade la luce, in parte è opaco, e in parte diafano, come è il vetro, ellapaf- 
fa a traverfo del diafano, vale «.dire per i pori del vetro die penetra , e u ri- 
flette fu le parti opache > 'd«è qmjle che non fono porofe . Cosi l’aria è invi- 
fibile, perche tutta 1 jiinawiTa ililla luce; e ’l fiore rimanda all’occhip un ccw 
lore , perchè -^endo impenetrabile dalla luce, ella per necelfità fi riflette j e ’l 
vetro non è'vifibile, le non perchè cpntiene alcune parti opache, le quali 
fecondo la diverfità degli angoli formati dal raggio di luce, che lo percu^e , 
riflette dìlTerenti colon. . . . '.o: 

In t^l guifa formafi la vìfioae , di maniera che effendo l’aria invifibile per 
cagione della Aia grande diafaneità , non può vellirfene un Angelo e farla vii»- 
Abile, fe non condenfandola talmente, dìe di diafana diventi opaca, e capa- 
ce di riflettere il raggio di luce fino all’occhio di. chi la vede . ficcome 

gli AnggltT^nho deUe cognizioni, e. dèlie forze molto maggiori di. quello che 
poflìamq fhimaginarci , non è meravìglia , fe poflbno da sé formarli de’ cor- 
pi aerei , che diverranno vifibili , perchè ridotti ad edere opachi . Ri- 
gnardo poi agli organi necelfarj a quelli corpi aerfi per rendere fuoni , e farli 
intendere , lenza ricorrere alla dirpofizione della materia , bifogna attribuirli 
totalmente a miracolo. ^ 

Cosi gli Angeli .Ibnb appariti a i Santi Patrivchi . , Cod 1’ Anime gloriòle, 

che 
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che ptrtecipen della nan^ degli Angeli, poCono veitirfi d'ua corpo aereo per 
farfi vifibili ♦ e i Demoni «ndelimi rmdendo F ark fpefla e denfa poffon tot- 
nrarli dei corpi per ferii vifibili agli uomini per una particolare perrailfìo* 
ne di Dio , e per efeguire i feoreti della di lui provvidenaa , in Quel- 
la guife che dicefi edere appariti a.S. Antonio Anacoreta, e ad altri Santi 
per tentarli. 

Perdonatemi, Signore, quella >reve digrelfion filìca, da cui non ho potuto 
iiirpenfermi per ifeiegar la maniera, ki cui gli Angeli, follaoze puramentefpi- 
xituali, polTon cadere Torto i noftri Tenli carnali. 

La fola coTa , in ohe non -convenf^no Tu queda materia i tanti Dottori , lì è 
fepere. Te gli Angeli apsaciTcano a^i uomini di loro foontanea volontà, ovve- 
ro Te non podano Tarlo lenza un comandamento elpredo di Dio . A decidere 
quefta difficoltà nedima cofe a mio giudizio più giova-, quanto determinare il 
modo , in xui gli At^li conoTcono tutte le coTe di quag^ù . Imperciocché Te 
ciò fafli per mezzo delle Tpezie, che Iddio <^i giorno loro comunica , iicco- 
tne lo crede S. Agodino, non fi può dubitare, eh’ effinon conoTcano turn i bifo- 
gni degli uomini, e non pedano a foro confolazione e conTorto renderli vifibili 
ad edì per divina permilTione, Teaza averne Icmpre un ordine eTpredb , il che 
può dedurfi dal detto di S. Ambrogio a propoTito deirAppaiizicme degli An- 
geli , invifibili per loro lumira, e vifibili, perchè lo vogliono: hufut ntmé tjl 
non videri , voluntaiis vìderi («). 

Intorno i Deraon) è coTa certa, che prima della venuu di Grido avevano un 
poter molto grande , poiché egli medelimo li chiama le Potenze delle tenebre , 
e i Principi del mondo. Non lì può dubitare , che non abbiano .lungo tempo in- 
gannati gli uomini coi prodigi, che Tacevano operare a coloro, che in jparricolar 
modo loro lì conTecravano-; che molti Oracoli non liano dati editto della lor po- 
tenza , e delle loro cognizioni , ancorché buona parte Te n’ abbia da attribuire 
alla Anezza degli uomini ; che non liano appariti lòtto ligure fentadiche ^ che 
prendevano, in quella guife che Tanno gli Angeli, vale a dire Totto corpi ae- 
rei da elfi organizzati. In oltre la Scrittura Santa c’inTegna, cfa’effi occupava- 
no i corpi di pcrTone viventi . Ma Gesù Grido dice troppo precifemence d’ a- 
ver egli didrutto l' imperio de i Demoni > e liberatici dalla loro tirannia , 
per poter ragionevolmente penfere , ebe conTervino ancora Topra di noi il po- 
tere, che prima avevano, onde operar coTe che pajano mìracoloTe ; come rac- 
contali della Vedale, che in prova della Tua verginità portò delF acqua in un cri- 
vello, e dell’altra che col Templice Tuo cinto Tece rimontare Tul Tevere una bar- 
ca talmente carica , che non badava a muoverla tutta k forza umana : e con- 
vengono quali tutti i Tanti Dottori , che non reda loro altro mezzo per ingan- 
narci Te non la Tuj^edione, che Iddio ha voluto foro laTciare pereTercizio del- 
la nodra virtù. 

t Io non mi tratterrò a confutare tutte le impodure IparTe de i Demoni incu» 

* Ai e Tuccubi , delle quali molti Autori hanno riempiti indegnamente i loro 

' icritti^ né a rilpondere alle idorie delle preteTe indemoniate da Loudun, e di (6) 

T Marta 

(a) .émbr^ius Cesi, in Lue, r.. eup. i. le di' Enrico III. Jltmpato 1744. peg. 2<S6. 
(b) Marta Brojjìer figliuola tf un tejfy- ec. Il fatto di Loudun avvenne fitto Lo* 
tare di Rotnorantìn correva per indemo- dovico ziii. e fu incolpalo il Cardinal 
MÌata nel 1578. Veggafi P ijioria di Monf. Richelieu di autore di fuejìa Tragedia 
Oxtbon lib. 12 j. nel tom, v. del Giona- per rovinare Urbana Crandier Curato di 

Loudun 
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Marta Broffier , che fui principio del fecolo pacato ha fatto tanto Crepito 
a Parigi ; giacché molti uomini dotti han pubblicato le loro oi&rraztont fii que’ 
fatti, e dirooCrato ad evidenza, che il Demonio non ve ne ha avuto parte - 
e r ultimo fovra tutti rcila totalmente diCrtttto dalla relazione del celebre 
Medico Marefcot , deputato dalla Facoltà di Teologia per • efaminar quella 
giovane , che faceva tante meraviglie . Ecco le fue proprie parole , che pof- 
fono fervire d’ una rifpofta generale a tutti gli avvenimenti di fimil fat- 
ta : natura multa , plura fitta , « Demont nulla . Quefto vuoi dire , 

che ’l temperamento di Marta Bn^cr dalie^ apparenze affailTìmo melan- 
colico , e ipocondriaco , molto contribuiva' a’ di lei entufìafmi , che era 
piò quel che ella fingeva , e che non vi entrava • per niente il De- 
monio . ' ' • /i-ft i 

Se alcuni Padri, come S.Tommafo, credono i Demonj operare tal volta de- 
gli effetti fenfibili, aggiungono Tempre non poter ciò avvenire , fé non per 
una particolariffima permiflione di Dio , a gloria di lui , e falvezza degli 
uomini. "XJO...O . 1 * '-..Il a- n, 

Rifpetto a tutti que’ prodigi, e que’ malefiz) tanto Ordinar) i che il popo- 
lo attribuifce a i fortileg), e al commerzio coi Demoni , egli è collante , che 
non pedono ^erarfi Te mn Mr mezzo della Magia naturale, che i la cogni- 
zione degli effetti fecreti delle caule naturali, e molti di effi pbn la fola fi- 
nezza dell’arte . Quello è ì fentimento della maggior parte de’ Padri del- 
la Chiefa, che ne han parlato, e lenza cercarne tellimonianze negli Autori del 
Paganclìmo , come Senofonte, Ateneo, e Plinio, l’opere de’ quali fon pienp 
d’infinite maraviglie tutte naturali, vediamo a noftri giorni eltetti tanto for- 
prendrnti della natura , come que’ della calamita, defr acciaio , del mercurio, 
I quali rutti noi pure attribuiremmo a i Sortilegi, come han fatto gli antichi, 
fe non ne avemmo dimollrazioni fenlìbili . Vediamo de’ faltinbanco , e dei 
ciurmatori far cofe tanto llravaganti, e che pajono tanto contrarie alla natu- 
ra, che terremmo que’ ciarlatani per Maghi , fe per ifperienza non fapelfi- 
mo, che per fola deftrezza unita alla forza dell’ufo, fanno tutte quelle cofe , 
che ci fembrano maravigliofe . ' 

In tutte leabbominevoli azioni di coloro, che comunemente fi chiamano Ma- 
ghi , il Demonio non v’ha altra parte fe non la fuMeftione, con la quale gli 
invita a ricercare colpevolmente tutte le caufe naturali, chepolTono far danno al 
proffimo. 

Son giunto finalmente. Signore, al pnntq più delicato della voftra queilione, 
cioè di fapere fe le noftre Anime polTano ritornar fu la terra dopo feparate da’ 
nollri corpi. 

Siccome gli antichi Filofofi tanto andavano lungi dal vero intorno la natura 
delle Anime, credendole alcuni di elfi un fuoco, che ci animallè, altri un’aria 
Tortile , altri una tale difpolizione di tutta la macchina del corpo , opinione da 
non amnaetterfi neppur nelle befli^ non è da ilupirlì, che abbiano avute idee 
al grondane intorno lo (lato di elle dopo morte . 

L’ errore de’ Greci , che 1’ hanno comunicato di poi ai Romani , e quelli a 
i nollri Galli antichi , confilleva in quello , che le Anime , quando i corpi 
di’elfe non erano folennemente feppellite da i minifiri della Religione , erra- 
vano 

e . ^ 

Loudun per aver ferma una florta cu- Diavoli di Loudun in iz. Am'fter- 
ricfijfima con quefio titola : Storia de i dani . 
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vano fuor dell’Inferno, e non avevano quiete, fe non dopo che folTe abbrucia- 
to il loro corpo , e raccolte le ceneri . Omero fa comparire Patroclo uccifo da- 
Ettore ad Achille fuo amico di notte , per dom^arali la fepoltura, fenza 
di cui è privo, come egli dice,, della dolcezza di panare il fiume Acheron-v 
te. Le anime di que’ folamente, che s' erano affogati non potevano dopo mor- 
te ritornar fu la terra , e fe ne trova una graziola ragione in Servio interpre- 
te di Virgilio, il qual dice, che la maggior parte degli uomini di lettere al 
tempo di Virgilio, e Virgilio medefimo, credendo che l’anima altro non foffe , 
che un fuoco , che anima, e fa agire il corpo, erano perfualì , che ’l fuoco fof- 
fe totalmente eftinto dall’acqua, quafi che il materiale poteffe agire fopra del- 
lo fpirituale. .Virgilio chiautnente fpiega il fuo fentimento intorno le anime in 
que^ Verfi •• 

Igmus ejì ollìs vigor , & cxlejlis origo . 

E poco dopo : . - - - Totos infufg por artus 

Mens agitai moltm , Ò" loto fe corpore mtfcet . 

per dinotare l’ Ànima uaiverfale del mondo, eh’ ài credeva cogli altri pilofofi 
del fuo tempo. ' ’ , 1 

Un altro error popolare tra i Pagani era il credere, che le Anime di quelli, 
ch’eran morti prima della loro età ginfia , e quella computa vali al finire di 
crefeere, vagavano erranti fino al tempo), in cui naturalmente dovevano fepa- 
rarfi da’ loro corpi . Platone più penetrativo , e meglio illruito degli altri , 
ancorché nel medefimo errore, diceva, che le Anime de’ giudi feguaci della 
virtù fall vano al Cielo, e che le ree ed empie, ritenendo ancora il contagio 
della materia terredre del corpo, erravano continuamente d’intorno i fepolcri 
apparendo come Ombre, « Fantafimi* 

Noi, cui la Religione infegna, le nodre Anime effeiefodanzefpirituali, crea- 
te da Dio , e per certo tempo unite a i corpi, fappiamo effervi per effe dopo 
morte tre dati differenti. 

Quelle che godono deU’etema beatitudine, tutte Inabiffate, com« parlano i 
fanti Dottori, nella contemplazione della gloria di Dio, non lafciano d’interef- 
farfi ancora a prò’ degli uomini, le cui miferie hanno di già fperimentato , < 
ficcome fono arrivate alla felicità degli Angeli, tutti i fagri Scrittori attribui- 
feono loro il medefimo privilegio di potere fiotto de’ corpi aerei farfi vifibili a’ 
fuoi fratelli, che fono ancor fu la terra per confolarli , e loro annunziare de’ 
comedi divini , e fe ne riferifeono molte Apparizioni fatte fempre per divina 
particolar perroiffione . 

Le Anime poi dalle loro colpe efecrabili cacciate in quel baratro di tormenti, 
dalla Scrittura chiamato Inferno, effendo condannatea darvi ruttai’ eternità fenza 
fperanza d’alcun follievo, non fi curano della pertnij(IÌQne di venire a parlare 
agli uomini fimo l’apparenza dì corpi fàntadici. La Scritturaci dimodra chi^ 
zamente l’ impedì bilità di quedo ritorno colle parole , che mette in bocca al 
Ricco dannato all’ Inferno , che introduce a parlare ad Abramo : egli non do- 
manda già la permidlone d’ andare ei medefimo ad avvertire i fuoi fratelli , 
che fon fu la terra, acciò fchìvino i fupplizj , ch’ei foffre , pérchè fa efler 
cofa impoffibiie ^ ma prega Abramo di mandar Lazzero , eh’ era alla 
gloria . Anzi per accennare quanto fiano rare le Àpjparizioni delle Ànime 
beate., e degli Angeli , Abramo gli «ifponde , che farebbe una cofa fuper- 
. . T z ■ flua , 



i4« APPARIZIONE 

flua, perchè <]ueUi che fon fu la terra, han Profeti , e una legge; e balla olfer' 
varia, e'fegutrli. ' 

La fk>ria del Canonico di 'Rheims neirundecimo fecolo , che in tempo de" 
Iblenni pii ufRzj, che ù facevano per la pace della di lui anima, parlò ad al> 
ta voce , e diffe, ch’era di già giudicato, e condannato, è fiata confutata da 
tanti valenti uomini («) , che hanno evidentemente dimoflrata la falfità di quel fatto- 
di cui non Mrla venm autore contemporaneo, tal che non credo, che alcuna: 
perfona di fenno la voglia più mettere a campo . Ma quando ancor fbiTe ve- 
ra, ficcome è certamente apocrifa, mi farebbe agevole rifpondere, che la con- 
verfione di S.Brunone , la quale ha guadagnate tante anime a Dio , era un fuf- 
iiciente motivo per dar luogo alla divina provvidensa di fare un cosi fltepitolìa- 
miracolo. 

Mi refta da efaminare, ft le Anime che fon nel Purgatorio , dove purgan» 
le loro colpe prima di paffarc al fragiomo de’ beati , poffano venire a parla- 
te cogli uomini, e domandare a em preghiere , ed ^tre buone opere in ilio- 
fu^agio . 

Ancorché per foflenere quedo error popolare molti fi fiano ingegnati di ap- 
poggiarlo a varj. paffi tirati da S. Agoftino, da S. Girolamo, e da S. Tomm^ 
io . egli è certo che tutti quefli Padri non parlano fe non del ritorno' 
delle anime beate per raanifeftare la gloria da Dio, e cbe S. Agoftino di- 
ce precifamente , che fe 1 ’ Apparizione delle Anime de’ morti fofle poflìbi— 
bile j non pafterebbe giorno , eh’ egli non foffe vàiitato da fua madre; 
Monica . > 

Tertulliano nel fno trattato dell’ anima deride coloro- del fuo tempo , che' 
credevano le Apparizioni . S. Giovanni Grifoftomo parlando al propoftto di 
Lazzero , aftblutamente lo niega, e lo ftcfto Giovanni Andrea Gloffatoredel; 
Gius Canonico , il quale chiama fantaflmi della' immaginazione ftravol— 
ta a vane Apparizioni tntto quel' che fi dice dello Anime, che fi crede di 
vedere , e di fentire . Il Capitolo fettimo- di Giobbe , e 'i Cantico del Re^ 
Ezechia fon pieni di teftimon;, che pare lo Spirito Siuito abbiaci voluto da- 
ce di tal verità , che le noftre Anime non poftbn» dopo la noftra mor- 
te ritornar fu la terra , fin tanto che Iddio- non le- ha convertite int 
Angeli . 

Ma per meglio ftabiline quella dottrina conviene rifponAre alle più fbrtii 
obbiezioni in contrario. Si adduce il fentimento degli Emei. che fi vuol pro- 
vare col tei^roonio di Giofeflb, C' de’ Rabbini ; le parole al Gesù Criftoagli- 
Appoftoli , quando «pparve loro di^ la fua- Rifurreaionc, 1 ’ autorità del Con- 
cilio ( ^ ) Eliberitano , alcuni pani di S. Girolamo nel fuo trattato contror 
Vigilanzio, alcune fentenze di varj Parlamenti, pCT le quali fii recifa la fcrit- 
tura d’affitto- di molte cafe per motivo degli Spiriti, che fi facevano veder di* 
continuo , e moàeftavano gli affittuali, finalmente un infinito numero di efenipj. 
%arfi in tutte l’iftorie. 

Per diftruggere in poche parole tutte quelle autorità:, dico,’, ikmi poterli con.— 

ohiu- 

(a)'J/ Sig. di Lanmy h fatto una- dii piccolo chiojlro di" Cntofini a Parigi'^ 
éifftrttzione particolari de caufta fècef- (b) Condì. Eliierìt. an. jot. ovvero^ 
fiis S. Brunonis, in cui fodamtnu cm~ 313- «e/ Ragno di Granata . Altri hanne» 
futa guefta favola. Con tutto ciò qutflo* creduto iniCoJìivtrt mi Rofftgliom.y mae 
fatte fii trova dipinto ni' quadri antichi ftmat ragione,. 



Digitized by Google 



DEGLI SPIRITI ec. 149 

chiudere , che gli Ebrei credeffero il ritorno delle Anime dopo morte , perchè 
Giofefib afiTerifca , che lo Spirito fatto dalla Pitoneffa apparire a Saule era lo 
Spirito vero di Samuele . Imperciocché oltreché la fantità di (juedo Profeta lo 
aveva meflb nel numero de’ beati, fi trovano circoftanze tali in quell’ Appari- 
zione , che han fatto dubitare alla maggior parte de’ SS. Dottori ( n ) fé 
quello {offe lo Spirito di Samuele, credendolo piuttofioun prefiigio, con cui la 
PitonelTa ingannava Saule, egli faceva credere di vedere ciò che defiderava ar- 
dentemente vedere . 

Quello poi , che raccontano i Rabbini de’ Patriarchi ( A ) , de’ Profeti , e 
de i Re veduti fui monte Gerifim , non prova in alcuna maniera , che gli E- 
brei credefiero poter ritornare le Anime de’ morti , poiché e quella era una 
pura vifione procedente dallo fpirito ellatico, che credeva di vedere quello che 
veramente non vedeva, e tutti quelli, che componevano queft’ Apparizione, 
erano perfone, della cui fantità erano ben perTuali gli Ebrei. Il detto di Gesù 
Grillo a’ fuoi Appofloli, che gli Spiriti non hanno cjw, nè anzi che far 
credere il ritorno degli Spiriti prova evidentemente in contrario, che non pof- 
fiwio fenza miracolo renderli fenfibili agli uomini , poiché a farfi intendere vi 
vuole a^olutamente una follanza corporea, e degli organi, U che non conviene 
alle Anime , che come follanze pure e fciolte d’ogni materia fono invifibili , 
né polfono naturalmente effere foggette a i nollri fenfi. 

Il Concilio Provinciale Eliberitano tenuto in Ifpagna fotto il Ponteficato di 
Silvellro I. il quale proibifce di accendere di giorno le candele nel cimiterio 
de’ Martiri, e ne adduce per ragione, che non bifogna inquietare gli Spiriti 
de’ Santi , non dee riputarn per niente : poiché , oltre di che quelle parole pol- 
£ano interpretarli diverfamente , e forfè eifervi fiate inferite da un Copifia, co- 
inè credtxio alcuni dotti, effe non riguardano fe non i Martiri, de’ quali fi fa 
di certo che le Anime fono beate. 

vLa medefima rifpofia vale al palTo di S. Girolamo , poiché confutando l’E- 
relìarca Vigilanzio, il quale fpacciava per illufioni tutti i miracoli, che fi face- 
vano a i fepolcri de’ Martiri, egli ftudiafi di provargli, che i Santi, che fono 
in Cielo, fi prendono lèmpre cura delle miferie degli uomini, e loro tal volta 
vifibilraente apparìfcono per confolarli, e per confortarli. 

Intorno a 1 decreti che hanno recife te locazioni di molte cafe a motivo 
delle molefiie date agli alfìttuali dagli Spirici , balla efaminarc i mezzi e le 
ragioni praticate per ottenerli, e quindi intendere o che i Giudici han fallato 
fecondando i pregiudizi della loro infanzia, o che fono fiati afiretti a riportarli 
alle prove addotte ancbe contro le proprie cognizioni , oppure che fono fiati 
ingannati dalla impoftnra • dalla dabbenagine de’ tefiimonj. 

Tra le Apparizioni, di cui fon piene l’ifiorie, una delle più forti che fipof- 
fan produrre , ed a cui più che ad altre parmi dover rifpondere , è quella 
che pretendeli avvenuta a Parigi nel fecolo pailato , intorno la quale fi ci-, 
tano più di cinquecento tefiimon) , che con attenzione particolare hanno 
efarainato il fatto . Io lo riferifco quale è raccontato da chi viveva nel rae- 
defimo tempo. 

Il Marchefe di Rambouillet fratello maggiore della DuchelTa di Montanzier, 

e’I Mar- 



Non ì veroy cht la maggior par- 
to dt Padri abbiano dubitato y che quel- 
io fojje lo Spirito di Samuelt . Gesti fi- 
glÌMolo di Shat tutore dell' EttUftaftico 



tiene per vera quella Appariùont . Eccl- 

xlvi. 25. 

(b) Non fo donde F Autore abbia pre- 
fa quejia ijìoria . 
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e ’l Marchefc di Precy primogenito della cafa di Nantouillet , tutti e due iik 
età di 25. a 30. anni erano intrinfeci amici, e andavano alla guerra , come 
fanno in Francia tutte le perfone di qualità. Un giorno che difcorrevano infie» 
me delle cofe dell'altro mondo, dopo aver dette. molte cofe, che moftravano*^ 
che non folTero molto perfuafi di quanto fe ne dice, fi promifeio fcambievol» 
mente, che il primo di loro che morifle verreblM a recarne le notizie all’al- 
tro. In capo a tre meli il Marchefe di Rambouillet parti per la Fiandra , do- 
ve in quel tempo fi faceva la guerra , e de Precy dovette refiare a Parigi per 
una febbre gagliarda, che lo afniggeva. Sei fettimane dopo fi fente quelli verfo 
il mattino tirare le cortine del letto , e rivolto a vedere chi folTe , vide il 
Marchefe di Rambouillet colla corazza al petto , e i llìvali in piedi . SbalzA 
dai letto per abbracciarlo tutto allegro del di lui ritorno, ma Rambouillet ri-: 
t^randofi (jualche paifo in dietro gli dilTe , che non era più tempo di quelle ca- 
rezze, eh egli era venuto per mantenere la parola data, ch’egli era fiato uc- 
cilb il giorno innanzi nel . tale incontro , ch'era verifiimo quanto dicevali 
dell'altro mondo, ch’egli dovefiic penfare a vivere in altra maniera, e cho. 
non v’era tempo da perdere , perchè nel primo incontro elfo pure refiere^ 
be uccifo. 

Non fi può efprimere la forprefa del Marchefe di Precy a ouefto difeorfo , 
nè potendofi dar pace di quel che Pentiva, tentò di nuovo ai abbracciare il 
fuo amico , figurandoli , che gli volefie fare una burla ; ma non firinìe altro 
che l'aria, e Ram^uillet per convincerlo della fua incredulità gli mofirò il 
luogo della fua ferita nelle reni , donde il fimgue pareva colare di firefeo . In- 
di ^rl il Fantafima, e lafcìo de Precy in un terrore, più facile a compren- 
derli di quello che a deferiverfi . Chiamò i fuoi famigliari, e fvegliò con le 
fue grida tutta la cafa: accorfero molte perfone, cui cali raccontò quello che 
aveva veduto. Tutti attribuirono quella vifione aH’ardor della febbre capace 
di alterargli la fantafia , efortandolo a rimetterfi in letto, e perfuadendolo , che 
certamente avefie fognato quel fatto. Il Marchefe ofièfo di vederfi trattato da 
vifionario raccontò tutte le circofianze da me riferite ^ ma con tutte lefuepro- 
tefte di aver veduto e intefo l’amico in tempo ch’era defio, tutti refiaronofilit 
nella prima opinione fino all’arrivo della polla di Fiandra, ^er cui fi ieppe la 
morte del Mamhefe di Rambouillet. 

Trovatali vera quella prima circofianza, e in quella maniera medefima, che 
1 ' aveva raccontata de Precy , fi cominciò a credere , che vi potefle elTere 
qualche cola, perchè Rambouillet elTendo fiato uccifo precifamente la vigilia 
del giorno, che de Precy l’aveva detto , era impolTibile che lo aveife faputo 
naturalmente. Sparfafi per Parigi quefi’ avventura , fi credette univerfalmente 
cfiTetto d’una fantafia alterata, o una capricciofa invenzione, e per quanto po- 
telTero dir le perfone, ch’efaminavano feriamente la cofa, reftò fempre un A>f- 
petto, che fi aveva a difgombrare col tempo, cioè vedere cofa folTe per fucM- 
dere al Marcbelè de Precy , cui era minacciato di reftare uccifo al primo in- 
contro. Cosi ogn'uno confiderava la di lui forte come lo fciqglimenfo della Tra- 
gedia. Ma egli confermò beo prefio tutti i dubbi , poiché guarito , e Ibprav- 
venute appunto allora le guerre civili, volle andare alla battaglia di S. Anto^ 
nio , ancorché Tuo padre e fua madre , temendo la profezia, facefiero ogni 
sforzo per difiomario , e vi refiò uccifo con dolore graviamo di tutta la fua 
famiglia. 1 , v 

Suppofia la verità di tutte le circofianze di ouefio fatto, eccovi qoel eh’ ita 
direi per difiruggere le coofeguenza, che fi vuoi cavarne. 

Noa 
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Nan è difficile concepire, che l’ immaginazione- del Marchefe di Precy ri- 
fcaldata dalla febbre, e alterata dalla memoria della promeffa vicendevolmente 
fattali col Marchefe di Rambouillet, gli abbia rapprefentato il Fantafima del 
Ilio amico, che fapeva eHère efpofto al cimento, e al wicolo di reftar morto 
ogni momento . Le circoftanze della feriu dei Marchefe di Rambouillet , e la 
predizione della morte del de Precy’ adempiutali , han qualciu: cofa di più 
confiderabile . Tuttavia chi ha provato quanto grande lia la forza de' preleU' 
timenti, che tutto dì fi vedono aver effetto, non avrà difficoltà a concepire , 
che il Marchefe di Precy , il quale collo fpirito agitato dall’ ardore del male 
feguitava il fuo amico in tutti ù pericoli della guerra, e fi afpettava fempredi 
vederfi annunziare dal di lui fantafma ciò che doveva fuccedere a sè medefi- 
mo , abbia preveduto , che ’l Marchefe di Rambouillet foflk flato uccilò da una 
mofchettata nelle reni, e che l’ardore, ch’egli pure aveva ^ andare alla guer- 
ra lo f^arebbe morire al primo incontro . Dalle parole di S. Agoftiao, che rapporterò 
più innanzi, fi vedrà, come quefio Dottor della Chiefa era perfuaiòdella forza 
della immaginazione, e a quella attribuifce la cognizione delle cofe avvenire . 
Anzi con un efempio de’ più fingolari confermerò maggiormente 1’ autorità de’ 
prefentimenti . 

Una Dama di fpirito, da me conofeiuta particolarmente, era a Chartres fuo 
ordinario foggiorno, e la notte dormendo fognò di vedere il Paradifo . Se lo 
figurò come una magnifica l'ala , intorno di cui erano in gradini differenti gli 
Angeli, e gli Spiriti beati, e Iddio nel mezzo affilo fovra un luininofiffimo 
trono. Ella fentì picchiare alla porta di quel luogo pieno di delizie, e aven- 
dola S. Pietro aperta, vide dinanzi a elfa due piccoliffimi bambini, 1’ uno ve- 
flito d’un abito bianco, e l’altro ignudo. S. Pietro prefo per mano il primo 
lo condulTe a piedi del Trono, e lafciò l’altro alla porta, che amaramente 
piangeva. Ella fveglioffi in quel momento, e raccontò il fogno a molte per- 
Ibne , che lo trovarono molto particolare. Una lettera venutale da Parigi do- 
po m«zo giorno le recò la notizia, che una fua figliuola aveva partorito due 
oambinì , eh’ erano morti, e che un di loro folamente aveva ricevuto il Bat- 
tefimo . 

Di che non ha da crederli capace la fantafia dopo una prova si forte del 
fuo potere f Si può dubitare , che tra tutte le pretefe Apparizioni , che fi 
raccontano , ella fola non produca tutte quelle , che non vengono dagli An- 
geli, e dalle Anime beate, e non fon opera della malizia degli uomini? 

Per ifpiegare più dift'ufaroente quel che ha dato luogo a i Fantafmi, di cui 
in tutti i tempi fi fono divolgate le Apparizioni, fenza prevalermi della ridi- 
cola opinione de’ Sceptici , che dubitan di tutto , e allerifcono , che i noflri 
fenfi per quanto fani fiano non polTono concepire fe non immagini falfe, offer- 
verò, che i Filofofì di maggior fenno follengono , che la malinconia abbon- 
dante, la collera, la frenefia, la febbre, i fenfi depravati o indeboliti, tanto 
naturalmente, quanto per accidente , poffono far immaginare, vedere, e fenti- 
re molte cofe che non hanno alcun fondamento. 

Dice Àrifiotile (a) che in tempo del fonno i fenfi interni agifeono per il 
moto locale degli umori, e del fangue, e che quell’azione tal volta arriva agli 
organi fenfitivi , così che le perfone più favie nell’atto di fvegliarfi penfano di 
VMere le immagini che han fognato. 

Riferifce Plutarco nella vita ^di Bruto, che Caffio perfuafe Bruto, che il 
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Fantafima , eh’ eflb Bruto diceva di aver veduto in tempo eh’ era dello , 
era un effetto della Tua fantalìa : quelle fon le parole che gli fa dira : 
„ Efiendo lo fpirito dell’ uomo di fua natura fommamente attivo , e in^ un 
f, movimento continuo, ficchè Tempre produce qualche immagine , e jpartico- 
,, larroente le perfone malinconiche ^ come fiere voi Bruto , fon più luggette 
„ a formarli nella fantafia delle fpezie, che giungono fovente lino a i lorol^n- 
„ fi ellerni . “ 

Galeno, cotanto eccellente nella cognizione della telfitura del corpo uma- 
no, attribuifee i Fantafimi alla grandiflìma fottigliezza della villa, e dell'udi- 
to* Quel che ho letto in Cardano, par che confermi il fentimento di Gale- 
no . Egli dice , che trovandoli in Milano li fparfe una voce , che v’ era 
un Angelo in aria , che appariva vilibilmente , e che accorfovi anch’ egli lo 
vide cogli occhi propri infieme con due mila altre perfone . In tanto che gli 
uomini più dotti davano ammirando quello prodigio fopravvenne un valente 
Giurecenfulto , il quale avendo efammata attentamente la cofa , fece loro 
fenlibilmente olfervare, che non era già un Angelo quel che vedevano, mala fi- 
gura d’ un Angelo di pietra , eh’ era in cima al campanile di S. Gottardo, e 
quella impreffa in una denfa nuvola da un raggio del Sole, che fopra vi per- 
coteva, lì rifletteva agli occhi di quelli, che avevano la villa più acuta . Se 
quello avvenimento non foffe llato meffo in chiaro fui fatto da un uomo efen- 
ie d’ogni prevenzione, fi farebbe creduto per cofa certa , che quello foffe un 
vero Angelo, poiché era flato veduto da i più affennati della Città , e da più 
di due mila perfone* 

Il celebre du Laurent nel fuo trattato della malinconia , a quella attribuifee 
effètti i più forprendenti , e ne rapporta infiniti efempj , che fembrano oltre il 
poter naturale. 

S. Agoflino interrogato da Evodio Vefeovo d’Uzal in tale materia gli rif- 
pofe in quelli termini. Riguardo alle vifioni , e quelle ancora, in cui viene an- 
nunziata qualche cofa futura, non è pollìbile lo piegare come lì facciano , 
quando almeno non li fappia in qual maniera li faccia tutto quello , che in 
noi fuccede , quando penfiamo . Imperciocché vediam chiaramente eccitarli 
nella nollra Anima un infinito numero di immagini bhe ci rapprefenta- 
no quello che ferifee i nollri occhi , e gli altri nollri fenli : lo provia- 
mo ogni giorno , ogni momento . £ poco dopo foggiunge per efempio : 
,, Nel momento, ch'io detto quella lettera, vi vedo cogli occhi del mio fpi- 
,, rito fenza che mi fiate prefente, né Tappiate nulla di quello, e con la co- 
„ gnizione che ho di voi, mi rapprefento rimpreflione , che fui vollro fpirito 
,, faranno le mie parole , né tuttavia fo , oé poffb comprendere come ciò in 
,, me fucceda. “ 

, Non credo. Signore, che polliate volere niente di più precifo di quelle pa- 
role di S. Agoflino per rellar perfuafo , che fa dì mellieri attribuire alla forza 
della fantalìa la maggior parte delle Apparizioni, e per fino di quelle in cui lì 
vengono a fapere cole , che pare non poterli naturalmente fapere, c mi dif- 
penferete da fpiegarvi come la fantafia operi tutte quelle maraviglie , fe 
quello Santo Dottore confeffa di non intenderlo , ancorché ne fia per-, 
fuafo . 

Vi dirò folamente, che il fangue circolando continuamente nelle nollre ar- 
terie, e nelle nollre vene, e purificandoli , e rifcaldandofi nel cuore efala dei 
vapori delicati , che fono le particelle più fottili chiamare fpiriti animali , e 
quelle portate nella cavità del cervello mettono in moto la piccola gianduia , 
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la quale dicono edere la fede dell’ anima, e quindi fi rifvegliano le fpezie del* 
le cofe, che altre w»lte fi fono vedute, ointel'e, evi danno, per cosi dire, fe> 
polte, e vengono a formare fintano ragionamento, che chiamiamo il penfie* 
xo • Quindi nafce, che gli animali hanno anch’eflì come noi la memoria, ma 
non già i riilelll, che l’accompagnano, poiché quedi nafcon dall’ anima , eh’ 
xffi non hanno. 

Se tutto quello xhe del fecreto prodigiofo della Palingenefia , o fia rifiirre* 
cion delle piante dice il Signor Digby dottilfimo Ingle^ e Cancelliere d’En- 
xichetta Regina d’Inghilterra, il P. Kircher celebre Gefuita, il P. Scotti della 
medefima Compagnia, Gudàret, e Vallemont, ha qualche fondamento, fi po- 
trebbe render ragione delle Ombre, e de* Fantafini, che molti aflertfcono d^a- 
ver veduto ne’ cimiteri . 

La maniera di fare la maravigliofa operazione della Palingenefia, é queda . 
Prendono un fiore, l’abbruciano, e ne raccolgono le ceneri , dalle quali per 
mezzo della calcinazione cavano i filli : quedi li mettono in un’ ampoHa di ve- 
tro , e mefcolandovi certe midure atte a metterli in moto ooll’aiuto di mode- 
rato calere^ tutta queda materia forma una polvere di colore , che tira al tur- 
chino .* da queda polve agitata da un dolce calore alzafi un tronco , delle fo- 
^ie , e un fiore, m una parola fi vede una pianta germogliare dalle die cene- 
ri . Allorché ceda il calore, fvanifee tutto l’ammirabile fpettacolo, la mateiia 
fi feompone , e precipita al fondo del vafo , dove toma a formare un nuovo 
caos . 11 ritorno del calore rirufcita di nuovo queda vegetabile Fenice nafeoda 
nelle Tue ceneri , a cui ficcome dà vita la prelenza del calore, cosi la mancan- 
za di edo dà morte. 

IIP. Kircher cercando di render ragione di quedo ammirabile fenomeno , 
dice , che la virtù feminale di qualunque mido é concentrata nei Tali , e che 
quando il calore li mette in moto , immantinente fi follevano , ecome un vor- 
tice fi raggirano nel vaio di vetro . Quedi Tali cosi forpefi , in libertà di ordi- 
narli, prendono la fituazione medefima, e formano la deda figura , che la na- 
tura aveva loro data pùmitivamence, e confervando la difpofizione a diventar 
quello che erano , ritornato alla prima loro dedinazione , e s’ allignano come 
fodero nella pianta vivente. Ogni particella di Tale ripiglia la prima dedina- 
zione avuta calla natura , quelle che prima erano a piedi della pianta , fi uni- 
feono nel medefimo lìto , liccome le altre che formavano lo deio , i rami , le 
foglie, e i fiori, ripigliano la prima pofitura , e cosi formano una perfetta ap- 
parizione di tutta intiera la pianta . Si pretende , che fia data fatta queda ope- 
razione fu una paffera (x), e i Signori deli' Accademia Reai d’Inghilterra , 
che ne fanno delle fperienze , fperano di arrivare a far lo deftb degli uo- 
inini . 

Ora fecondo il principio del P. Kircher e de’ Chimici più valenti , t quali 
pretendono , che la forma fodanziale dei corpi rifieda ne’ foli , e ohe quedi 
medi in moto dal calore formino la delfa figura , che loro aveva data la natu- 
ra, non é diffìcile comprendere, che i corpi morti «ifendofi confunti in terra , 
i fall che 'nfieme coi vapori efalano coll’ ajuto delle fermentazioni tanto fre- 
quenti in quedo elemento , poffono infieme unirfi fu la fuperfizie del terreno , 
e formare le Ombre , e i ìantalmi , che hanno fpaventato tante perìbne . Da 
tutto quedo fi vede con quanto poca ragione fi attribuifeano al ritorno delle 
Anime, ovvero ai Demonj, come fanno alcuni ignoranti. 

V A tan- 

( a ) 1/ SIg. Vallemont mi fuo libto delle fingoiarìtà delia Vegetazione in la. Pari- 
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A tante autorità , con le ^uali ho confutate le Araarizloni delle Anime , 
che fono nel Purgatorio , ^giugnorò pure alcuni riflem naturali . Se le Anime 
del Purgatorio poteflero ritornare al mondo a domandate fudragj per paflare 
più preAo al foggiomo gloriofo , non vi farebbe alcuno , che no>n aveflc tali 
iftanze da’ fuoi parenti , da’ Tuoi amici : poiché effendo tutte le Ànime nella 
fteifa difpolizione , è credibile, che Iddio accordaffe a tutte la medclìraa licen* 
za. Dall’altra parte, fé avellerò quella libertà, non fanno intendere le perfo- 
ne di buon fenno, perché apparendo facelTero tante Icioccherie quante fe ne 
raccontano nelle ftorie , come metter foflbpra un letto, tirar le cortine, llra- 
fcinar le coperte , rovefciare i mobili , e fare un fracalTo terribile . In é>mma 
fe queàe Apparizioni avelfero qualche colà di reale . é moralmente impolIìÙ* 
le , che dopo tanti fecoli non le ne trovalfe una cosi bene avverata , cw non 
fe ne potelfe dubitare. 

Dopo avere abballanza provato , che tutte le Apparizioni , che non poUbno 
attribuirli agli Angeli , o alle Anime beate , non provengono le non da unadi 
quelle tre caufe , cioè dalla forza della fantaCa , dalla Ibmraa finezza de’ fenlì, 
e dalla depravazione degli organi , come fono nella pazzia , c nelle febbri ar- 
denti , vecliamo che del fatto accaduto a S. Mauro s’abbia a penfare. 

Ancorché voi ne abbiate veduta la relazione fattane , io credo , Signore , 
uun dovervi elfer dil'caro, che con qualche precifione ne riferifca le più parti- 
colari circollanze, e mi lludierò di non ommettere alcuna di quelle cofe, che 
hanno impiegate per illabilire la verità del fatto , anzi mi fervirò al pollibile 
degli fiefii termini dell’Autore , per non eflere incolpato d'aver alterato l’ av- 
venimento . 

Il Signor di S. cui il fatto è aweiinto, é un giovane piccolo di ftatnra, dì 
corpo ben fiitto» in età di 24. a 25. anni. Aveva egli piu volte fentito emen- 
do a letto picchiar fortemente alla porta , fenza che la ferva accorfavi in fret- 
ta vi trovane alcurto, e tirar le cortine del fuo Ietto, ancorché foffe in came- 
ra egli iblo. Il di 22. di Marzo pafiato verfo la mezza notte, efiendo nel fuo 
gabinetto con tre giovani fuoi domefiici applicato a regiftrar certi conti , fi 
lenti diflintifiimamente fquademare alcune carte, eh’ erano fu la tavola. Se ne 
diede la colpa al gatto, ma’l Signor di S. prefa una candela accefa , e fattavi 
attenta oflervazìone non trovò niente . MeÀofi poco dopo a letto , e mandati 
gli altri a dormire nella cucina vicino alla fua camera , fentl di nuovo nel 
gabinetto il medefimo ftrepito, e levatoli per veder chi fulTe, e nulla vedendo 
come la prima volta , voleva chiuder la porta , ma femira qualche refiflenza 
entrò dentro per vedere donde potelfe nafeere quell’ ollacolo . Nello llellb tem- 
po lenti in aito verfo un cantone ^ come un gran colpo nel muro, per lo che 
alzato un grido vi accorfero i Tuoi domellici . Con tutto che egli ne foffe (pa- 
ventato proccurò dì aclietare gli altri, e non avendo Icoperta ^cuna cofa tor- 
nò in letto, e fi addormentò . Appena ammorzato il lume dagli altri famiglia- 
ri, il Signor di S. (u all’ improvvifo fvegliato da una fcolfa tale qual farebbe 
im battello urtando nell’ arco d’ un ponte . Sbigottito , e chiamati i domefiici 
col lume crebbe la di lui forprefa in vedere il fuo letto fmoifo almeno quat- 
tro piedi , e s’ accorfe che il letto medefimo urtando nel muro aveva fatto lo 
(Irepito léntito. I domellici rimifero nel fuo (ito il letto, e videro con illupo- 
re e terrore infiems aprirli ad un tratto tutte lecortine, e il letto correrevsr- 
fo il focolare, onde alzatoli immantinente il Signor di S. pafsò vicino al fuo-> 
co il refiante della notte. La mattina proccurò dì ripigliare un poco di Ibnno, 
ma fu coricato appena , che il letto fece due volte lo lleflò moto in prefenza 
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degli altri, che tenevano ferme le colonne di eflb letto, onde non fi movefle. 
Coftretto per tanto a cambiar difegno andò a pafleggiare fino all’ora del pran- 
zo, e dopo cercando di ripofarc di nuovo, e di nuovo due volte elfendo/Tmof- 
fo come prima il letto, fere chiamare a se un uomo, che alloggiava nella me- 
defima cafa , tanto per prendere maggior coraggio dalla Aia pretenza , quanto 
per averlo in teftimonio d’un fatto così forprendente ; ma la fcolfa del letto , 
che fi fece a vifia di quefi’ uomo fu sì violenta , che fi fracafsò la colonna fi- 
niftra dalla parte del capezzale , di che refiò sì fortemente forprefo , che alla 
efibizione fattagli di farglielo vedere un’ altra volta rifpofe , che è quanto ave- 
va veduto, e lo firepito terribile fentito tutta la notte , era fuffìcientiilimo a 
perfuaderlo della verità del fatto . 

Così divenne pubblica la cofa, paffata fino allora tra ’l Signor di S. e i Tuoi 
domefiici folamente . Divulgatafi quefta voce, e venuta alle orecchie d’un gran 
Principe arrivato in que’ giorni a S. Mauro , Sua Altezza ebbe la curiofita di 
chiariiÌTene , e prefe ad efaminare attentamente la qualità de’ fatti a lui rac- 
contati. Siccome quello avvenimento era l’ argomento di tutte le converfazio- 
ni , altro non fi lentiva che ifioria di Spiriti raixontate dai piti creduli, e de- 
rifioni e motteggiamenti per la parte degli fpiriti forti . Cercava in tanto il Si- 
gnor di S. d’ incoraggirfi , onde la notte feguente metterli nel Aio letto, eren- 
derfi degno della converfazion dello Spirito , da cui figuravafi dover intendere 
qualche cofa dell’altro mondo . Dormi fino alla mattina feguente, e ben avan- 
zata, fenza altro fentire, che alcuni dolci movimenti, come fe i materazzi fi 
alzaliero , il che fervi a conciliargli il fonno, come fe fofie cullato. Falsò con 
tutta la tranquillità il giorno feguente , ma il dì 26. lo Spirito , che pareva 
diventato favio, ripigliò il Aio umore giocolo, e cominciò a fare la mattina un 
grandilAmo ftrepito incucina. Se non andava oltre, fe gli poteva perdonar que - 
ilo giuoco , ma fece molto peggio dopo mezzo giorno . Il Signor di S. mori- 
va di voglia di andare nel fuo gabinetto, e quantunque vi fentiffe qualche ri- 
pugnanza, vi andò verlò fera, e fatto un piccolo giro da un capo afì’ altro tor- 
nando verA) la porta per ripaffare alla Aia camera , refiò moltifiimo forprelb 
in trovarla chiufa da sè, e ben ferrata coi due chiaviftelli; e nello fteflb tem- 
M fi aprirono da sè le portelle d’ un grande armario , che refero un poco o- 
feuro il gabinetto, reftando la fola Anefira , che vi era, coperta da una di ef- 
l’e portelle . 

A quefio fpettacolo concepì il Signor S. uno fpavento affai più facile da im- 
maginarli , che da defcriverfi ; potè con tutto quefio fentirfi all’orecchia fini- 
lira una voce difiinta, che veniva da un cantone del gabinetto, e che gli pa- 
reva un piede in circa più alta della Aia tefia , che gli parlò con termini gra- 
ziofi un buon mezzo e gli ordinò di fare alcune cofe , raccomandan- 

dogli un inviolabil fecreto . Quello che ha pubblicato fi è , che gli ha dato 
quattordeci giorni di tempo per 1’ efecuzione , che gli ha comandato di andate 
in un certo luogo, dove avrebbe trovato perfone , dalle quali avrebbe fapuro 
cofa dovelfe fare , e che lo ha minacciato di tornare ad inquietarlo , fe aveffe 
mancato di efeguire; e con un addio finì la converfazione. 

Dopo tutte quefte cofe il Signor di S. fi ricorda d’eflere fvennto, e fuori di 
sè caduto a traverlb d’un forziere , della qual percofia rifentì non poco dolore 
nel fianco . Il fracaflb , e le grida da lui fatte dopo , fecero accorrere molte 
pezfone , le quali inutilmente sforzatefi di aprire la porta erano in procinto di 
gettarla a terra con una manaja , quando fentirono il Signor di S. firafeinarfi 
vexfo ia poru, e l’aprl con molta fatica. In quel turbamento e difordine , in 
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cui era» (enea poter proferire parola, lo portarono preflb al fuoco, e poi Ict 
pufero in letto, dove fperimentò i primi tratti d’umanità , e di compaffiono 
dal fncicipe, di cui ho parlato, ch’era accorfo alle prime voci di queir avven' 
tura . Sua Altezza ha fatto vifitare con tutta la diligenza tutti i cantoni , e i 
riponigli della cafa, e non trovoffi alcuno; voleva fargli cavar fangue , ma’! 
fuo Chirurgo , non fentendogli battere il polfo , giudicò di non poterlo fare 
fenza pericolo. 

Rinvenuto chefudal (uorvenimento, Sua Altezza bramofa di chiarirfì del vero gli 
fecediverfe interrogazioni intorno tal fatto , ma non rilevò fé non lecircoftan- 
ze da me riferite , avendogli il Signor di proteftato di non potergli dire di 
più fenza pericolo della propria vita. Per quindeci giorni non fi parlò più del- 
lo Spirito; ma fpirato quel termine, o non foffero ftati ben efìiguiti ì Tuoi or- 
dini , o avelie egU voglia di venire a ringraziare della Tua efattezza il Signor 
di S. ficcome egli era la notte coricato fu un letticciuolo vicino alla finellra 
della Tua camera , fua Madre nel letto grande , e un fuo amico fu una Tedia 
d’ appoggio vicino al fuoco , tutti e tre fentirono più volte batter nel muro , 
c dare un urto al grande nella fìnellra, che fi credettero tutti i vetri fracalfati. 
AlzofB in quell’ ifiante il Signor di S. e andò nel fuo gabinetto a vedere , fe 
quello Spirito importuno avelfe a dirgli qualche altra cofa ; ma nè trovò , nè 
tenti niente . Tal fu il fine di quell’avventura, che ha fatto tanto Crepito , e 
che ha tirato a S. Mauro tanti curioli. 

Facciamo ora qualche rifielTo fu le circoflanze più importanti , e più capacà 
di fare ùnprellione. 

11 rumore fentito più volte la notte dal padrone , dalla ferva, dai vicini , è 
tutto equivoco , e le perfonè le più prevenute non potrebbero difeonvenire v 
che elfo non. potelTe procedere da diverfe caufe tutte naturali . 

Si può dire lo Re0o delle carte Tentiteli fquardernare , che un poco d’aria „ 
o qualche forcio poteva muovere. 

Ha non fo che di più grave il movimento del letto , di cui lì adducono pa- 
recchi tellimonj ; ma fpero, che un riflelTa mi difpenlèrà di ricorrere a brac- 
cia fantalliche per ifpiegarlo . Figuriamoci un letto con le rotelle a’ piedi; un» 
perfona che abbia la fantalìa alterata , ovvero che abbia voglia di- divertirli' 
mettendo paura a Tuoi faroigliari , vi è coricata ,. e lì agita moltilTimo quere- 
landofi d’ effere tormentata , è ella una cofa Ibrprendente vedere muoverli que- 
llo letto , particolarmente in una camera col pavimento ben lilcio ? Ma , di- 
ranno, vi erano tellimonj, • han fatto tutti sforzi per impedire quel mo'* 
to . £ chi fono quelli tellimonj.? due giovani a falarìo del paziente , ne’ quali 
il terrore cagiouava un tremore univenale , e perciò incapaci di elaminare la 
Tulle fecrete che peoducevan quel moto, e l’altro , che fi può confiderare co- 
me il più degno di fede , il quale ha detto di poi a molte perlbne , che non 
vorrebbe per dieci doppie aver aflerito d’ aver veduto quel letto muoverli 
da sè. 

Rifpetto alle parole , di coi tanto gelofamente fi è latto un arcano ,' heco- 
me noli v’è alcun teRimonio, lion fapreramo formarne giudizio, fe non dall» 
dato, in cui trovavaH in quell’ ìdame colui , ch’era flato onorato di quella- 
prete& rivelazione . 

Le grida replicate d’ un uomo , che fentendofi urtar la porta' del fuo gabf^ 
netto per gettarla a terra, apre i cbiavidelli da luì medefimo probabilmente 
(errati, il turbamento llraordinario che mollra in tutto se,, lo avrebbero fatta 
prendere dagli antichi Pagani per una Sibilla piena del fuo entulìafiiie,. e a noi 
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devono parer più tofto etfetti di qualche moto arnvulfiro, che la converfazio' 
ne d’ una fodanza fpiritiMle . 

Finalmente i colpi dati nel muro , e nella fìnedra , e con tanta violenza f 
di notte , in prefenza di due tedimon) potrebbero fare qualche imprefTione , fé 
fi folfe certo, che il paziente, il quale era coricato vicino alla finedra fu un 
letticciuolo , non ne avefle avuto parte : imperciocché di due tedimonj , che 
han (entito quello drepito , uno era la madre , 1’ altro un amico particolare , 
che lenza rinettere fu quel che ha veduto e fentito, fparge , che ciò non può 
edere fé non effetto d’ un malefìzio . 

Per quanto voi amiate quedo paefe , io non credo , che le olfervazioni da 
me fatte li» le circòdahze di quell’ avventura , v’impegnino a credere , eh’ elfo 
da dato onorato da una Apparizione Angdica; temo jpiuttodo, che attribuen- 
dola ad uno fregolamento di fantalìa non acculiate la iottigliezza dell’aria che 
vi fpira, d'aver cagionato un tale difordine. Siccome ho premura, che non fac- 
ciate queda ingiuria al clima di S> Mauro , mi vedo in debito di aggiungere 
qualche cofa a quanto ho detto della perfona, di cui fi tratta, per farveneme- 
glio conofeere il carattere. 

Non e medieri d’ edere molto Tperimentato nell’ arte della fifonomla per ri- 
levar nel di lui volto , che nel dio temperamento predomina la malinconia : 
quedo umor tetro, unito alla febbre, che da qualche tempo affliggevalo, man- 
dava al di lui cervello de’ vapori , i quali ben potevano fargli credere d’ aver 
fentito tutto quello, che ha divulgato, oltre di che il piacere di divertirli col 
metter paura ne’ fuoi domedici , può averlo portato a fingere molte cofe , quan- 
do ha veduto, che la fua avventura era arrivata alle orecchie d’un Prcncipe , 
predo del quale non temeva di feapìtare con queda burla . Penfo per tanto , 
Signore, che voi giudicherete come io, che il detto del celebre Medico Mare- 
feotti a propofito della famofa Marta Broffier , perfettamente conviene al no- 
dro malinconico , e fpiega benidimo la fua avventura ; « wirura multa , plura 
fiEia , a Damane nulla . 

Il fuo temperamento gli ha fatto immaginare , vedere, e fentire molte cofe: 
egli ne ha finte di più per fodenere il principio del fuo giuoco , o del fuo in- 
ganno , e non ha avuto parte nella fua avventura alcuna forra di Spirito. Sen- 
za perdermi a riferire molti effètti della fua malinconia , offèrverò folamente , 
che reffèrfi imbarcato uno degli ultimi giorni della fettimana graffa paffata in 
un battello due ore prima della mezza notte per fare un giro fui fiume d’ in- 
torno alla penilbla ai S. Mauro, talché per il freddo eccemvo s’era coperto di 
paglia , é panna cofa tanto fingolare al gran Principe mentovato , che lo ha 
indotto a interrogarlo del motivo di tal viaggio in una ora cosi inoppor- 
tuna . 

Dirò di più , che ’l giudo difeemimento di Sira Altezza gli ha fatto agevol- 
mente conofeere donde procedeffe quel fatto, e che la conootta da eflb Princi- 
pe tenuta in tale incontro ha dimodrato non effer cofa si facile l’ ingannarlo . 
Non credo di dover omettere il giudizio , che 1 Signor di S. il Padre , uomo 
di merito didinto , ha dato dell’ avventura di fuo figliuolo , quando ne feppe 
le circodanze da una lettera di fua moglie, ch’era a S. Mauro : egli diffe a 
molte perìbne, effère perfuafo, che lofpirito, che operava in quella occafione , 
era quello di fua moglie e di fuo figliuolo. L’Autore deUa relazione ha avuto 
ragione di fare ogni sforzo per ifcredicare queda tedhnonianza , tna non fo s’ 
eggi fi lufinghi d' avervi riulcito, dicendo , che quegli era uno fpirito forte, e 
che fi (a gloria d’ edere della opioione alla moda intorno agli Spiriti . 
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In fine per confermare il voftro giudizio , e terminare piacevolmente quefta 
piccola diflertazione , in cui m’ avete impegnato , non fo far cofa misliore , 
quanto riportarvi le parole d’ una PrincipeiTa (a) la quale fi difiingue allaCor- 
te non meno per la delicatezza del filo fpirito , che per l’eccellenza del filo 
rango , e per la qualità della fiia perfona. Siccome alla fiia prefenza parlavafi 
della fingolare avventura di S. Mauro , Perchè tanto fiupirvi ■> ella difie con 
quella fiia aria naturalmente graziofa . £’ maraviglia , die il figliuolo abbia 
commerzio con degli Spiriti , fe la madre vede il Padre Eterno tre volte alla 
fettimana ? £’ ben felice quefia donna , foggiunfe la rpiritofa PrincipeiTa : per 
me non dimanderei altra grazia , che di vederlo una volta fola in tutta la mia 
vita . 

Ridete coi vofiri amici di quello grazioTo rifleffo , ma Topri tutto guardate , 
Signore, di non putólicar la mia lettera. Quefia è la fola ricompenla , che vi 
domando, per la mia efatta ubbidienza in un incontro cosi delicato . Io fimo , 
Signore, voftro umiliffimo ec. 



A S. Mauro 8. Maggio 1706. 




D I S- 

( a ) Midamt la Dueheffa Madti , fi- te di Charloin , r del SÌ£. Covra di C/or- 
gliuola del fu Re Luigi XIV. e madre del tuont , 

S ig. Duea morto ultimamente il Sig. CoH‘ 
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DISSERTAZIONE IL 

« 

Sopra quelli che ritornano dopo morte col proprio corpo , 
gli Scomunicati , gli Oupiri , o Vampiri , 

Brucolacbi ec. 

PREFAZ IONE. 



O GNI fecolo, ogni nazione, ogni naefe ha le fue nrevenzioni, lefue 
malattie , le fue mode , le fue inainazioni , che formano il caratte- 
re di effa i paifano, e fune fuccedono all’ altre , e fpelTe vcJ|[^i& , 
che in un tempo è parato mirabile , diventa in un altro diip^^vo- 
le e ridicolo • Si fono veduti alcuni fecoli, in cui non fi Mnfava fe non a cer- 
te divozioni, a certi generi di ftudj, a certi efercizj. Si (a, che per alcuni fe- 
coli il viaggio di Gerufalemme era il gulbo dominante d’Europa. 1 Re, i Prin- 
cipi , i Signori , i Vefcovi , gli Ecdelìaftici , i Relimofi , tutti vi andavano in 
folla. I pellegrinaggi di Roma eran pure frequentimmi , e funofilTimi . Tutto 
quello è andato in decadenza . Si fono vedute Provincie intiere inondate di fla- 
gellanti, di che non teda che qualche avanzo nelle confraternite de’ penitenti, 
che fì mantengono ancora in molti luoghi. 

Abbiam veduto in quello paefe de’ faltatori , e de’ ballatoti , che di conti- 
nuo faltavano, e ballavano per le drade, nelle piazze, e per fin nelle Chiefe. 
Pare, che i convulfionari de ^nodri giorni li abbico fatti rivivere , e i poderi 
fi faran meraviglia , come noi oggidì fe ne prendiamo beffe . Sul fine del deci- 
mo fedo fecolo , e nel principio del decimo fettimo in Lorena non fi parlava 
d’altro, che di Stregoni, e di Streghe. Da molto tempo non fe ne pana più. 
Qual voga non ebbe la Filolbfia del Signor Oefcartes quando fi divulgò ? Dif- 
prezzavafi la Filolbfia amica , nè fi parlava le non di efperienze Fifiche , di 
nuovi fidemi, di nuove fcoperte . Appena- comparve il Signor Newton , tutti 
fi fono a lui rivolti , e meni dal fuo partito . Il Sidema del Signor Lauv , *i ^ 
biglietti di Banco , i furori della contrada di Quinquemfoix , quanti moti non ' 
han cagionato nel Regno? quella era una fpezie di convulfione, ond’ erano at- 
taccati i Franzefi . 

Una nuova frena s’ apre a nodri occhi in quedo fecolo da feifant’ anni in 
circa in Ungheria, in Moravia, nella Sieda, in Polonia.- vi fi vedono perco- 
mun detto uomini morti da molti anni, o per lo meno da molti mefi , ritor- 
nare, parlare, camminare, inquietare i villaggi, odèndere gli uomini e gli ani- 
mali , fucchiare il fangue de’ tuoi ptoMnqui , portare ad edi malattie , e farli 
morire , di maniera che non fì pno liocrare dalie viiite molede , e dalle in- 
quietudini di codoro , fe non col difotterrarli , impallarli , tagliar loro la te- 
da , drappar loro il cuore , ovvero abbruciarli . A codoro che ritornano dadi 
il nome di Oupiri , o Vampiri , vale a dire fanguifi^he , e fe ne raccontano 
particolarità cotanto fingolari , prccife , e veliite di efreodanze cosi probabi-, 
li , ed* informazioni così giuridiche , che bifora quali adottare 1’ opinione , 
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che corre in que’ paefi , che coloro efcano realmente da’ loro fepokri , e ca- 
gionino tutti quegli eflètti , che comunemente fi dicono . 

Non han certamente gi^i antichi veduta mai o intcTa cofa firaile . Si fcorra- 
no le Storie tutte degli Ebrei, degli Egiziani, de’ Greci, de' Latini , non fi 
troverà cofa , che aboia alcuna fomiglianza con quella . £’ vero , che leggefi 
nelle Storie , benché molto di raro , di alcune perfone tornate in vita dopo d' 
elTere fiate qualche giorno in fepoltura , e tenute per morte . Si trova pure a- 
ver creduto gli antichi , che per mezzo della Magia fi potefie dar morte , ed 
evocare 1’ anime dei defonti . Si citano alcuni pam in prova che in certo tem- 
po correva opinione , che gli Stregoni fucchiaflero il fangue degli uomini , e 
de’ fanciulli , e li faceffer morire . Si videro pure nel duodecimo fecolo in In- 
ghilterra , e in Danimarca alcuni , che fon ritornati , limili a quelli d’Unghe- 
ria ; ma in nelTuna Storia fi legge alcuna cofa tanto comune , e tanto fpecifi- 
cataj, quanto i fòtti, che fi raccontano dei Vampiri di Polonia, d’Ungheria, e 
di^Moravia . t 

- L’Antichità Criftiana Ibmminifira qualche efempio di perfone fcomunicate , ' 
le m|||Lvifibilroente , e a villa di tutti léna ufciti dalle lor fepolture , e dalle 
Ch^^^ quando il Diacono comandava agli fcomunicati , e a tutti quelli che 
non partecipavano de’ fanti Mifiecj , di ritirarli . Son di già molti fecoli , che 
più non lì vedono si fatte cofe , ancorché fi fappia , che i corpi di molti fco- 
municati , morti colla fcomunica, allillono ogni giorno al Tanto Sagrifizio, ef- 
fendolì nelle Chiefe fotterrate molte perfone morte nelle Cenfure . 

Quella de’ Greci moderni , che i corpi degli fcomunicati non fi putrefaccia- 
no nei fepqlcri, é un’opinione, che non ha verun fondamento né nell’Anti- 
chità , né in buona Teologia , né nella Storia . Pare , che quella lìa un’ inven- 
zione de’ moderni Greci Scifmatici per autorizzarfi , e confermarli nella loro fe- 
parazione dalla Chiefa Romana . Credeva al contrario l’ Antichità Crifiiana , 
che l’incorruttibilità d’un corpo fofle piuttofto un probabile contralfegno della 
fantità della perlbna , e una prova della particolar protezione di Dio -fopra un 
corpo , che vivendo é fiato il tempio dello Spirito Santo , e fopra una perlb- 
na , che nella giufiizia e nella innocenza ha confervato il carattere del Crillia- 
nelìmo . 

I Brucolachi della Grecia , e dell’ Arcipelago fono anch’ elfi una nuova fte- 
zie di quelli Rifurgenti . Pare incredibile , che ima nazione cotanto fpiritola , 
quanto e la Greca , abbia potuto dare in una idea , come é quella, tanto lira- 
vagante . Bifogna credere , che tra loro la prevenzione e l’ ignoranza arrivi al- 
l’acceso , non eSendoli trovato né alcun Eccletiafiico , né alcun altro Scritto- 
re, che abbia cercato di dilìngannarli fu quello punto. 

£’ altresì ridicola, e neppur merita d’eifere conlutata feriamente, la creden- 
za di coloro, che s’ immaginano, che i morti mangino nelle lor fepolture , e 
facciano uno firepito prelìb poco limile a quello , che fanno i porci man- 
giando . 

Io prendo a trattare qui la materia di que’ che ritornano, o de’ Vampiri d’ 
Ungheria , di Moravia , di Slefia , di Polonia , con pericolo d’ effere criticato 
in qualunque maniera la tratti . Quelli , che veramente li credono , m’ accufe- 
ranno di temerità , e di prefunzione per averli melfi in dubbio , o d’ averne 
anche negata l’ efillenza , e la realtà gli altri mi condanneranno perché ab- 
bia impiegato il mio tempo a trattare di quella materia , che prefib le perlb- 
ne di buon fenno paSa per frivola , e inutile . In qualunque maniera venga di 
ma giudicato , io mi compiacerò d’ aver efaminata a fondo una quellione , che 
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mi è paruta di molta imMrtanza per la Rcligioae . Imperciocché, fe il ritor» 
no de- Varapici è vero , bifogna difenderlo , e provarlo ; e fe è un’ ìlluflone , 
molto importa per rintereife della Keligioile diiingannare coloro, che lo credo- 
no vera , c 'diitniggere un errore , >che può avere delle pericobiìffime confe* 
^uenze - .j i i ' ' 

• 4 f i i ftJ ^ ■ 

CAPITOLO I. 

, (il ..I . ’ <>l 1. . . j ■ l i 

£a Rifnrrexitne •d' un tmuó ì oftra folamtmt di Di«> ■ 

.1 . ' 

D Opo che in una partk^are Dilfertazione Ito trauau la materia delle Ap- 
parizioni defili' Angeli , dei Demoni', e -delle ‘Anime feparate dal corpo, 
la conneflìone della materia m’invita a parlare altresì di que* che ritornano , 
degli Scomunicati, che per quanto dicelì , la terra rigetta dal fee feno , c dei 
Vampiri d* Ungheria j di Sleba, di :^mia, di Moravia , « di Polonia , c dei 
Brucolachi di Grecia. Riferirò in primo luogo tmto quelio, «he n'^ datodet. 
to , e ferino j di mì ne dedurrò alcune confeguenze , c menerò in vidi le 
ragioni ,:ielie fi nodono addurre prò* e cantra la loro efidenza, e’ reaitò. 

, 1 Rifurgenti -d' Ungheria., o i Vampiri, che fanno di queda DMertazione T; 
oggetto principale., l^o uomini morti da gran tempo, ora più ed era meno, 
i quali efeono dalle lor fepolture, e vengono a travagliare i viventi , loro fuc- 
chiano ilTangue^ loro appaiifcono, fan fracadb alle porte, e per le cafe, «in 
fine loro c^ionano tal volta la itaorte. A codoro danno il nome di Vampiri 
e. di Oupiri, che in lingua Schiavona fignifica una fangnifiiga. Non v'ha altro 
modo per liberarli dalle moledie di codoro fe non difotcérrarli , tagliar loro la 
teda, irapallarìi,ro abbruciarli, avvero loro trafiggere il cuore « 

'Sono dati propòdi vati fidemi per jilpiegare .il ritorno, e quelle apparizioni 
dei Vampiri. Alcuni le Aan negate, , e rigettate «oroe chimesiche , e come ef- 
fetto di'prevenzrone , n d’ignoranza del popolo di quel paefe, dove dicefi, eh’ 
«fli ritornino . 

Hanno creduto alcuni , «he quede perfone non fodero veramente morte , ma 
fodero datefeppellite vive, e da sé medefime éitoraaffero naturalmente, e ufeif- 
ifero da’ loro fepolcri. 

Altri credono codoro veramente morti , ma che Iddio per una permiflione , 
-o con un particolare comando , loro permetta, o comandi di ritornare , e per 
qualche tempo ripì^iare il proprio corpo: poiché quando fi dilbtterrano, 'fi tro- 
vai» col corpo -intiero , col fangue vermiglio e fluido, e con le membra flefli- 
bili , e maneggevoli . . 

AJni fodengono edere il Demonio , che fa «mnparire «odoro , e per mezzo 
di effl cagiona tuttocquel male , ch’effi fanno agli Uomini , e agli animali. 

Quando fuppongafi , che i Vampiri veramente rifufeitino , fi podbno formare 
foprg di effi moltiilìme difficoltà pér il itiodo di queda rifiirreztòne. Si fe ella 
per mezzo delle forze proprie del rifuegente, « del ritorno deUa fua ammz nel 
corpo?. £’ un Angelo , ovvero un Demonio, che lo ravviva ? Rifufeita edb per 
comando o per permiflione di Dio ? Queda rifurreziene è opera della fua deli- 
berazione, e della, fua volontà ? Dura ella per lungo tempo , ficcome quella 
delle perfone redimite in vita datCesù Grido, dai Profeti , dagli Appodoli ? 
Ovvero è ella per pochi momenti folamente , per pochi giorni, per poche ore, 
qual fu la rifurrezione operata da S. Stanislao fopra quel Signore, che gli ave- 
va venduto uo campo'? ovvero. quella che fi raccònta nella vita di $. Macca- 

' 1 ' X trio , 
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HO c' ‘ O di S. Spiridione , i qmJiifocofo j«ttl«w.drile ixarfone motte » 
folam -.1.0 pBBchè palefaffero qiulelie W^, e poi lo lafcitrono dormire in po- 
co aipctcaBao il giorno eftremo del. Giudiiio 2 

Io ftabilifco come un pnncimo mdubuato , cfeo U nfttHeraione d un, mtMto. , 
veramente morto , è opera della fola potenza di Dio . Neflun uomo può rifii- 
fcitare sè fteflb , nè reftituire ad un altro uomo la vita , fenza un miracolo 

""césù^Crifto fi è rifuliitato, ficcome aveva promeffo: egli lo ha fatto per fua 
propria virtù ^ n lo ba feto don circoftaiue tutte miiUeoTofo .. S’ egli fi foffe ri- 
fulcitato immediatamente dopo che fu levato di croce, fi avrebbe potuto crede- 
re ch’ egli non foie morto I affatto > che in lui leAufc i ancora .qualche mncipio 
di’vita», da peterfi ravvivare eoi: ribaldarlo cpn cordialii-, q ^Icho: altra coOi 
atta a riftorare , e mettere in mota gli fpiri,ti. i i l l -.oi.'!" 

Ma egli non rifiifcitò fe non il terzo giorno . Egli- era fiatoi^^pen oosl dire , 
uccifo anche dopo morte, oo» l’ apertura, fattagli nel Cofiato eoa un» lancia^ che 
lo tiafiife fino al cuore, e che gli avrebbe fola, data la/.mortfc , fe non. ecai ìà 

iflatDidi non più poterla patirei '.)■ ■ • <. r; . 1 , • ' 

Allora quando nfufcitò lazza to (e:) afjKttA, che foBaro. jntffati qùattrogKW-. 
ni dalla di lui morte,, « che chiulb in im.fcpofcsB .conainciafle a oortomperfi ; 
contratfegno il più certo, che, Tuomo è veramente morto, fenili.fperaBza(U tor- 
nare in vita fe noni per vie fopmnatutali . - , ‘ > '• o- i 

La rifmrezione da Giobbe (^.)' afpettau con tanta fermeiza , e 1 altea di 

? ieU’uomo rifu&itato al toccare il corpo del Profeta Elifeo nel fuo fepolcro ; 

c) e’I figliuolo della Vedova di Sunam cui lo ftetfo Elifeo eeftìori la vi- 
ta ( d ) , e quell’ efetei», di. fefaeletri , de’ quali Echide (») predifle.lt rifar- 
rezìone • anzi la vide in ifpirito' fotto i fiioi occhi efejmdì , come una fi gura » 
e un pegno del ritorno degli Ebrei dalla cattività di febilonia: in fcrnina rat- 
te le rifurrezioni rapportate ne’ facri libri del Vecchio e del Nuovo :Tefta- 
mento , fono effetti manifeftaraente fniracolofi , c attribuiti alla lòia Onnipo- 
tenza di Dio . 



CAPITOLO 



1 I. 



Rifurrexioni di perfiH*, :che »iw eram vtramtnu mtrtt. 

S E fi parla di rifiirrexioni di perfone credute morte , e che; in fatti hot lo 
erano, ma addormentate femplicemente, o fopite m Iwargoi o di 
nute per morte, perchè affogatefi, ma rmvenute coll aflìftenza , « 
dì , e con 1 ’ arte de’ valenti Medici ; perfone di tal fatta non hai da p^re- 
per veramente rifafeitate , perchè non erano morte , o lo erano folamente m 

difegno è di parlar qui d’ un’ altra lorta di perfone » i® 

cuali di già fepolte da molti mefi , e da molti anni ancora , avrebbero dovuto 
reftar foflocate nella fepoltura , quando ancora foflero ftwe fepolte vive ? « 
re fi trovano ancora con fegni di vita , col fangue liquido , colle 
coi colorito bello e vermigUo , con le membra arrendevoli , e manegpiao . 
Queflc perfone, che ritornano il giorno , o la notte , travagliano i vivi 



( a ) XI. 39. ( b ) Job XXI. 25. 
(e) III. XI li. 21. 22. ( d ) IV. 
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fucchiano il fangue, li fanno morire, comparifcono co’ fuoi abiti, fì aiTidono a ta- 
vola co’ fiioi &mi«liari , e fan mille altre cofe , pofcia ritornano nei loro fé- 

S aicri fama che fi veda come ne fano ufciti , o come vi fono rientrati . Que- 
e fano fmzie di rifnrrezioni momentanee , perchè , lè dove gii altri morti , 
di cui parla la Scrittura, han viSiito, bevuto, mangiato, e converfato con gli 
altri uomini dopo la loro rifùrrezionc , lìccome Lazzaro fratello di Maria e di . 

Marta («), e’I figlio della Vedova di Sunam rifurcitato da ^ifeo (£), cofio- 
ro non apparifcono fé non per certo tempo , in certi paefi , in certe circofian- 
xe , e più non fi vedono dopo che fono nati impallati , o abbruciati , o mozzi 
il capo . 

Se i rifufcitati di qtieft’ ultima iMzie non fodero morti realmente , non hav- 
vi di mirabile nel loro ritornare al mondo fe. non il modo , o le circoftanze . 

Si deve dire , che coftoro femplicemente fi rifvegliano dal loro fonno , o ripi- 
gliano i loro fpiriti , ficcome guelli che fon uduti in fincope , in debolezza , 
in deliquio, e in certo tempo naturalmente rinvengono in se , quando il fan- 
gue e ^ fpiriti animali ripigliano il fuo corfo , e i fuo moto naturale? 

Ma come ufcir dal fepolcro fatua aptire , e muover la terra , come rientrar- 
vi fcnza che vi fi veda alcun légno? Si fono veduti letarghi, sfinimenti, e fin- 
copi durar gli anni intieri Se fi pretenda quelle e^ere reali rifùrreeioni , fo- 
nofi veduti morti rifufcitarfi da per té , e per propria virtù ? 

Se non fono rifufcitati da per sé , fono effi ufciti da’ loro fepolcri per virtù 
di Dio? Qual prova fi può recare, che Iddio n’abbia avuto parte? Qual è l’og- 
getto di quelle rifurrezioni ? Forfè manifeflare l’t^re di Dio in quelli Vampi- 
ri ? Ma qual gloria ne riceve la Divinità? 

Che fe non è iddio quegli, che li trae dal fepolcro, 'è un Angelo, è un De- 
monio , è la lor Anima ? L" anima feparata dal corpo può ella rientrarvi , quan- 
do le piace, dargli una nuova vita, anche per un fai quarte d’ora? Un Ange- 
lo , o un Demonio poffono dare la vita a un morto Kò, fenza dubbio, fcn- 
za il comando, o per lo meno, fenza la permiflìone di Dio. Si è in altro luo- 
go efaminata quella quellione del poter naturale degli Angeli e dei Demon) fu 
1 corpi umani, e fi è fatto vedere , che in tal materia non abbiamo alcun lu- 
me certo nè dalla rivelazione, nè dalla ragione. 

CAPITOLO III. 

Ri/arrtzkitt tT uh uoom fipott» d» trt tmtt , ri/ufciiato da S-an . ‘ 

Stanìtlao . 

T utte le vite de’ Santi fon piene di rifumzioni di morti ^ tal che fe ne 
potrebbero comporre dei grolfi volumi ; e quelle rifurrezioni hanno una 
•unilella relazione con la materia , che qui fi tratta .■ poiché verfa la qnellio- 
Qc fu p^one morte, e tenute per tali , che conmarifcono in corpo e m ani- 
ma ai vivi , e eh’ effe ptìt vivono , dopo la lor rilmezione . Mi contenterò di 
raccontare l’ illoria di S. Stanislao Vefeovo di Cracovia , il quale rilùfeitò un 
morto da tre anni , con circoftanze tanto particolari , e in una maniera cosi 
pubblica e notoria , che il fatto è al coperto dalla critica più fevera } e fe 
cflb e vere , deve confiderarfi per un miracolo de’ più infigni , che fi legga- 
■o nella lloria . Si deve premettere , che la vita del Santo è Hata fcrit- 

X z ta 
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ta ( « ) o nel tempo del Tuo martirio , o poco dopo da var; Autori eretta' 
niente informati, poiché il martirio del Santo, e particolarmente la rifurreaio> 
ne del morto, che Damo per raccontare ^ foiia flati reduti da lina infiniti di 

f erfone, da tutta la Corte del Re Boleslao, e quefto.fatto effcn^ accaduto in 
olonia, dove ani he al dì d’oggi tanto' fon frequenti i Vampiri, per queftoap' 
punto rifguarda più particolarmente il foggetto, che trattiamo. 

Aveva il Vefcovo S. Stanislao comperato da un gentiluomo chiamato Pietro 
una terra fituata fu La Viftola , nel territorio di Lublin , per conto della fua 
Chie& di Cracovia, c sborsò il denaro pattuito al venditore in preiènza di te- 
flimonj , e con le folenniti praticate nel paefe , ma fenza fcritto , impercioc'^ 
che in que’ tempi non fi fcrivevano fe non di caro in Polonia vendite è com- 
pere , baflando i teftimonj per la validità delle medefune . Stanislao andò at 
pofTeflb di Quella terra con l’ autorità Regia , e per tre anni in circa la fua 
Chiefa n’ ebM tranquillamente il dominio. 

In quello frattempo venne a mite Pietro, che l’aveva venduta,, e ’l Re Bo- 
leslao pieno d'un odio impluabile contro del Santo Vefcovo, che lo aveva li- 
beramente riprefo de’ Tuoi vizi > <xrcò l’occafione di travagliario . Chiamò a sè 
i tra figliuoli di;Pictro, eredi delle di lui facoltà, li perfuafe a ridomandare la 
terra da fuo padre venduta , fotto pretefto che non fofTe fiata pagata , e loro 
promife di autorizzar la domanda , e far in maniera , che fbflè loro reftituita . 
Per tanto quei tre gentiluomini fecero citare il Vefcovo dinanzi al Re, il qua- 
le era allora a Solec occupate in amminiflrare giuftizia folto le tende in camv 
pagna , fecondo il coflume antico del paefe , nella generale adunanza della Na- 
zione . Comparve il Vefcovo dinanzi al Re , afferendo di aver comperata , c 
p^ata la terra, di cui fe gli moveva centefa > I teftimeni non avevan corag- 
gio di atteflare la verità; il luogo, dove tenevafi l’adunanza , era viciniffimo 
a Pictravin , che cosi chiamavafi la terra contraddetta; il giorno cominciava a 
declinare , e’I Vefcovo correva un gran rifchio d’elTere condannato dal Re , e 
da’ fuoi Configlieri . Tutto ad un tratto , come fe foffe ifpirato dallo Spii- 
zito Divino egli promife al Re di condurgli dinanzi dentro di tre giorni Pie>> 
tro, il fuo venditore : fu accettata la condizione con una rifau., come impof- 
fibìle da efeguirfi . 

Il Santo Vefcovo andò a Pietravin , confumando i tre giorni in digiuno e 
continue orazioni con tutti i fùoi ; c’i twzo giorno ycflùo degli abiti Ponti- 
ficali , accompagnato dal fuo Clero , e da una moltitudine di popolo portoiB 
alla iépoltura di Pietro , e fattane levate la pietra , e tr«»vato il cadavere del 

. mor- 



C a ) 7 RR. PP. BolUndifiì han cH- 
d-^to , (he Im -vita di J. SttnisUo , da 
tj]i fatta jìampaTo-y foffe antica , t prtf- 
fa poco al ttntpo del martirio del San- 
to 0 almeno che foffe frìtta fopra uns 
vira (F tm, jtutore quaf contemporaneo , 
ed omgittaU . Ma dopo la prima edizio- 
ne dt jfttejia Differì avene nt han fatto of- 
ftrvare la coft non ejfere così certa ; aire ’l 
Signor Baillet (otto il dì 7. Maggio nella 
taiiola critica degli Autori dice, che la vi- 
ta di S. Stanislao non ? fiata Jcritia fe 
tnn 400. anni dopo la di lui morte fu rpe- 



ntorie dubèiofoye trortthe, E nella vita del 
Santo egli eonfeffa y che la fola tradizione 
degli Scrittori dei paefe può render crediu 
bile quella della rifurrtziom di Pietro.. 
Jl Signor Mate Fleury nel tomo XVI, delF 
IJÌoria EtelefiajUca iib. 6 z. fotto P anno 
1079. non approva tutt^quelfe, eh'i fcrit- 
to in quejia vita y nè i fatti avvenuti do- 
po , T atta volta il miratolo della rifurte- 
xione di Pietre è rapportato come tetto in un 
diforfo di Giovanni di Polemae pronun- 
ziato al Concilio di Co/ìanza P anno 14J5. 
(«NT. x( I. Coutil, pag. « 3 ? 7 * 
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morto tutto (carnato e fracido gli comandò di ufcire di là , e venire dinanzi 
al tribunale del Re a teftificare la verità . Alzolli il morto , e tneffogli indofTo 
un mantello, il Santo lo prefe per mano, e vivo lo conduce alla prefenzadel 
Re . Nelfuno ebbe coraggio d’ interrogarlo ; ma egli fpontaneamente dichiarò d’ 
aver venduto con buona fede la terra al Prelato , e d’ averne avuto il denaro 
pattuirò; anzi rimproverò acremente i Tuoi figli , che avevano così maliziofa- 
mente acculato il Santo Vefcovo. 

Stanislao gli domandò fé voleva reftare in vita per far penitenza ; egli lo 
ringraziò , e gli di(Te di non voler erporii di nuovo al pericolo di commetter 
peccati. Stanislao lo ricondulTe al fepolcro, e là di nuovo fi pofe a dormir nel 
Signore. £’ credibile, che una tal (cena abbia avuto un’ infinità di tefiimonj , 
e che fui fatto fé ne fia fparlà la fama per tutta la Polonia . Il Re vie più s’ 
accefe contro del Santo , e qualche tempo dopo lo uccife di propria mano , 
mentre ritornava dall' Altare , e fece tagliare il di lui corpo in fettanta due 
parti, perche non fi potefTe più riunire a fine di non predargli il culto dovu- 
to, come al corpo d’ un Martire della verità, e della libertà pallorale. 

Óra palliamo a ciò, che falli l’oggetto principale di quefle ricerche, cioè ai 
Vampiri , o riforgenti d'Ungheria, eoi Moravia, ed altri fimili, i quali foloper 
poco tempo comparifcono col Tuo corpo naturale . 

CAPITOLO IV. 

Un uomo naimeme morto può egli comparire net fuo proprio corpo ? 

S E fofie vero quello, che racconfufi dei Vampiri, farebbe frivola e inutile la 
quellione prefentu , alla quale fi rifponderebbe fenz’ altro; Si vedono tutto il 
giorno in Ungheria, in Moravia , in Polonia delle perfone morte, e fepolte 
da gran tempo ritornare, apparire, tormentare gli uomini, e gli animali, fuc« 
chiar loro il fangue, e farli morire. 

Quelle perfone ritornano nel lor proprio corpo, fi vedono, fi conolcono , fi 
difotterrano , fi fa loro procedo , s’ impalano , fi decapitano , fi abbruciano . 
Non folo è dunque pollibile, ma verillimo, e realiffimo, ch'afe comparifcono 
col fuo proprio corpo. 

Per confermare quella credenza potrebbe aggiungerli , che nella Scrittura me- 
defima fi danno efempj di tali Apparizioni; per efempio, alla Trasfigurazione 
del Salvatore , Elia e Mosè apparvero fui ’Taixir ( « ) parlando con Gesù Gri- 
do . Sappiamo, che Elia vive ancora, e non lo cito per efempio ; ma di Mo- 
sè non e da dubitar che fia morto , e con tutto ciò egli apparve con Elia nel 
fuo proprio corpo, parlante con Gesù Grido . I morti , che alla rifurrezione 
del Salvatore ufcirono dal fepolcro ( 6 ) , ed apparfero a molte perfone in Ge- 
rufiilemme , davano da molti anni nelle lor fepolture : non e da dubitarfi del- 
la lor morte , e pure apparvero , e fecero tedimonianza della rifurrezione del 
Salvatore . . 

Quando Geremia apparve a Giuda Maccabeo (c), e gli diede in mano una 
fpada d’ oro , dicendogli : Prendete queda fpada come un dono dì Dio , e con 
queda didruggerete i nemici del mio popolo d’ Ildriele , era probabilmente 
quel Profeta col fuo proprio corpo , poiché fu riconofeiuto alla fembianza per 
u Profeta Geremia. 

Non 

( a ) Matth. IX. 34. ( b) Mtttb. xxvii. 53. ( c ) li. Mach. *iv. l 4 > 
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Non parlo di perfone realmente rirufcltate per miracolo , come del figliuolo» 
della Vedova di Sunam rifuTcitato da Elifeo , nè del morto , che toccando la 
bara dello fiefib Profeta alzoffi in piedi , e tornò in vita: nè di Lazzaro refÙ- 
tuito in vita da Gesù Crifto in una si miracolofa e ftrrardinaria maniera 
ouefti vifiero, bevettero, mangiarono, converfaron con gli uomini egualmente 
aoM la loro morte, e rifurrezione , come facevano per lo innanzi. 

La quiftione prefente non è di tal fotta di nerfone . Io parlo per efempio di 
Pietro rifufeitato per alcune ore da San Stanislao, di quelle perlone, di cui ho 
favellato nella DiiTertazione fopra 1’ Apparizione degli Spiriti , che fono com- 
pariti, che han parlato, e annunziate cofe avvenire, la rifurrezione delle qua- 
li è fiata momentanea, e Polo per manifefiare la potenza di Dio, a fine di te- 
fiificai* la verità, e l’innocenza, odi fofienere la credenza della Chiefii contro 
eretici ofiinati , ficcome fé ne leggono molti efemp) . 

San Martino eletto di recente Arcivefeovo di Tours , prefe qualche foPpetto 
d’ un Altare , che i Vefeovi Puoi predeceflbri avevano eretto a un pretelb Mar- 
tire, di cui non PapevaPi nè’l nome, nè la ftoria, e di cui nefiimo de’ Sacer- 
doti, c de’ minifiri della Cappella potevano alPerire niente di certo . Egli Po- 
^Pe per qualche tempo di andare m quei luogo , che r.on era molto lontano 
dalla Città. Vi andò un giorno accompagnato da alcuni pochi ReligioPi, e po- 
fiofi in orazione domandò a Dio, che gli facefle conoPeere chi era colui, che 
era Pepolto in quel luogo. Si vide allora a iìnifira un deforme , e laido fanta- 
fima , e lui avendo il Santo comandato di dire chi fofie, colui palesò il Può no- 
me , e confePsò d’efiere fiato un afiaflino mefib a morte per le (he Pcelleratez- 
. ze , e per le Pue violenze , e che non aveva niente del Martire . Gli afianti 
intePero tutte le parole , ma non videro la perPona , e S. Martino fece difirug- 
gere il di lui Pepolcro , e guarì dalla Pua ignoranza quel popolo {apeim- 
aiofo . 

Scrivendo il FiloPofo CelPo contra i Crifiiani Pofteneva non efiere reali le 
Apparizioni di Gesù Crifio a’ Puoi Appoftoli, ma ombre Pemplicemente quel- 
le , che comparivano . Origene lo confuta , e gli dice ( « ) , che i Pagani rac- 
contane diverPe Apparizioni d’EPculapio e d' Apollo, ai quali eflt atmbuiPcono 
di poter predir l’ avvenire . Se quefie Apparizioni Pi ammettono per reali per 
cfPere aderite da alcune perPone, perchè non riconoPeer per vere quelle di Ge- 
sù Crifio , raccontate da tefiimonj di vifia , e credute da tanti milioni di per- 
(bne ? 

Egli racconta di poi quefi’ ifioria . Arifteo , d' una delle migliori famiglie di 
ProconePo , eflendo un giorno entrato nella bottega d’ un tintore improvviPa- 
mente.fflorl. Il tintore , chiuPa la porta della bottega, corPe immediate a dar- 
ne parte ai parenti del morto; ma ficcome Pe ne divulgò Pubito la fama perla 
Citt^ un uomo di Cizico, che veniva da Afiace, aderiva, che ciò non pote- 
va eder vero, poiché mli aveva incontrato Arifieo Pu la firada di Cizit» , e 
aveva Pecofwlato , c lo afièrmò francamente dinanzi tutto il popolo di Pro- 
conePo. In qnefto frattempo arrivarono i parenti alla caPa del tintore con tut- 
to il: UAgnevole per traPportame il morto , ma andati dentro non vi trovato* 
no Arifteo nè vivo , nè morto . Sett’anni dopo egli Pi fece v^ere in Proconeiò, 
vi ftoe que’ rerfi detti Arimafpii , e per la feconda volta diPparve di nuovo . 
Gnsl fu detto allora per quella Città. 

Trecento quarant’anni dopo ^uefi’ ultimo avvenimento : lo Aedo Arifteo fi fece 

ve- 



( a } Orìgtn, (entra Ctlfum lti>. IIL 
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'federe • Metaponto in Italia , e ordinò a quc* di Metaponto di fabbricare un 
alure ad Apollo , e vicino ad eflb erigere una Attua in onore d’ AriAco di 
Proconefot aggiungendo , che tra tutti i popoli d’Italia Apollo aveva fatto a 
«Ai (òli r onore di comparire tra loro : che riguardo a lui , che parlava loro , 
egli aveva accompagnato queAo Dio fotto la Agura d’ tm corvo , « cosi detto 
difparve . 

Spedirono que’ di Metaponto a confultare fu oueAa Apparizione 1 ’ Oracolo di 
Delfo , il quale rifpofe loro di leguire il configlio dato da ÀriAeo y e che fi 
troverebbero contenti . In fatti innalzarono una Aatua ad Apollo, che vedevafi 
ancora ai tempi d’ Erodoto ( <1 ) , e un’ altra ad AriAeo , che fi vedeva in un 
boichetto d’ allori in mezzo alla pubblica piazza di Metaponto . Celfo non ha 
alcuna difficoltà di credere tutto queAo fu la fede di Erodoto, e di Pindaro , e 
non voleva credere ciò , che raccontavano i CriAiani dei miracoli di Gesù Cri- 
Ao riportati nel Vangelo, e figiliati col fangue de’ Martiri. Aggiunge Origene, 
che forfè poteva eAer queAo un difeano della Provvidenza Scendo per queAo 
Proconefiano i riferiti miracoli ? (^ual frutto voleva ella , che ne cavaifero gli 
uomini? laddove quanto i CriAiani raccontano di GesùCriAo, tutto è fattoper 
confermare una dottrina falutare al genere umano. Bifogna per tanto o negare 
come favolofa qucAa iAoria di AriAeo , o attribuire tutti gli accidenti di eAa 
all’opera dello Spirilo maligno . . 

CAPITOLO V. 

, Rt/urrezìone 0 Apparmone Sun* giovane morta da qualche mefe. 

F Legone liberto dell’ Imperadqr Adriano ( à ) nel frammento del libro da lui 
fcritto delle cofe mirabili dice , che a Trailo in Afia un certo Macate oAe 
«vera commerzio con una giovane chiamata Filinnio, figliuola di DemoArate , 
e di Caritone . Eflendo morta queAa giovane , e fotterrata , continuò però di 
venire la notte a vifitare il fuo amante, bere , mangiare , e dormiruepn lui 
per lo fpazio di quafi Tei mefi . La di lei balìa la riconobbe un giorno ,t‘ mei}* 
tre Aava fedendo vicino a Macate , e corfe a dame awìfo a Oiritane madre 
della giovane , che dopo molte difficoltà $’ induAe a venire all’ oAeria; Ma fic> 
come l’ora era affai tarda, e tutti erano addormentati, ella non potè appagare 
le fua curiofità . Riconobbe per altro gli abiti della fì^ia, e credette di rawi- 
farla in letto con Macate. Ritornò la mattina feguente , ma avendo fallita la 
Arada, non trovò più la figlia, che s’era ritirata. Macate le raccontò tutta la 
faccen^ , come da certo tempo ella veniva a trovarlo ogni notte , e in inova 
del fuo detto le apri la fua caAetta , e le moArò l’ anello d’ oro datogli da Fi* 
Unnio , e la fafeia , con coi coprivafi il feno , da lei lafciatagli la notte ante- 
cedente . 

Non potendo Caritone dubitare della verità del fatto fi pofe a piangere , a 
gridare ma ficcome ebbe parola d’ edere avvertita la notte feguente , quando 
ritornane Filinnio , ella tomoffene a cala . La fera tornò lo giovane ai (olito , 
e Macate mandò toAo ad awiiàroe il padre e la madre, poiché comincia va an- 
ch’egli a temere^ che qualche altra giovane avefiè prefo gli abiti di Filinnio 
dalla di lei fepoltura per deluderlo con un falfo rapprefentamento . ' ' 

Arrivati DemoArate e Caritone riconobbero la lor figliuola , e corfero per 
> abbrac- 

( a ) Erodet. A4. ( b ) Phlegon de mìrabU. tam. 8. Gnnov. antiq, Gricc, pag. 
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abbracciarla.' ina ella gridò .-O padre, o madre, perchò invidiare la mia felici.» 
tà, e impedirmi di ftare ancora tre giorni «m queft’ofte fenaa far male ad al> 
CUBO ? Io non fon qui venuta fenza la permiffione degli Dei , cioè del Demo- 
nio , non potendofi attribuire si fatta cofa nè a Dio , nè a uno Spirito buono . 
La volita curiofità vi cofterà cara: e in quell’ iftante ella cadde morta, edilìe- 
fa fredda fui letto. 

Flegone, che aveva il governo delia Città, trattenne la moltitudine , e impe- 
dì il concorfo ; ma la mattina adunatofì il popolo al Teatro fu dabilito di an- 
dare a vilìtare il fepolcro di Filinnio morta Tei mefì fa . I cadaveri de’ morti 
della di lei famiglia tutti furon trovati nel Aio ordine nella camera fepolcraie, 
ma non A trovò già il corpo di Filinnio . Bravi folamente un anello ai ferro , 
che le aveva dato Macate infìeme con una tazza dorata , e tornarono allacafa 
di Macate, dov'era il corpo della^ giovane diftelb per terra. > 

Confultarono un Indovino , che difle doverA feppellire il cadavere Tuori del 
territorio della Città, placare le Furie , e Mercurio terreAre , far funerali fo- 
lenni ai Dei Mani, e fagrifìcare a Giove rofpitale, « Merenrio, e a Marte . 
Soggiunga Flegone , parlando a quello cui (crive , fè voi credete doverlène in-t 
formare l'Imperadore, fcrivetemelo, ch’io vi. fpeidirò 'alcuno di quelli, che fo- 
no ftati tefiimoni di itutto. quelhr: _ i » 

Eccovi un fatto efpofto con le circoAanze^ò atte , e veftito di tutti i ca- 
ratteri , che polTono farlo paflare per veto . E pure quante difficoltà non s’ in- 
contrano in quefto racconto? Quella .giovane era ella veramente morta, ovvero 
addormentata folamente? La Aia rifurrezione fii ella opera delle dì lei proprie 
forze , e dipendente dalla di lei volontà , o era un Demonio , che la reftituì 
in vita? Pare, che non A polfa dubitare, che quello foflTe il proprio di lei cor- 
po , e ce 'ne perAiadono tutte le citcoftanzc della narrazione di Flegone. S^èllg 
non era morta, e tutto era un artiAzio per foddisfare la Aia paffione coni Ma- 
cate , in tutto quefto fatto non v’ è cofa , che non s'abbia a credere .■ A fa di 
che Aa capace un amore fregolato , e Ano a qual fegno polla portare una per- 
fona attaccata da una palfione violenta. ^ 

11 medeAino Flegone racconta, che un foldato di Siria nelle truppe d’Antio. 
co, uccife alle Termopile, oonlparve di chiaro giorno nel campo de’ Romani , 
e parlò a molte perfene. 

Araldo, ovvero Arappo Danclè, che A fece fotterrare fu l’ulcìo della fuacw- 
citta, apparivV'^pO;lMcte «on una ferita ricevuta da un ceito Olao Fa’, e tea 
la punta dèUa lansfr , die il nemico gli lafciò Atta nella ftelTa ferita : quefto 
Danefe dunque appariva col proprio luo corpo . Ma A ha a dire , che foffe la 
Aia anima, che ’^irda?a moto , ovvero un Demonio , che A fervilfe di quel 
corpo mmte'pcr travagliare, e fpaventare i vivi ? e quefto lo faceva eflb con 
le proprie-Tuc ibrze , o per permiffione divina ? Ma da sì fatte Apparizioni 
qual gloria a Dio , qual vantaggio agli uomini ? S’ han forfè a negar tutti i 
fattuMCOOntati in modo così preclfo da Autori di buon fenfb, e che non han - 
pg ^J W lm motivo, nè voglia d’ingannarci? 

^Pacconta S. Agoftino , che eAèndo egli a Milano ( « ) un giovane era tra»- 
Jmglialo in Giuftizia da un altro, che gli domandava il pagamento d’ un debi- 
Ao già da Alo padre pagato , ma di cui non aveva la ricevuta da rooftrare . 
Comparve al Aglio l’ anima del padre, e gli addkó il luogo dove ritrovare U 
caru per difetto delia quale pativa tanta moleftia» , ^ .f''’ « 

San 



( a ) dt tur. pto mormii 
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San Macario d'Egitto rifufcitò un morto )* perchè facefle teftimonianza 
dell' innocenza d’un altro uomo ingiullamente acculato d’ averlo uccifo. Il morto.di* 
fcolpò l’accufato, ma non volle nominare il vero autore dell’ omicidio. LoftélTo 
Santo fece parlare un altro morto , già da gran tempo fepolto, perche rivelafle 
un depofito , ch’egli avea ricevuto, e nafcollo fenza faputa di Tua moglie. Di- 
chiarò il morto, che ’l denaro era fotterrato a piè del fuo letto. 

Il medefimo S. Macario non potendo in altra maniera convincere un Ereti- 
tico Eunomiano , o come altri vogliono, Jeracete , gli dilTt;: Andiamo alla fe- 
poltura d’un morto, e a lui domandiamo, che c'iftruifca della verità , di cui 
contendiamo. Non ebbe coraggio d’ andarvi l’ Eretico, ma vi andò il Santo ac- 
compagnato da una moltitudine di perfone, e il morto interrogato rifpofe dal 
fondo della Aia tomba , che le 1’ Eretico folfe intervenuto all’ afl'emblea , elTo 
pure vi farebbe venuto per convincerlo, e per teftificare la verità. S. Macario 
gli comandò di dormir nel Signore fino al tempo , che Gesù CriAo lo rifufci- 
taffe alla fine del Mondo. Gli antichi, che han riferito un tal fatto , variano 
in alcune circoAanze, ficcomelordinarìamente addiviene, quando fi raccontan le 
eofe col folo ajuto della memoria. 

S. Spiridione Vefcovo di Tremitunte in Cipro {i) aveva una figliuola per 
nome Irene , la quale reAò vergine fino alla morte . Morta ch’ella fu venne 
un cert’uomo a domandare a S. Spiridione un depofito , che aveva confegnato 
ad Irene fenza che lo fapeffe il padre. Si cercò per tutta la cafa, e non fi tro- 
vò cofa alcuna .■ finalmente S. Spiridione andò al feralcro della figliuola , e 
chiamatala per nome, le domandò dove folTe il depofito. Ella lo manifefiò, e 
Spiridione lo refiituì. 

Un Santo Abate chiamato Ericle rifufcitò per un momento un morto , eh’ 
era fiato uccifo (r), della di cui morte v'eniva accufato un Religiofo , che n’ 
era innocentiflìmo . Il morto refe giufiizia all’accufato , e l’Abate Ericle gli 
diiTe: Dormite in pace fino che il Signore venga all’efiremo giorno a rifufeitar-. 
•vi per r eternità. 

Tutte quefie momentanee rifurrezioni pqfibno fervire a fpiegare come i ri- 
iurgenti a Ungheria efeono dai loro fepolcri , e poi vi ritornano , dopo averli 
dfatto vedere e fentire per qualche tempo . Ma la difficoltà farà fempre di li- 
pere , primieramente le la cofa è vera .- in fecondo luogo fe pofiano rifufeitarfi 
da sé ; e per terzo fe fieno realmente morti , o folamente addormentati . Da 
qualunqua lato fi voglia riguardar quefiofatto, fempre apparifee egualmente im- 
ponibile, e incredibile. 

CAPITOLO V I. 

Semmìna cavata viva dal fuo fepotcro, 

I N tm libro moderno fi legge una ftoria, che ha aqalche relazione con la ri- 
ferita di fopra . Un Mercante di Parigi della nrada di S. Onorato aveva 
promefia Aia figliuola in moglie ad un altro mercante fuo pari , abitante nella 
contrada medefima . Un Finanziere, che ricercò quella fiefla giovane per mo- 
glie, Aiantepofio al mercante, cui era fiata promefia» Si fece lo fpofalizio, e 
qualche tempo dopo ammalatali la fpofa fu creduta morta , e fu fotterrata . Il 

Y pri- 

( a ) kcfueìd. vit, P.P. lik 2 . (b)Sozomen. Hifl. Eceìtf. Ut, i. r. ii. (c) Vit. 

P, P, Ut» 2. 




a > 



Digitized by Google 



170 D I S S E R. T A Z I O N E IL 

primo amante fofpettando , ch’ella non foffe veramente morta, ma caduta in 
qualche fìacope , e opprelTa da un profondo letargo , fattala di notte difot- 
terrare , la fece con rimedi rinvenire , e la fposò . PaiTarono inficme in In- 
ghilterra , e colà videro alcuni anni tranquillamente. Paflàti dieci anni torna- 
rono a Parigi, e riconofciuta in certo incontro dal Tuo primo marito la mo- 
glie, la ridomandò per GiulUzia, il che fu materia d’ una lite farnoài. Si dif- 
fondevano la moglie e ’l fecondo marito con la ragione, che la morte aveva 
fciolti i legami del primo matrimonio: veniva pure accufato il primo d’aver 
troppo precipitofamente fatta feppellire la moglie. Ma prevedendo gli amanti di 
poter reflare perdenti, di nuovo fi ritirarono in paefe firaniero, dbve finiro- 
no i Tuoi giorni. £’ cotanto ringoiare queflo fattoi, che farà diifìcilmente credu- 
to da i lettori . Io non lo fpaccio fe non per quello che è . A chi lo raccon- 
ta appartiene il provarlo, e garantirlo. 

Chi vorrà dire, che ncU’iiloria di Flegone la giovane Filinnio non fia fiata 
meda (otterrà non effendo ben morta, e che non andade o^i notte a vifita- 
re Macate fuo amante ? ^uefio ben farebbe fiato ad eda piò facile , di quel- 
lo che potelfe effere il rinvenire della .giovane di Parigi , la quale 
era tutta fepolta , e per lungo tempo coperta di iena , e involta ne* 
vefiiti . 

L’altro efempio riportam nel medefimo libro è d’una giovane caduta in 'if- 
Tcnimenro , e creduta morta, e in qiicfio frattempo refiò incinta fenza faper 
l'autore della fua gravidanza, il quale era in fatti un Religiofo. Quefii pale- 
fa'tofi pretefe di far annullare la fua profefiione , come fatta per forza . Una 
lunga lite fi fece in tal propofito , e fe ne confervano ancora le fcritture . Il 
Religiofo fu dichiarato fciolro da i voti, e fposò la giovane . Anche quello efem- 
pio ha molta conneflìone con quello di Plinio, .e T alno della giovane di Pa- 
rigi. Può effere che quelle perfone non fodero morte, e per confegnenza non 
fieno rifufcitate. 

' CAPITOLO VII. 

Pajftamo ora td e/tmiìttre il fatto de Ri/iir^entì , o Vampiri 
di Moravia . 

I O fh, che il Signor di Vaflìmont, Configliere della Camera dei conti di 
Bar, mandato In Moravia da fua Altezza Reale Leopoldo I. Duca di Lo- 
rena per affari del Signor Principe Carlo fuo fratello, Vefcovo d’Olmutz, e d’ 
Ofnabruch , avendo intefo dalle pubbliche voci , effere in quel paefe cofa or- 
dinaria e comune vederfi degli uomini morti da qualche tempo comparire nel- 
le compagnie , e metterli a tavola con le perfone , che conofcevan vivendo , 
ma fe poi facevano a qualcuno degli alianti un folo cenno di tefia, quegli 
infallibilmente pochi giorni dopo moriva, fe ne afiìcurò prendendo efatte in- 
formazioni da molte perfone, e tra gli altri di un vecchio Parroco , il quale 
aderiva d’ averne veduto più d’un efempio. 

1 Vefcovi , e i Preti oel paefe domandarono a Roma opinione fopra un fot- 
te cosi firaordinario , ma non ebbero neppure rifpofia, tutto quello probabil- 
mente colà creduto una mera vifione , o immaginazioni del popolo. Sipenfaroa 
dipoi di difotterrare i corpi di coloro , che in si fatta maniera comp^iva- 
no , d’ abbruciarli , o in qualche altro modo difiruggerli . Si fono in tal 
gnifa liberati dalla importunità di quefii Spettri , che in quel pte- 
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le non fono al di d’oggi tanto 'frequenti . Così raccontava il buon Par< 
foco » , 

Quelle Apparizioni ban dato argomento a un piccolo libro intitolato Magia 
Pt^ihama , corapofto da Carlo Ferdinando di Scheru , fbmpato in Olmutz 
170^. dedicato al Principe Carlo di Lorena Vefcovo d’Olraua, e d'ornabruch. 
Racconta l’Autore, che in un certo villaggio efTendo moqj^a una donna , mu> 
nita di tutti i Sacramenti , fu feppellita fecóndo il folito nel cimitefio . Quat- 
tro giorni dopo la fua morte femirono quegli abitanti un grande tumore , ed 
uno llrepito nraordinario, e videro un Fantalìma comparire ora in figura di ca- 
ne , ora di uomo , non a una fola , ma a inolte perfone ; a tutti cagionare do- 
lori' gravilimi, a chi ferrando la gola, a chi llringendo il petto, pre0b che a 
ibfTocarli : dava loro delle grandi percofie fui corpo , c li riduceva a una de- 
bolezza eflrema, tal che apparivano pallidi, magri, eftenuati . 

Quello Fantafima non la perdonava neppure agli animali . Si fono trovate 
delle vacche diflefe per terra , e mezzo morte ; tal volta le attaccava infieme 
r una all’altra per la coda , tal che co’ frequenti muggiti dinotavano il loro 
dolore. Si vedevano i cavalli quafi opprefTì danna grande fittica , tutti fudore, 
anfanti, anelanti, tutti coperti di fpuma , come fono dopo un lungo e fatico- 
fo corfb. 

L’Autore fuddetto cfàmitta la cofa da Giureconfulto, e molto ragiona intor- 
no al dritto, ed al fatto. Quando da vero, che tutti quelli tumulti , quelli 
rumori , quelli danni provengano da quella perfona fofpetta, egli vuole che li 
abbruci, come lì fa de’corpi degli altri Rifurgenti, che travagliano, e danneg- 
giano i vivi . Riferifce pufe molti eièmpi di Umili Apparizioni , e de’ 
mali , che ìndi ne nafoono , come d' un pallore del villaggio di Blovv 
prelTo la Cittì di Kadam in Boemia , che compari più volte , e che cliia- 
mava per nome alcune perfone , le quali certamente dentro otto gior- 
ni morivano . 1 paefani di Blow difotterrarono il co^o del paftore , e 
con un palo fittogli per mezzo il corpo io conficcarono in terra. 

Colhii in tale fiato fi rideva di coloro , che in sì fatta maniera trattavan- 
lo , e diceva loro per ifcherzo, che lo trattavano molto bene , provvedendolo 
d’ un bafione per ripararli da i cani . La notte medefima fi rialzò , molti po- 
fe in un grande fpavento , e ne uccife molti di più di quel che aveva fin 
allora fatto . Quindi lo eonlègnarono al carnefice , che lo mite fopra una 
carretta per traTportarlo fuor.' della villa , e bruciarlo . Urtava quel cada- 
vere come un furioib^ moveva i piedi e le roani come fe foife vivo, e quan- 
do fu di nuovo trafitto mandò grida feroci, e fparfe quantità grande di fangue 
vivo e vermiglio. Finalmente lo bruciarono, e coti fini quel Fantafima di ap- 
parire , e di nuocere . 

Lo ftelfo praticarono in que’ contorni , dove fi vedevano dì que’ Rifurgen- 
ti , e quando li cavavano fuor del fepolcro fi trovavano coloriti in faccia , con 
le carni morbide e palpabili fenza vermi fenza fracidume , ma non però fen- 
za>un grave fetore. L’Autore cita diverfi altri Scrittori, che afferifcono le co- 
'fe medefime di quelli Fantafmi , i quali ancora a fuo detto li fan vedere fo- 
vente nelle montagne dì Slelia , e di Moravia . Si vedono di notte e di gior- 
no , e le cofe che una volta loro appartenevano , fi vedono muoverli , e cam- 
biar fitò ', 'fehzà che vi fi Icorga perfona, che le muova. 11 fòlo rimedio con- 
tro quelle Apparizioni fi è decapitare, e abbruciare.il corpo di coloro, che 
ap^ifcono^'. '• 

Wtavia non faffi quella efecnzione féaza prima praticare gli ordini di 

Y z GiuAi- 



c: 



lì 



171 DISSERTAZIONE II. 

Giuftixia i fi citano, fi efaminano tefiimon), fi afcoitano le r^oni , fi confi'- 
dera il corpo difotterrato per vedere, fe vi fi trovano i fegni ordinar] , da* 
quali fi conghiettura efier delTi , che moleilano i vivi , come la mobilità e U 
defiibilità delle membra, la fluidezza del fptgue, 1’ incorruzion delle carni . 
Qu^o vili trovino quelli fegni, fi danno in mano al carnefice che li brucia. 
Succede tal volta, che quelle Fantafime comparifcono per tre o quattro giorni 
ancora dopo l’efecuzionè. Qualche volta fi diflèrifce per fei o fette fettimane- 
il dar fepoltura a i corpi di perfqne fol'pette, e quando non fi putrefimno ,. 
quando reflano colle membra flellibili e mobili come fe folTero vivi, allora ft 
abbruciano . Aflerifcono per cofa certa, che le velli di colloro fi nfuovon da 
$è fenza che alcuno le tocchi , e fi è veduto , non è gran tempo, a Olmutz » 
continua il nollro Autore , uno Spettro , che gettava de i fallì , e metteva ùa 
confufione gli abitanti. 

CAPITOLO Vili. 



Morti d^Unghtrit y cht fucchiano U fangut dti vivi . 

Q Uindeci anni fono , im foldato di guarnigione alloggiato in caft <T un 
paefano Haidainaco fu le frontiere d’, Ungheria , vide entrar in ca- 
*fa , in tempo eh’ egli era a tavola col fuo ofpite padren della calli , un 
incognito, fi afiìfe con efli a tavola. Il padrone n’ebbe un grandiflìmafpaven* 

. to , e tutti gii altri della compagnia. Il foldato flava tranquillo- non fapendo 
cofa ciò folfe ; ma elfendo morto il giorno feguente il padron della cafa , in- 
formatefi il foldato lilevò , che quello era fiato il padm del fuo ofpite , mor- 
to , e fepolto da dieci anni ^ il quale era venuto a metterli in quella guifa » 
lui vicino, e ad annunziarli la morte. 

Il Soldato ne informò rollo il Reggimento, e ’l Reggimento ne diede avvi- 
lo agli Ufiìziali Generali, che diedero commillìone al Conte di Cabrerai Ca- 
pitano del Reggimento d' Alandetti infanteria , di prendere efatte informazioni 
del fatto . Andò egli fui luogo inlieme con altri Uffiziali , un Chirur- 
go , un Auditore j intefero le. depofizioni di tutte le perlbne della cafa y. 
che' unanimemente attellarono , colui ch’era comparfo, elTere il padre del pa- 
dron della cala, e tutto veriifimo. quanto aveva riferito il Ibldato : e tutti gli 
abitanti di quel villaggio confermaron lo Hello . 

Quindi fi fece difotterrare il corpo di quel Fantafima, e fii trovato come quel- 
lo a un uomo morto in quel punto, e ’l di lui fangue come quello d’un uomo 
vivo . Il Conte di Cabreras Id fece decapitare , c cosi rimettere nel fuo fepol- 
cro. Si fece procefib ancora d’altri Rifurgenti, e tra quelli d’ un morto trenr 
anni fa, H quale era tre volte comparfo nella fua cafa, all’ora del pranfo, e 
aveva fucchiato il fangue dal collo la prima volta a fuo Fratello, l’ altra a un 
fuo figliuolo, la terza a un fervo , e tutti e tre erano morti fili fatto. Su que- 
lla depofizione il Commiflario fece difeppellire quell’ uomo, e ritrovatolo come 
il primo , col fangue fluido ,,come l’ avrebbe^ un uomo vivente , comandò 
che gli ttaforaflero con un chiodo le tempia , c lo- metteflero di nuovo in 
fepoltura . , 

Ne fece abbruciare un terzo, il quale era lèpolto da più di fedeci.anni , 
aveva fucchiato il fangue, edata la morte a due funi figliuoli. Il Commifiariq 
fece di tutto quello la relazione agli Ufiìziali Generali , e inviarono Deputati 
alla Corte dell’ Imperadore , perchè otdinaffe , che folTero mandati degli -Uffi- 
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zialì di guerra, e di Giuftizia , de i Medici, de* Chirurghi , e qualche peribna 
dotta e illuminata , per efaroinare le caufe di quelli avvenimenti cotanto Ara- 
ordinar) . Chi mi ha raccontate tutte quefte particolarità, le aveva intefe dal 
Signor Conte di Cabreras a Friburgo in Brifeovia nel 1730. 

CAPITOLO IX. 

Relazìme (P un Vampiro tratta dalla latterà Giudaìchay alla Lettera 137. 

N ElIe lettere Giudaiche delia nuova edizione 1738. alla lettera 137. li leg- 
ge quefto fatto. 

Abbiamo in quefti Quartieri d’ Urnheria una feena di Vampirifmo , atteAa- 
ta nelle forme dovute da due Ufnziali del Tribunal di Belgrado , che ib- 
no andati fui luogo , e da un Uffiziale delle truppe dell’ Imperado- 
re a Gradifch teftimonio di viAa di tutti gli atti , e di tutte le for- 
malità. 

Sul principio di Settembre nel villaggio di Kiiilova , tre leghe lontano da 
Gradifch, morì un vecchio di fettanta due anni. Seppellito che lii, tre giorni 
dopo apparve di notte a Aio figliuolo , e gli domandò da mangiare ; egli glie 
ne fece recare , mangiò , e di^arfe . Il giorno feguente raccontò il figlio a' 

Tuoi vicini il fucceifo . Quella notte non comparve il padre , ma 1 ’ altra ad- 
dietro A fece vedere, e domandò da mangiare . Non u fa fe ’l figlio gliene 
daffe o nò, ma il giorno feguente Ai trovato morto nel Aio letto, e nello Aef- 
fo giorno s’infermarono all’ improvvifo cinque o fei perfone del villaggio, e in 
pochi giorni l’un dopo l’altro morirono! 

L’Umziale o Governatore del luogo informato di queAo, ne mandò una re- 
lazione al Tribunal di Belgrado, e Airon mandati due di quegli UlSziali con 
un carnefice per efaminar la faccenda . L’ Ufiiziale Imperiale , da cui ci viene > 

queAa relazione, parti da Gradifch, per effere teAiroonio d’una cofa, di cui 
tante volte aveva intefo a parlare . 

Si aprirono le fepolture di quelli, ch’eran morti da fei fettimane , e quan- 
do aprirono quella del vecchio, lo trovarono cogli occhi aperti, con un colori- 
to vermiglio , col refpiro naturale, ma immobile come un morto, donde con- 
chiufero, ch’egli era un folenne Vampiro. 11 carnefice gli ficcò un palo nel 
cuore , e abbruciò il cadavere, ne’ corpi del filiuolo, e degli altri non A tro- 
vò fegno alcuno di Vampirifmo. 

Grazie a Dio non ftamo creduli con tanta facilità : veggiam beniffimo , che 
tutti i lumi delia Fi fica non ci fervono a difcmrire le cagioni di tali fatti; ma 
non poAiamo far di meno di creder vero un ntto. atteAato giuridicamente, e 
da pmone di probità . Ricopieremo l’avventura del 1733. che allora abbiamo 
inferita nello Spidlagh (a) num. xviii. ' 

- V e 



• . . * C A- 

’ ( a ) Qmefta tflorta i forfè la flajja dé noi riferita dì [afta fotta il noma Haida- 

Waco accaduta nel 1730. 
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CAPITOLO X. 

Mtri tfempì di Rifurgentì . Continumoue dtllo Spicilegio 
d'olanda {a). 

I N un certo Cantone dell’ Ungheria , chiamato in latino Oppìda Htidonam 
di li dal Tibifco, detto comunemente TeiiTe , cioè tra queflo fiume che 
bagna il felice territorio di Tockai, e la Tranljlvania, il po^lo, che volgar- 
mente fi chiama He^uco , crede , che certi morti , da em chiamati Vam«^ 
piri, fucchiano a i vivi tutto il fangue, cosi che fi vanno eftenuando a villa, 
laddove i cadaveri a guifa di Tangui fughe fi riempiono tanto di fangue , che li 
vede manifellamente ufcire per i condotti, e per i pori ancora. Vien confer- 
mata quella opinione da inolti fatti, de'.quali pare non poterli dubitare , fé lì 
riguardi la qualità de’ tefiimon} , che ne fan fede . Ne riferiremo alcuni de’ piu 
conlìderabili . 

Sono cinque anni io circa ) che un certo Heiduco di Medraiga , per nome 
Arnaldo Polo, rcilò fchiacciato (otto un carro di £eno. Trenta giorni dopo la 
morte di cofiui quattro perfone improvvifamcnte morirono , e nella maniera 
che muoiono , fecondo la tradizion del paefe , quelli che lono moledati da i 
Vampiri . Allora fovvenne ciò, che piu volte aveva raccontato quedo Arnol- 
do y che nc’ contorni di Caflbva , e fu le frontiere della Servia Turchefea , 
egli era (lato travagliato da un Vampiro Turco: imperciocché effi credono , 
che quelli , che vivendo fono lUti Vampiri pallivi , dopo morte diventino 
Vampiri attivi ; vale a dire, che Quelli, che furono fucchiatl* fucchiano.effì pure 
quando tocca la volta*, ma ch’egli aveva trovato il modo di guarire , man- 
giando della terra del fepolcro del Vampiro, e fregandofi col fuo fangue. Que- 
lla precauzione però non fu fuflìciente a fare , ch’egli dopo morte non diven- 
taife Vampiro , poiché quaranta giorni, dopo ^.difqtterrato, e fui fuo cada- 
vere lì trovarono tutti i contraflegni d’un Arcivamyiro . 11 fuo corpo era ben 
colorito, i capcgli, le unghie, la hnrMeu'baelciuta, le vene, eran pieiM di 
(àngue guido , e ci^va, m tutte le parti del corpo fui lenzuolo , in cui era 
involto.. L’Hadnaui , o.fia il Covematere del luogo, fono gli occhi del qual* 
s’era dilotierrato U cadarelre , e chf era, nn . uomo l»n pratico del Vampirifmo , 
fece ficcare, iecoiula'.il ibtitov Mnfpalo acuto nel cuore del morto Arnaldo, a 
trafì^erlo da una parte all’altra , tal che colui gettò un orribile grido , coma 
(è (ime vivo, fot gli. tagliarono la tefta,.e lo abbruciarono. Lo fteflb fu fatto 
de’ cadaveri d’altre quattro perfone di Vampirifmo, per panrs cbenonficdbro 
alla loarwd^ morirne delle .altre,. ib : >.i • ■ co ' ni. 

(CoKifOtta quello al termiiie di cinque anni ricominciarond qncAi hmeArpno- 
dig; , e inolti delio (lèfTo villaggio perirono miferamente . Nello fpaiio 'dà tm 
meE diecifette perfone di feffo , e di età differente fon morte di Vampirifmo , 
alcune fenza malattia, altre dono una leggera infermità di due o tre giorni « 
Tra le altre raccontali d’una chiamata Stanoska, figliuola dell’ Heiduco Jotuit- 
zo , che melTafi a letto inperfetta faiute , fi fvegiiò a mezza notte tuna t^ 
mante, con urli e grida terribili, dicendo, che ’l figliuolo deH’HeiducoMilld', 
morto nove fettimanc prima, l’aveva quali llrangolata dormendo. Da quclmo- 
mento cominciò a infermarli , c a capo di tre giorni mori . Quede cole 'dette ^ 

della •> 

[a] Quejìa ì kn' opera che ha per tìtolo le Cranfur HoIaadQiS' ' 






S U I R K D I V I V I ec. 175 

dalla giovane del figliuolo di Millo , fecero giudicar lui per un Vampiro .■ lo 
difotterrarono, e lo trovarono appunto tale. 1 principali del luogo!, 1 Medici, 
i Chirurghi ei'aniinaroiw come avefle potuto riforgere il Vam^rifimo dopo tan- 
te precauzioni prefc gli anni antecedenti. 

Dopo molte rif che fi fcoprl finalmente , che ’l defomo Arnoldo non fola- 
mente aveva ammazzato le quattro perfone , di cui abbiamo parlato , ma mol- 
te ^itie ancora , delle quali ne avevan mangiato i nuovi Vampiri , e tra gli 
altri il figliuolo di Millo. Su quelli indizi rifolvettero di difeppellire tutti quel- 
li, ch’eran morti dopo un certo tempo, e ffa una quarantina ne trovarono di- 
ciaflctte con tutti i più evidenti caratteri di Vatnpirifmo; per lo che loro tra- 
fifiero il cuore, mozzarono il capo, poi li bruciarono, e ne gettarono nel fiu^ 
me le ceneri . ' ' ' ' ' . ' ' ‘ 

Tutte le informazioni e 1’ efecuzioni da noi ripqrnte fono fiaro' fatte giuri- 
dicamente , legalmente, e atrellate da molti Ufiìziali, che Ibno di guarnigione 
in q^uel paefe, da i Chirurghi maggiori de i Reggimenti, da i principali abi- 
tann del luogo . Il procefib e flato mandato veriò la fine del paflato Gennaio 
al Configlio di guerra Imperiala a V'ienna^ che aveva (labilità una commiffio- 
ne militare per efaminare la verità di tutti quelli fatti. 

Quello è quanto han depoflo 1’ Hadnagi Batriar , i principali Heidu- 
chi , rottoferitto da fiattuer primo Luogotenente del Reg^mento <T Aielfan- 
dro Virtemberg , da Clickflenger Chirurgo maggiore del ^ggimento di Fru- 
flemburch , da tre altri Chirurghi della Compagnia , Guokhitz Ct^itano a 
Stallath . 



.CAPITOLO XI. 

Rtgìonamento delP Autore delle Lettere CtuiUiche fu i ’ 
Rifurgtrni, 



P ER diftruggere T opinione di quelli pretefi Rifurgenti fi poflbno ufare due 
mezzi diflerenti, onde moflrare imponìbili quegli eflctti, che fi pubbliean 
prodotti da cadaveri aflàrto privi di fenfe . Il primo lì è lo fpiegare per via delle 
«anfe filUhe tutti i prodigi de’ Vampiri , 1’ altro « negare del tutto la verità 
di quelle iflorie.' e quell* ultimo partito è fiior dì dubbio il più ficuro, e ’lpiù 
favio. Che ficcome vi fono delle perfone , alle quali un* aflerzìone d’uomini di 
qualche rango pare una'dimoftrazionc evidente della realtà del più aflurdo rac- 
conto , prima di moflrare quanto poco fondamento fi abbia a fare fu tutte le 
formalità di Giuflizia in materie puramente Filofofiche , io voglio per un po- 
co fuppqrre , che molti realmente muoiano dalla malattia , che chiamano il 
Vampirifmo. ‘ 

Indi ftabilifco quello principio, poterti dar dei cadaveri i quali ancorchà da 
tnoUi giorni reppelliti, hanno il fangue fluido, e lo fpandono da i condotti del 
corpo, e d* ^ere faciliflimo , che alcune perfone fi figurino d’eflere fucchiate 
da i Vampiri, e che lo fpavento, che nalce da quella ùnm^inazione , produ- 
ca in effe una cosi violenta perturbazione , che fia capace di privarle di vita . 
(^ando fieno tutto il giorno agitate dalla paura di quelli pretefi Rifurgenti , 
non è flravaganza, che le idee di quelle Fantafime lì prefentìno alla loro fan- 
tafia dormendo, e loro cagionino un terror tanto grande, che in queU’iflante, 
o poco dopo muoiano Quanti non fi (òn veduti morire ioflantaneamente di pau- 
■ ra? 
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ra? L* allegrezza medefìma non è capace dipródurre anch’ ciTa un tale effetto 
fiinefio ? 

Ho veduto ne’ Giornali di Lipfìa ( « ) l’ eftratto d’ una operetta intitolata .* 
Philofophic* , Cr Chrìjìitns co^itationts de Vampiriis , a Jeanne Chrt/ìopkon 
Herenbtrgìo . Peafieri Filofofici e CriAiani fopra i Vampiri di Giovanni Cri- 
Aolbro Herenberg a GeroferliAe 17}}. 8. L’ Autore cita moltiffimi Scrittori , 
che han trattato di queAa materia; parla di paffaggio d’uno Spettro apparito a 
lui raedelimo di bel mezzo giorno, foAiene , che i Vampiri non fan morire i 
vivi, e che quanto fi racconta di eili, non può affegnarll fe non allo fregola* 
mento della fantafia degli ammalati ; prova con diverfe efpcrienze , che l’im- 
maginazione è capace di produrre infiniti e gravi fconvolgimenti nel corpo , 
e negli umori; fa vedere che nella Schiavonia s’impalavano gli omicidi, e fi 
trafiggeva il cuore del reo con un palo^ che gli conficcavan nel petto, e cheli 
ufava lo Aeffo fupplizlo contro i Vampiri', fuppoAi autori della morte di quel- 
li , cui dicefi che fucchino il fangue . Porta alcgni elèmpi di tal fiipplizio pra- 
ticato contro di loro, l’uno dell’anno 13^7. l’altro del 1745. Parla dell’ opi- 

nione di coloro, i quali credono, che i morti mangino nella lor fepoltura , o- 
pinione antichilfima, che prova coll’ autorità di Tertulliano al principio del fuo 
libro della Rifurrezione , e di S. AgoAino lib. 8. c. zj. della Città di Dio , e 
lermone decimo quinto de’ Santi-. 

QueAa è preAo poco la foAanza dell' opm del Signor Herenberg fu i Vam- 
piri. Il paAo di Tertulliano (ò) da lui citato prova a fuAicienza, che i Paga- 
ni offerivano delle vivande a i loro morti a quelli ancora di cui aveffero 

abbruciato il corpo , credendo , che le loro anime fe ne cibaffero : Defunciis 

parentant, & quìdem impenjìjfmo Jiudht prò moriius torum , prò temporibus excu- 
lentorum , ut quos fentire gutequam negónt , efeam dejidtrare ptefumant ; e ciò rif- 
guarda i foli Pagani . 

Ma S. AgoAino parla in molti luoghi del coAume de’ CriAiani , e partico- 
larmente di quelli d’ Africa , di portar fu i fepolcri della carne e del vino, 
con cui fi facevano pranfi di divozione , e s’invitavano i poveri , in favor 
de’ quali erano principalmente iAituite cotali offerte . QueAa ufanza è fonda- 
ta fui paffo del libro di “Tobia ( c ): Metteu il vojìro pane, ejl vojìrovino fu U 
fepoltura del giùjlo, e guardatevi di mangiarne, e di berne in compagnia de' pecca- 
tori Monica madre di S. AgoAino (d) voleva fare a Milano quel , eh’ 

era^fólita praticare in Africa, e S. Ambrogio Vefeovo di Milano moArò di non 
approvare queAo coAume, infolito nella Aia Chiefa, e la Santa lafciò di por- 
tarvi un ceAo pieno di frutta e del vino, ch’ella era folita afiaggiare con le 
fue compagne , lafciando il reAo a i poveri . Offerva nel medefimo luogo 
S. AgoAino , che alcuni CriAiani intemperanti facevano mal ufo di quette 
obblazioni , e bevevano del vino all’ecceflo: ne ulta octajìo fe ingurgitandi dare- 
tur ebriofis . 

Con tutto ciò tanto fece S. AgoAino ( e ) con le fue rimoAranze , e con le 
fue prediche, che levò totalmente quella pratica, allora comune in tutta l’A- 
frica con un abufo troppo generale . Ne* fuoi libri della Città di Dio (f) 
infegna , che una tal pratica non è nà generale , nè approvata dalla Chiefa , e 

che 



(a) Supplement. ad Nov. AB. Eru- 
dit, Lipf. Tom. 2. ann. 1757. pag. 89. 
(bl Tertull. de RefurreB, inìt, 

(c) Tob. IV. {à) Auguft. lib. 6 .c, 6 . 



( e ) Augujl. Epiji. 21. ad Aurei. Car- 
thag. Cr ep. 29. ad Alip. item de mori- 
bus Ecclef. c. , 

(f) Augujitlib. S.deCiv.Deic. 27. 
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che tali obblazioni H facevano folamente fu i fepolcrì de' Martiri , affine che 
reftaffero fantificate pe i loro meriti, indi riportavaall a cafa , e fervivan di 
cibo per sè , e per i poveri : Quìcumque fuat epuìas eo deferunt , quod quidtm a 
meliorihus Ckrìflianìs non fit , & in plerifque terrarum nulla talìs tjl cm/uetudoi 
tamen quìcumque id faciunt^ quas cutn appofuerint , orane , Cf ofl'erunt, ut ve/can- 
tur , vel ex eh etiam indigentiùus largìantur . Da due ferraoni attribuiti a S. 
Agoftino («) apparUce, che un tal coftume fofle una volta introdotto a Ro- 
ina , ma che non era durato gran tempo , Tempre però biafìmato , e con* 
dannato . _ , 

Ora fe folTe rem, che i morti mangiaffirro nelle loro fepolture, e ohe avef* 
«fero voglia e bifugno di mangiare, ficoome credevano colora, di cui parla Ter* 
Tulliano , e llccome pare poterG dedurre dalla pratica di portare carni , frut* 
-ta , e vino fu le fepolture de' Martiri, e de* Crilliani ; 10 crede di aver pro- 
ve ficure, che in certi luoghi, .vicino a i corpi de i defonti feppelliti ne’cmii- 
tcrj, o nelle Chiefe fi mettelTe della carne, del vino, e degli altri liquori . 
io ho nel mio gabinetto molti vafi di argilla e di .retro, e alcuni .piattelli , 
dove fi vedono ancora degli officelli di polli , e di uccelli , turte cofe ritrovate 
in un profondo fcavamento fatto nella Chiefa della Badia di S. Manfuf vici- 
.no alla Città di Toul. 

M’ han fatto ofiervare , che quelli monumenti trovati fotterra, erano lèppel- 
-liti in una terra vergine , che non era mai fiata fmofia, e vicino a quefii 
-certi vafetti o urne piene di ceneri , e con dentrovi qualche officello, che non 
•era fiato dalle fiamme confunto; e ficcome è noto, che i Crifiiani nonabbru- 
fciavano i loro morti, e che 4 vafi di cui parliamo, fi trovano in una terra 
fmoifa, dove pur fi trovano le fepolture de* Crifiiani, fi può inferire probabil- 
mente, che quefii vafi, le vivande, i liquori , che vicino ad efiì fi metrevan 
fotterra, fbffero defiinati non già per i Crifiiani., ma per i Pagani* Quefii 
dunque ' credevano, che i iuortì neU’alru vita mangiaifero. Egli è iuordidub- 
.bio che quefia era credenza de’ Galli antichi t quali fi trovano fpeife ef- 
figiati fu i loro fepolcei con de’ fìafchi in mano, e con cefii pieni di frutta, 
-e d’altre cofe comefiibili , o dei vafi da bere, e de’ bicchieri (<^). Oltre diche 
portavano feco i contratti fatti invita, e le carte de’ Tuoi crediti per farfi pa- 
.gar nell' Inferno: negottorum tatto y etiam oaaElio crediti defereiatur ad infetos . 

Ora fe efiì credevano, che i morti mangiafiero in fepoltura , che potefiero 
Tornare al mondo, vifitare, conlblare, ifiruire, inquietare i vivi , e loro a«- 
mm^re la morte profiTima; 41 ritorno de’ Vampiri non à dunque impofiìbile, 
nè incredibile nell’idea degli Antichi. 

Ma ficcome tutto ciò, i^e fi dice de’ morti, che mangiano o dentro la fe- 
poltura o fuori, è chimerico, e inverifiroile, e la cofa è per sè impofiìbile, « 
incredibile ; qualunque fia il numero e la qualità delle perfone , che lo hanno 
«creduto, o han mofirato di vederlo; io dirò Tempre, chelarifunrezion de’Vatn* 
jùri nè può darfi, nè può fofienufi. 



Z C À- 

• {p) Augufl. ferì». da SanB. >iune pag. j»8. Cb) 'Amiquiti eapliqueì t, 
i/l Appandica Tomi J. fem. tqo. iqi- 4- pag. 8d> (c) Mela Hi. 2.1.4. 
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DISSERTATIONE II. 
CAPITOLO XII. - 



Continuaùtne dello Spicilegio Olandefe. 



E Saminimlo la relazione della morte de’ pretefi martiri del Vampiiifmo , vi 
ritrovo tutti i fintomi d’ un fanatifmo epidemico, e veggo ad evidenza , 
che la vera cagione della lor morte è l’ imprefiìone gagliarda dello fpavento . 
Dicefi della giovane Stanoska , figliuola dell’ Heiduco Sovitzo , che poftafi a 
letto in finità perfetta fveglioffi a mezza notte tutta tremante , con grida or- 
ribili dicendo che ’l figlio dell’ Heiduco Millo , morto nove reetinaane prima 
l’aveva ^uafi ftrangolata dormendo . Da qnel momento infernoffi, e aicapodi 

tre giorni mori. , - . . , • , 

Chiunque abbia gli occhi un poco Filofdfici vede alTOlo zacconto, ohe 'que- 
llo preteio Vampirifrao non è altro che una immaginazione alterata. Una gio- 
vane fi fveglia, " " .. n - " - 

chiata 
nè 

carie tnolcftia , ella colle fue e eolie fue querele 1’ «wrcbbe fatto intco- 

dere agli alianti. Con tutto ciò mori dopo tre giorni; il fuo fpavento, il fuo 
abbattimento , la fua tiiftezza , la fua malattia moftrano evidentemente la 
grande alterazione della fua immaginazione. < 

Chi fi è trovato nelle Città afflitte dalla peftilenza li per efperionza.a quan- 
te perfone la paura codi la vita i Quando un uomo fi fepte attaccnoo im- 
norao rrtale, U figura d’effere attaccato dalla thalattia epidemica, e nafcein lui 
un movimento tanto violento, ch’è quali imponìbile refillCTe a tale rivoluzione . 
M’ha aflicurato il Cavalier di Maifin, quando era a Parigi, che trovandoli e- 
gli a Marfiglia in tempo del contagio, che affliggeva q^la Città, aveva vedu- 
to 'morire una donna per la paura folamenre, ch’ella ebbe d un mal lewero 
fopravvenuto alla fiia ferva, e ch’ella fi figurava attMcata dalla pene: la figliuo- 
la di quella donna fu ammalaftà « raoVte j gli ‘altri di quella cafa fi tn^ro a 
Ietto, chiamarono un Medieo, « 'rfèrivano per cofa certa d effere appettati . 
Il Medieo vifitò prima'la feVttt, dipoi gli altri ammalati, nHfun de quali era 
veramente appeftato: proccurò dimettere' in 'calma il loro fpinto^ comando lo^ 
»o di levarfi dal letta, 'c Vivete fecondo il foliró; ma tutte quelle attenzioni 
a nulla fervixono per la-padiona di ctfa , h quale due giorni dopo mori di folo 

fpavento. , • /e .j 

Confiderate ìT fèoondo 'raccónto della morte d’im Vampiro padnvo, e vwre- 
te le più evidenti prove degli effetti terribili di timore , e de 'i pregtndizj . 
Vedete di fopra il Capitolo XI. Cottui tre giorni dopo effere ttato fotter- 
rato appaiare la notte a fuo figlio , domandò da mangiare , e dilparve . 
Il giorno dietro il figlio racconta il fucceffo ai vicini ; e quella notte il pa- 
dre non comparifee, ma la feguente fi trova il figlio morto in letto . Chi non 
vede in quette parole i più certi contraffegni della prevenzione , e della P^u- 
ra . La prima volta che tali effetti agifeono fu la fantafia del prctefomoieita- 
to dal Vampirifmo , non hanno tutta la forza fufficiente , e non fan altro che 
difporre il di lui fpirito ad effere più fuleettibile d’nna più viva altemione .• 
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in fatti così fuccede , e nafce quell’ effetto , che naturalmente doveva produr> 
fi. £’ da offervarf), che il ^rto non ritornò quella nette fuffemente al gior- 
no, chè ’l figlio comunicò il fogno a’ Tuoi amici, poiché fecondo tutte le ap- 
parenze affi dettero con lui in veglia>, ond’egli non ebbe occalione di fpaven- 
tarfi . 

Vengo ora a quei cadaveri pieni d’ un fangue fluido , cui crefce la barba , i 
capegli , le unghie. Tre quarti di tali prodigi fi {wtrebbon negare, e per pu- 
ra cortefia crederne una piccoliflima parte. Tutti i Filofofi fanno effere foiito 
il popolo , e qualche Iftorico ancora ingrandire le cofe , che hanno un po- 
co di ftiavagante : tuttavia non è impoifibile fpiegare fificamente ila 
caufa . 

L’efperienza c’ infeg^ darfi certi teneni atti a confervare i corpi nella fua 
naturai morbidezza , di che fono Hate tante volte (piegate Is' caufe , che pofso 
difpenfarmi da qui ridirle . Tololà trovafi una camera fispolcrale in una 
Chiefa di Monaci, dove i corpi teflana intatti , a fitgno che ve ne Cono da 
due fecoli , e paiono ancora vjvi . Son mefifi in piedi diilcibuiti in. file lungo 
il muro, e confervano per fino Le loro veffi ordinarie. Una colà paaticolau fi 
è, che i corpi medi alla parte oppofla in quefta fleffa camera («i»kral< in. due 
o tre giorni diventano verminqfi. 

Quanto al crelcere dell’ unghie, de' capegli, della barba, ella è cofa comune 
in molti cadaveri; per fino che nel corpo vi refla quantità d’umido none me- 
raviglia, fe per qualche tempo fi veda qualche crelcimento in quelle parti, che 
non efigono tfpinri vitali. 

Il fangue fluido colante da i canali del corpo ha un’ apparenza di maggiore 
difficoltà; ma fe ne poffono addurre ragioni Fifiche . Potrebbe avvenir facil- 
mente , che venendo il calore del ^le a rifcaldar le parti nitrofe , e 
fulfuree , che abbondan nei terreni atti a confervare i corpi , quelle par- 
ti incorporate nei cadaveri fotterrati di frefeo fi fermentino , onde vengano 
a feiogliere il fangue coagulato , lo rendano liquido, e atto a colare a poco a 
poco Mi canali. 

Quella opinione è tanto più probabile , quanto che è appoggiata e conferma- 
ta da una fperienza. Si faccia Iwllire in un vaio di vetro, o di tetra una por- 
zione di chilo o di latte mefcolata con due porzioni d’oglio di tartaro fatto 
per deliquio : il liquore , che prima era bianco , diverrà roffo , perchè il 
fai di tartaro avrà rarefatta , e totalmente difciolta la parte più oleofa del 
latte, e convertita in una fpezie di fiu^ue . Quello che formali ne’ vafi del 
corpo è un poco più raffi) ; ma non più jdenfo . Non è dunque impoflìbile , 
che il calore produca una fermentazione, dalla quale nafeano preffo poco gli 
fleffi effetti di quella fperienza , e fi troverà la cofa più facile , confiderando, 
che i fughi delle carni e delle offa raffomigliano molto al chilo, e che i graf- 
fumi , e le midolle fon le parti più oUofe del chilo . Ora fermentandofi tutte 
Quelle particelle , devono per la regola dello fperimcnto cangiarli in una fpezie 
ai fangue. Così oltre il fangue da per sè fluido e feorrente quelli pretefiVam- 

Ì iiri verrebbero a fpandeme dell'altro formato dalla materia componente il grafi- 
urne. 
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CAPITOLO XII L 

Rtiazìont trtits dal Mercurio galante dell' ann» « ló^g. fefrw 

i Rif urgenti. 

L e memorie pubblicare gK anni e 1^94. parlano dagli Oupirr , q> 

Vampiri, cne fi vedono in Polonia , e in Rudla particoiarmenre. Collo- 
io comparifcono dal mezzo giorno fino alla mezza notte, e vengono afucchia- 
re il fangue degli uomini , e degli animali vivi , e in tanta abbondanza , che 
tal volta gli elee dalla bocca, dal nalb, e particolarmente dalle orecchie, lic- 
chè non di rado il cadavere nel Tepolcro nuota nel proprio fangue C « ) • Si 
dice, che ’l Vampiro ha una fpezie di fame, che gli fa mangiare il panno IL 
no, in cui è involto. Quello redivivo o Oupiro uicito dalla Àia lèpoltura , o 
Ca il Demonio fotto la di lui figura, va la notte ,. abbraccia e Itriuge con vio- 
lenza i Tuoi parenti, i Tuoi amici, fncchia loro il fangue a fegno che perdo» 
le forze , e a poco a poco eflenuandofì muoiono . Quella perlecuzione non lì 
ferma in una fola permna, fi efiende a tutte ^elle della famiglia, quando pe- 
rò non fi decapiti il Rifurgente , o non fé gli apra il cuore , difotterrando il> 
di lui cadavere , che fi trova nel fèpolcro molle , fleflibile , carnaio , e rubi- 
condo, ancorché morto da lungo tempo . Efce dal di lui corpo gran copia dù 
fiingue, e alcuni lo raccolgono, lo mefcolan con' farina, e ne fan pane , e que- 
Ao pane mangiato cotidianamente li preferva dalla velTazione dello Spirito,, dia 
non ritorna più-. 

C A P I' T O L O XI V.. 

• l'ji 

Cenghietturt dello Spicilegio OlanAefe nel IVJJ- mirti tv. 

L O Spicilegio Olandefc , il di cui Autore è uno Spirito- poco credulo, fiip- 
pone la verità di quelli farti per certi, e non avendo alcuna lodi rag:0'- 
ne per contraddirli', ne parla in una maniera fcherzevole, e pretwde, che fie- 
no molto ignoranti, e troppo creduli que’ popoli, prelfo de' qiieli- comparilco- 
no quelli Vampiri, cosi che tutte queltt Apparizioni divolgate altro non Canoi 
ohe efiétti della loro alterata fantalia. Il cattivo nutrimento di quella gente- 
n’è occafione, e accrefee infinitamente quelli principi: imperciocché non rnan- 
giano la maggior parte delPanno che pane fatto di vena, di radici e di Icor- 
ze d’alberi, alimenti, che certamente non polfono generare fe non un fangue-- 
grolfo, « in confeguenza difpoflilTimo alla corruzione, e a produr nella fantaliai 
Idee tetre, e- trilli. 

Egli paragona quella malattia a quella della morficatura d’un cane rabbiou),. 
idie comunica il luo veleno alla perfona morficata.- Nella lleffa maniera gl’in- 
letti di Vampirifmo comunicano quello pericofo veleno a chi pratica frequen- 
temente con loro. Di là nafeono i iògni, le villoni , « le pretefe apparizioni< 
de’ Vampiri. _ 

Egli eonghiettura , che quello velano fia un verme j che fi nutrifee della fó- 
llaoza più pura dell’uomo, che di continuo gli rode il cuore, che fa morir 1» 
perfona , e non l’abbandona neppur nel fepoicro . £’ cofa cerca , che i corpi 

del 



(a) V. Moter. alla t-«tc Stryges. 
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dei morti di veleno , o di j^ftilenza non diventano rigidi e infteflibili dopo 
morte, poiché il fangue , anzi che congelarfi nelle vene , fi rarefi, e fi fer- 
menta, apprertb poco come adivien ne’ Vampiri, a’ quali crefce la barba, 1’ un- 
ghie, i capegli, che han la pelle colorita, che pajono graffi per il fangue, che 
fi gonfia, e cola in copia in tutte le parti. 

Quanto alle grida che mandano i Vamoiri , allorché lor trafigsefi il cuore 
con un palo , ella é cofa naturaliffima , r aria che vi fi trova raccuufa, e che 
fi fa unir con violenza, paflando per la gola neceflariamente cagiona quello Cre- 
pito. Non é cofa rara, che i corpi morti anche fenza toccarli faccian 1 ’ eftétto 
medefimo, onde conchiude, che la fola immaginazione fconvolta dalla malin- 
conia, o dalla fuperfiizione , può figurarfi , che la malattia, di cui parliamo , 
fia cagionata da i cadaveri Vampiri, che vengono a fucchiare il fangue fino all’ 
ultima goccia. 

Andando innanzi egli dice, che nel 1732. fi fono trovati de i Vampiri an- 
cora in Ungheria, in Moravia, c nella Servia Turchefca, che un tal fenomeno 
é troppo ben aflièrmato per non dubitarne , che molti Fffici d’Alemagna han 
compofii fu quella materia dei groffi volumi in Latino , e in Tedefco ; che 
nelle Accademie, e nelle Uuiv^rfità di Germania (1 parla anche oggidì di Ar- 
noldo Polo, di Stanoska figlia di Sovitzo , é dell’Heiduco Millo, tutti famofi 
Vampiri del diftretto di Medreiga in Ungheria . 

Eccovi una lettera ferina a un mio amico, perché me la comunichi, a prò- 
polito de i Rifurgenti ‘d’, Ungheria , e che penlà intorno a i Vampiri mol- 
to diverfamente dall’ Autore dello Spicilegio . Per foddisfare alle ricerche del 
Signor Abate Don Calmet in propolito de' Vampiri , la perfbna fòttolcritta lo 
afiicura, neffiina cofa effer più vera e più certa, quanto'ciò , che 'n’avrà egli 
letto negli Atti pubblicati , e llampati , e inferiti nelle Gazzette per tutta 
l'Europa ; ma tra tutti quelli Atti puD|ici il Signor Abate per un fatto veri- 
dico e notorio deve attaccarli a qnello della deputazione di Belgrado ordinata 
da S. M. I. Carlo VI. di gloriola memoria, ed efeguita da fua Altezza Sere- 
nilfima il Duca Carlo Aleflandto di Wurtemberg, allora Viceré, o Governato- 
re del Regno di Servia: non polTo prefentemente citar l’anno, né ’i inefe, né’l 
giorno , non avendo con me le mie carte , dove ho i ncceBàrj re- 
giflri . 

Mandò quello Principe una deputazietne da Belgrado, compofla la metà di 
Uffiziali militari, e l’attra di Uinziali civili, con l’Uditor Generale del Re- 
gno, per andare in un villaggio, dove un Vampiro famofo , morto da molti 
anni, faceva tra i fuoi una Stage ecceffiva, poiché notate, che Iblamente nel- 
la propria famiglia e tra i fuol parenti quelli fucchiatori di làngue fi dilettano 
di diftruggere la noflra fpezie. Quella deputazione era compolla di foggerti ben 
noti per la loro probità, e dottrina, irreprenfibili, e illuminati \ avevan feco 
un Luogotenente de’ Granatieri del Reggimento del Principe Alellandro di Wur- 
temberg, e venti quattro Granatieri dello Iteflb Reggimento . Tutte le più 
onelle perfone , ciie fi trovavano a Belgrado, il Duca medefimo , fi unirono 
a quella Deputazione per vedere cogli occhi proprj la prova veridica, che fi an- 
dava a fare , 

Arrivati fui luogo trovarono, che nello fpazio di quindeci giorni il Vampi- 
ro Zio di cinque nepoti tra malchi e femmine, ne aveva di già ammazzati tre , 
c uno de* fuoi propp fratelli . Si trattava del quinto, e quena era una bella 
giovane figliuola di fua nipote, e l’aveva di già fucchiata due volte, ond'ella 
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trovavafì 'in un miferabile fiato di debolezza , d’infermità, tanto era vio> 
lento il dolore . Non ho potuto fapere le circofianze del tempo , in cui e< 
rano fiati fucchiati i morti precedenti, nè le Nrticolarità dieflì; ma finalmen- 
te colle operazioni feguenti fi j>ofe fine a quefia funefia tragedia . 

In compagnia de’CommeiTar; deputati andarono in un villaggio non molto 
lontano da Belgrado , vi entrarono in forma pubblica fui far della fera , e fi 
portarono alla fepoltura. Eran tre anni in circa, che cofiui era fiato fotterrato, 
e fi vedeva fu la fepoltura un certo fplendore fimile a quello d’ una lampada , 
ma non tanto vivo. 

Aperto il fepolcro fi trovò un uomo perfettamente intiero , e in apparenza 
tanto fano , quanto ogn’uno degli afianti ^ av'eva gli occhi iKchiufi, i cape- 
gli , i peli del corpo, la barba , le unghie, i denti , erano cosi fermi , come 
attualmente lo fono in noi, che viviamo, e il cuore gli palpitava. Si tirò fuo- 
ri del ferolcro il cadavero , il quale non era a dire il vero pieghevole , ma 
nefiuna parte vi mancava nè di carne, nè d’ offa, pofcia gli trapaffarono il cuore con 
certa lancia di ferro rotondo c acuto , enèufcì una certa materia biancafira e flui- 
da roifia di fangue , e quefio era in ma^ior quantità*, ma fenza rendere cat- 
tivo odore . Di poi gli mozzarqn la tefta con una accetta fimile a quella , che 
fi adopera in Inghilterra in fimili funzioni , e ne ufcl come prima , ma in co- 
pia maggiore di quella , che ufcl dal cuore , una materia biancafba mifia di 
fangue • 

Ciò fatto lo ripofero nella fbfTa , coprendolo con molta calce viva per 
confumarlo piò pretto e d’ allora la nipote , eh’ era fiata fucchiata , co- 

minciò a migliorar di falnte . Nel fito , dove quefte perfone vengon (ucchia- 
te , coroparifce una certa macchia , che tira ai turchino : non è Tempre 
lo fieflb il luogo dove fi fa quefio fucchiamento , ma ora in una , ora in 
altra parte del corpo . Quefio è un fatto notorio , attefiato dagli atti più au- 
tentici , e pattato fotto gli occhi di più di mille e trecento perfone , tutte de- 
gne di fede. 

Ma per meglio (bddisCare alla curiofità del dottò Abate Don Calmet mi ri- 
fervo ad una più precifa narrazione di quanto ho veduto cogli occhi pro- 
pri , e la manderò al Signor Cavalier di Sant’ Urbano, perchè glie la faccia 
avere , con un particolar piacere in quefio incontro , come in ogni altro , 
di dargli prove , che nettano ha per lui tanta venerazione e rifpetto 
quanto 



1/ fno Umìliffimaf Oéiligatiffimo Servidore L. di Beloz, primo Copitam 
net Reggimento di fu S. A. S. il Principe Ateffnndro di urtemierg , 
r fuo Ajntante di Campo j o oitHolmento primo Capitane de' Granatieri 
nel Reggimento del Signore Barone de la Trene K. 
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CAPITOLO XV. 
jiltra Lettna foft* i Redivivi. 

P ER niente omettere 'di tutto quello, che {>uò rirchiarare quella materia, ri- 
porterò pure una lettera d’un uomo onelliflìmo, e illruito a fondo in prò* 
pofiro de’ Redivivi. 

Voi volete, mio caro Cugino, eflere precifamente informato di tutto ciò, che 
avviene in Ungheria a pr^ofito di ceri’ uni, che riforgono, e danno mor- 
te a molti del paefe. Io poHo parlarvene con fondamento , poiché fono Ilato 
parecchi anni in quelle bande , e fono per natura curiolb . Ho più volie fen- 
tito raccontare iliorie infinite , o fpacciate per tali , fu gli Spinti , e fu i Sor- 
tilegi ì ma di mille ne ho creduto appena una fola. Su queno punto bifogna 
elTere molto guardingo, e fempre fi corre pericolo di rellare ingan. ato. Vi (b- 
no però certi fatti, che non fi può a meno di crederli. Quanto poi a’Rifurgen- 
ti d’Ungheria, la cofa palTa cosi. Una peribna s’inferma, perde l’appetito , 
fmaspifee a villa , e in capo otto , dieci , al più quindeci giorni muore fen- 
xa febbre , fenza alcun altro fintoma , fuorché; di magrezza e di eflenua- 
zione . 

Si dice comunemente in quelli paefi, che ciò provenga da un Rifilante , 
che rafTalifce, e le fucchia il fangua. La maggior parte degl’ infetti di quello 
male crede di vedere uno Spettro bianco , che li fiegue da per tutto indivifi- 
bilmente, come l’ombra fa il corpo. Quando eravamo in quartiere nel Banna- 
To di Temefvvar tra i Valachi, due foldati della Compagnia, nella quale io 
«ra Cornetta, morirono di quello male, e molti altri pure, che n’ erano infet- 
ti , farebbero morti , (è un Caporale della nollra Compagnia non aveffe fatto 
cenare il male con un rimedio , che fogliono praticare quei paefani . Quello é 
uno de’ più particolari, e ancorché fia infallibile , non rko mai letto in alcun 
rituale. Sentitelo. 

Si trova un giovane, che fi polTa credere ancora vergine : fi fa montare a 
bifdolTo fu un cavallo intiero, che non fiafi mai accoppiato, e di pelo tutto 
nero, fi fa palleggiare nel cimiterio, e fi fa pafiare fopra tutte le fepolture j 
quella fu cui l’animale refille di pafiare , con. tutto che replicatamente sforza- 
to, li giudica contenere un Vampiro, fi apre, e vi fi trova un cadavere tanto 
carnuto , e bello, come fé folTe un uomo in tranquillo dolcilTìmo fonno ; fi 
rompe con una zappa il collo al cadavere, e n'elce in copia il fangue vivo , 
e vermiglio. Si giurerebbe, che folle un uomo de’ più fant, e de’ più vivi , 
che fi fcannano. Si ricopre di nuovo la fepoltura, (icuri che la malattia celTa , 
e che tutti quelli che n’ erano infetti, ricuperano a poco a poto le forze, co- 
me perfone ellenuate da una lunga malattia. Cosi fu de’ nollri foldati, eh’ erano 
ammalati . Io era in quel tempo coraandatrte nella compagnia , in alTenza del 
mio Capitano, e del Luogotenente, e mi difpiacque aH’eceeilb, che fenza di 
me avefle fatto il Caporale quella efperienza. Mi trattenni a fatica di non re- 
galarlo di molte ballonate, mercanzia che fi dò a buoniffimo prezzo^ nelle trup- 
pe dell’ Imperatore . Avrei pagato alfaiflimo di trovarmi prelénte a quella ope- 
razione, ma bifognò pazientare. 

Un parente di quefto fteflb Uffiziale m’ ha fatto fcrivere li 17.- Ottobre 
1746. che fuo fratello, il quale ha fervito vent’anni in Ungheria, ed ha efa- 
minato con curiofa attenzione quanto colà fi dice de’ Vampiri, trova , che i 

popo- 
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popoli di quel paefe fon piu creduli, epiùruperftiziofi degli altri, e che attribuì' 
{cono a Sortilegio ogni Torta di malattia.- che al primo loTpetto , che una per- 
fona morta pofla aver portato quefto danno, la denunziano al Magiflrato , il 
quale fu la depolizione di alcuni telUmonj fa difotterrare il morto , e gli fa con 
■na zappa tagliare la tefta, e Te n’efce qualche goccia di fangue , fi conchiu- 
de , che ila il fangue fucchiato alla perfona inferma . Ma chi ra’ ha fcritto 
moftra d’ eRere molto lontano da credere quel che coli fi penfa in tale pro- 
pofito • 

CAPITOLO XVI. 

Vtflìgf frtufi di Vtmpirifmo ntll' jinttchith. 

H AN creduto alcuni Letterati di ritrovar delle tracce di Vampirifmo nell’ 
Antichità più riinota; ma quanto ne han detto, non ha alcuna raflbmi- 
glianra con ciò cne raccontali de’ Vampiri . Le Lamie, le Streghe, i Stregoni, 
accufati di fucchiare il fangue dei viventi, e farli morire, le maliarde, che fi 
dicevano far perire i bambini con incantefimi e malefìz) , fon tutt’ altro che 
quel che noi intendiamo fotto nome di Vampiri , quando ancora fi lafcialfe 
correre elfervi realmente fiate quelle forte di Lamie e di Streghe, cofa che non 
crediamo poterfi a l'uificienza provare. 

£’ vero che nelle verfioni della Sacrar Scrittura fi trovano quelli termini . 
Per efempio, Ifaja defcrivendo lo fiato, cui doveva elTer ridotta Babilonia do- 
po la Tua rovina, dice eh’ ella diverrà la danza de’ Satiri, delie Lamie, delle Streghe 
( in Ebreo Lithb ; e quella parola ultima fignifìca in Ebreo quel che i Greci e i 
Latini efprimono per Strix e Lamia, che fono Streghe o Magne , che vanno in 
traccia di far perire i bambini . Quindi gli Ebrei per alTicurame le lo- 
ro cafe praticano di fcrivere ne’ quattro angoli della camera della don- 
na che di frefeo ha partorito, Adamo, Èva, iuori di qui Lìliih, 

I Greci antichi fotto il nome ótì Lamie dinotavano quelle malefiche, credeva- 
no, ch« divorallèro i bambini , o fucchialTero loro tutto il fangue, fino a farli 
morire. Orazio dice(«); 

Ncu pranfa Lamia vivum ptttrum extrahas alvo, 

I Settanta in Ifaja traducono la voce Ebrea UUth per Lamia. Euripide, e lo 
Scoliafte d’ Arifiofane ne fanno anch'elli menzione come d’unmollrofunello, ene- 
mico de’ mortali. Ovidio ( é) parlando delle Streghe le deferive come uccelli 
pericolofi , che volan di notte , e cercano i bambini per divorarli , c nutrirli del 
loro fatigue . 

Carperò dlcuntur laRantia vifterarcflrts, 

Et plenum poto fanguine guttur babent', 

EJi illìs Strigibut nomen. 

Citali pregiudizi etano tanto radicati nello fpirito dei popoli barbari , che 
mettevano a morte le perfone fofpette d’eflere Streghe o Maliarde, e di man- 
giare gli uomini vivi . Carlo Magno nei Capitolari da lui fatti per i Safibni , 
popoli da lui foggiogati, condanna a morte coloro, che credefiero , un uomo 

o una 

(a) Horat. de art. poet. v. 340. (b) Ovid, Fajì. lib. 6. 
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o una donna tflere Stregoni ( Strigts tffe t) e mangiare gli uomini rivi, e alla 
Itefla pena condanna chi li farà abbruciare , o darà a mangiare, o mangierà le 
lor carne («)• 

£ ^ui è da otferviffi in primo luogo, che fi credeva efiervi perfone , chf 
mangiavano gli uomini vivi, che fi facevano morire, e bruciare coftoro, cheli 
mangiava tal volta le loro carni , ficcome abbiam veduto , che in Rufiia li 
mangia il pane impafiato col fanone de’ Vampiri, che alle volte fi efponeva- 
no i loro cadaveri agli animali caiwvori, come ancora lì pratica ne’ luo- 
ghi , dove fi trovano di quelli Rifurgenti , dopo averli impalati e deca- 
pitati . 

Le leggi de’ Lombardi vietano di far morire la ferva d’ un’ altra come Strega, 
Strix , o Mafca . La parola Mafia , donde vien mafihtra , ha lo lleilò li- 
gnificato , che E Latino Larva , uno Spirito , un Fantalìma , uno Spet- 
tro . 

Nel numero de’ Rifurgenti fi può mettere quello di cui parlali nella Cronaca 
di Sigeberto all’anno ^ 

Nella Diocelì di Magonxa lì vide quefi’anno uno Spirito , «he fi manifellò 
da principio gettando lallì, e battendo nelle mura delle cafe, quali a gran col- 
pi di mazzapicchio, indi parlando, e manifellandq colè o^ulte , gli autori di 
alcuni furti , ed altre colè atte a leminare difcordia tra vicini } talmente ri- 
volto a perfeguitare furiolàmente un particolare , e renderlo odiofo a tutto il 
vicinato , pubblicandolo per cagione della divina collera contro tutto E villag- 
gio, lo inleguiva da per tutto fenza paùfa , abbruciò le biade raccolte in fiia 

cafa , e appiccava il furto in tutti i luoghi, dove colui entrava. 

1 Greci Veforcizzarono , recitarono orazioni, afperfero d’acqua Tanta, e lo 
Spirito gettò falli con danno di moke perfone . Ritirati che furono i Preti , fu 
fentito come lamentarli, e dire, che s’era nafcollo fotto il piviale d’un Prete, 
e lo nominò accufandolo d’aver corrotta la figlia d’ un benellante del luogo : 
continuò per tte anni a dar quelle molefiie , nè oefsò prima di aver incendiate 
«itte le cafe del villaggio. 

Un altro efempio, che fi può riferire a i Rifurgenti d’Ungheria, che vengo- 
no ad annunziare la morte a’ Tuoi parenti. Evodio Vefcovo d' Uzal in Africa 

fcrive a S. Àgofiino nel 415. (ò), che un giovane, che flava in cafa con lui 

« gli ferviva di ferittore , uomo di fomma innocenza , e d'una purità flraordi- 
naria , venuto a morire in etàdi venti due anni , unapia vedeva vide infogno un 
certo Diacono, che infieme con altri fervi e ferve del Signore addobbava un 

r lazzo che rifplendeva, come (è foffe tutto d’argento. Domandò ella per chi 
preparava ; le fu rifpollo dover fcriver per quel giovane morto il dì innanzi . El- 
la vide pofcia nello fiefib palazzo un vecchio veflito di bianco , che or- 
dinò a due perfone di tirare nior del fepolcro quel giovane , e condurlo in 
Cielo . 

Nella cafa, dove era morto E giovane, un vecchio mezzo addormentato vi- 
de un uomo con un ramo d’ alloro in mano , fui quale v' era non fo che di 
fcritto. 

I A a Tre 



(a) Caph. Cardi Magni prò partìius 
Saxonit 1.6. fi guis a Diabolo deceptus 
trtdiderìt ficundum morem Paganorum vi- 
rum ali^uem aut feminam Strigem ijfe , 
€f haminas comedere, O* propter hoc ì- 



pfxm incenderit, vel cameni ejus ad co- 
rnedendum dtdtrity vel ipfam conudtrit ^ 
capitis fintentia punìatur , 

(b) Attgufi, epijì. 258. 
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Tre giomi dopo la morte del giovane, foo padre, eh’ era Prete, e chiaraavafì 
Armeno, eflendem ritirato in un Monatìero per coDlblatfì col &iite vecchio 
Teafjo Velcovo di Mamblofa, apparve il figlio morto ad un Monaco di quel 
Monaflero , e gli difiè, che Iddio l’aveva ricevuto nel numero de’beati, eche 
lo aveva mandato a cercar Aio padre. In fatti quattro giorni dooo fu Aw pa- 
dre alTalito da una piccola febbre, dalia quale lo aflicuìò ài Medico di non aver 
a temere alcuna grave confeguenza . Con tutto ciò fi pofe a letto , « cosi par- 
lando mori. Non fi può dir, ch'ei morilTe di fpavento , perchè utente fapeva 
del fogno de 1 Monaco . > 

Lo Aedo Evodio racconta elTerfi vedute molte perfone dopo morte andare e 
tornare nelle loro cafe, come facevan viventi, di notte e di bel chiaro gior- 
no. Si dice ancora, egli foggitmge, che ne i luoghi deve fono fiitterrati mor- 
ti, « paTtkolarmenw nelle Chiete, fentefi molte volte a certe ow di nette un 
mormorio , come di perfone che ad_alta voce fanno orazione . Io mi ricordo 
(è fémpre Evodio peparla ) d’aver inreib da molti , e tra eli altri da un San- 
to Prete, teftimonio ai oueAe Apparizioni, efferfi vedute ulcire dal Battifierio 
molte anime circondate ai yivifBtna luce, e fentite orare in mezzo alla Chie- 
fa. Aggiunge in oltre Evediq, che Profuturo, Privato, e Servilio , vifiuti nel 
Monafiero tra continui efercizj di pietà, gli avevano dopo morte parlato , eche 
fi era avverato quanto effi gli avev.in predetto. 

Sant’ AgoAino dopo aver rapportato tutte queAe cofe dette da Evodio , dice 
doverfi fare molte diAinzioni tra le vere c le falfe vifioni, ed eflère coCi mol- 
to def.derabi le avere un mezzo ficure per farne un giuAo difeemàmento . Ma 
chi ci darà i lumi AifiFcienti per queAo cosi difficile diÀernimento , ma pure 
cosi neceffatin? Non abbiamo neppure caratteri certi perdifeemere infallibilmen- 
te i veri da i fallì miracoli, nè per diftii^ere ie opere deli’ Onnipotente dallo 
illuiìoni dell’Angelo delle tenebre. 

CAPITOLO XVII. 

Rifurgenù we’ Patji Settentrional! , 

T^iqmafo Bartolini il giovane nel fiio trattato , che ha per titolo : de/fe 
X cwu/e del tH/prezzo, eie f^etevano deiU morte gli antichi Danefi , tjuando era- 
no ancora Centiliy offeiva («), che un certo Orde Islandefe vedeva a ocihiaper- 
ti gli Spettri , e con «ffi faceva battaglia . Credevano qucAi popoli , che le A- 
nime de’ morti rhornaflero co i propr; lor corpi , li abbandonaffero di nuovo, 
e riromaflero ne’ loro lèpotcri. Racconta il Bmrtolini in particolare , che ua 
certo Afmondo figliuolo d’Alfb eflendofì fatto metter vivo nello Aeib fepolcro 
dqv’era fotterrato Afvito Aio amico di già morto , e fattoli recar da man- 
giare ne ufcl qualche tempo dopo tutto infanguinato per aver combat- 
tuto col medefimo Afvtto , eh’ era rifufeitato , e lo aveva fitfocemente 
aAalito. 

Riporta ancora tutto ciò che i Poeti infegnano della evocazione delle Ani- 
me per mezzo della Magia, del ritorno di qucA’ anime nei corpi, quando non 
fiano ancora corrotti , ancorché morti da lungo tempo. Fa vedere , che gli 
Ebrei han creduto ancora , che le Anime ritomaflèro di qaando in quando a 
vifitare i loro corpi morti nel primo anno del loro tiapafiauento : che gli an- 
tichi 

t 

[ a ] Thom, Bartolin. de caujìs contemptms mortis a Danit Uh- z- c. 3 . 
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tichi Popoli del Settentrione erano perfuafi, che k pei^ene morte di frefco fo" 
vente apparivano coi loro corpi , e ne riferifce vari elémpi ^ che alklirano 
que’ molefti Fantafimi, che travagliavano tutti quelli, che avevan campi vicini 
alle lor Tepolture, che tagliaroD la teda a un certo Gratterò, il quale appari- 
va rovente. Tal volta trapadavaao a coftoro ii corpo conuapala, • cosi li con- 
ficcavano in 'terra: 

Nam ferra fecut max caput e)us , * 

terjoAique nocens Jiipìte corpus'. 

ovvero cavavan di Fepoltura il cadavere , e lo riducevano in cenere , lìccome 
fu praticato contro un Fantafima chiamato Cardo , creduto autore di tut- 
te le Apparizioni funede, che s’eran vedute tutto l’Inverno. 

CAPITOLO XVIII. 

Rtfurgemt i» Inghìitarr». 

D ice Gnglfelmo di Maimes, che in Inghilterra correva odiose, che i mal- 
vagi dopo morte riruTcitairero, foiTero rimedi ne’ propri corpi dal limo- 
nio, il quale li conduceva, c li faceva operai: (a) ntquam haminis cadmier p»fi 
morrei» Uxrtume agente Hifeurrare . 

Guglielmo di Neubrige , che fioriva dopo la metà del duodecimo fecolo , 
racconta , che al fùo tempo fi trov& in Inghilterra nel territorio di Balliti- 
gham un uomo , che apparve in corpo come fe fofTe vivo a fila, moglie tre 
notti di feguito, indi a’ Tuoi parenti. La maniera di garantirli dalle Tue villte 
Tpaventevoli era il vegliare, e far dello drepito , quando s’ accorgevano, che 
volede venire . Si fece tal volta vedere anche di giorno . Il Vefeovo di Lin- 
cola radunò il Tuo Conlìglio per un tal fatto , e fi rilevò Cmili coTe eflèr più 
volte avvenute in Inghilterra, e praticarli per unico rimedio abbruciare il cor- 
po del Rifurgente . Non feppe il Vefeovo approvare quedo fentimento , % „ 

parendogli troppo crudele : fcrilTe una cedola d' adbluzioae , c la fece met- “ 

tere lui corpo del defonto ^ che fu ritrovato in quello dato roedefìmo , 
come fe fede dato feppellito in quel giorno deffe , e a’ allora non lì Tenti più 
parlarne. 

Aggiunge l'Autore di quedo racconto, che parrebbono incredibili tali Appa- 
rizioni, fe al Tuo tempo non fe ne federo vedute moltif&me, e molte perl'one 
ne facevano fede. 

Al Capitolo feguente dice il medeCmo dì Neubrige, che un uomo fetterrato 
a Bervik ufeìva tutte le notti dal fuo fepolcro , e cagionava gravidìmì < 

fcompigli in tutto il vicinato. Dìcrvafi pure, che cedui s’era vanterò, chenon 
lafcierebbe di travagliare t viventi , fe non lo riducevano in cenere } laonde 
prefem dieci robudì giovani e coraggìofi, i quali lo cavarono dal fepolcro , 
lo tagliarono in pezzi , e lo 'incenerirono ; ma avendo detto un di loro, che 
quel cadavere non fi farebbe potuto confumare, fe non gli avedero dr.-ippato il 
cuore, lo rrafìdèro prima con un palo, e gli drapparemo il cuore, e cosiconlùn» 
to dalle fiamme non fi vide più comparire. 

Credevano pure i Pagani, che i corpi dei defenti non godedèro quiete, nè fof- 

Aa a fero 

(a) Guglielmo Maìmtf. Uh, a. c. 4. 
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fen» in Scuro dalle evocaaioni della Magia , fin che o non erano confanti 
dal filoco, o putrefatti fotterra. 

...... tUM meméra ftpuUr», 

Ttlibnf muram Stigio cum ctrmin* fylvit^ ^ 

Ut nullo t eantatt Magar exaudiat umbra: 

diceva appreifb Lucano una Maga ad un’Anima, ch'ella evocava. 

CAPITOLO XIX. 

Rìfurgtntì al Perù . 

A l Peitl nella Provincia degl’ Ititani una giovane per nome Caterina in 
età di fhdcct anni mori d*una morte miferabile, rea di facrileg) infini> 
ti . Appena morta era talmente infetto il di lei cadavere , che fu necefi»' 
rio portarlo immediate fuori di cafa all’ aria aperta per liberarfi dal feto- 
re cne n’cfalava . S* intefero nello fieflo tempo degli urli come di cane, e un 
cavallo ch’era per altro manfueto, cominciè a fcHoterfi, a battere i piedi , a 
ruppe la cavezza. Un giovane, eh’ era coricato fui letto, fu flrafcinata per le 
braccia in terra , e una ferva reAò percofia in una fpalla , tal che ne portò il 
fegno più ^omi.' cofe tutte avvenute prima che Caterina fbffe fotterrata. AK* 
cimì giorni dopo videro i vicini gran quantità di tegole e di mattoni precipi- 
tare «Ha caia di Caterina , e fare un grande fracafib ; la ferva fii ilrafcinatc 
per i piedi, fenza che apparile alcuno che la toccaife, in prefenza della padro- 
na , e d’altre dieci o d«>deci femmine. 

La medefima ferva entrando in una camera per prendere un» veOe , vide 
Caterina in atto di pigliare un vaio di terra ; la giovane faggi , ma lo Spet- 
tro prefo U vaf» , lo lanciò contro il muro , e lo fece in mille peizi : ac- 
colla la padrona allo ftrepite vide volar contro il mura quantità di mat- 
toni , e ’I giorno dietro un CrocefiiTo , ch’era appoggiato al muro , fu ire 
prefenza di malte ptrfone all’ improvvifo (laccato, e fatto in tre pezzl- 

CAP ITOLO XX- 

Ri/urgtmì ór Lapponia. 

A Ncbe in Lapponia fi trovano de’ vefligj di quelli Redivivi , e’ dicefi , che' 
fi vedono in que’ paefi Spettri in quantità ^ che comparifeono tra 1» 
gente , parlano , mangiano cogli altri , fenza poterfene liberare ^ e ficcome 
que’ popoli credono , che queni fiano i Mani de’ loro parenti , non hanno- 

J er gvantirfi dalle lor vefiazioni mezzo più efficace quante fotterrare i ca- 
aweri de’ fuoi carenti defonti fatto il focolare , forfè perchè fi confumin piA- 
preAo . Generalmente credono , che i Mani o le Anime ufeite dal cor- 
po fieno d’ ordinario malfacenti fino che rientrino in altri corpi . Pra- 
ticano certo culto ai Fantafimi o Demoni r ^ credono andar ^rando' 
d’ intorno fa rupi , fa montagne , i laghi ,, i fiumi , 'in quella guifa che 
una volta i Romani onoravano, i Fauni, i Dei de’ bofehi , fa Ninfe v i 
Tritoni. 

Andrea 
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Andrea Alciato (a) dice d’ efTeré ftato confultato intorno carte femmine fat- 
te bruciare dall’ In<)uirizione come ree d’ aver data la morte a dei bambini coP • 
le loro malie, e di aver loinacciato le Madri d'altri bambini di farli morire , 
come in fatti eran morti la notte fulTeguente di mali feonofeiuti dai Medici . 
Ecco dell’ altre Striai, o Streghe, che tolgon la vita ai bambini. 

Una fpezie pure di tradizione de’ Rifurgenti in Inghilterra prima del duode- 
cimo fccolo . Alcuni vefiigi fotto Carlo Magno nel leccio ottavo , qualche re- 
liquia pur fc ne feorge nella Lapponia, e nel Nort : ma quanto almiam rap- 
portato degli Ebrei, de’ Greci, de’ Romani, degli altri Antichi , fu le Stre- 
ghe , e fu le Lamie , fu le Apparizioni de’ morti , che infettano i vivi , e ca- 
gionano malattie o morte , non ha che fare fe non indirettamente al noftro 
propolìto . I Vampiri , di cui qui trattiamo, fon dittèrentì da tutti quefti. 



CAPITOLO XXI. 

» M. 

Appémiom d* un uomo morto dopo molti mefi. ■ 

I . 

P ietro il Venerabile ( ^ ) Abate di Cluni riferifee il colloquio da lui avuto 
alla prefenza dei Vefeovi d’Oleron e d’Ofma in Ifpagna , e di molti Reli- 
gioli con un vecchio Religiofo chiamato Pietro d’ Engelbert , il quale vilfuto 
molti anni al fecole , e riputato uomo di valore e d’onore , morta che fu fua- 
moglie s’era ritirato nell’Ordine di Cluni. Andò a vietarlo Pietro il Venera- 
bile, e gli raccontò Engelbert , che una volta attendo in letto , e ben detto , 
vide nella fua camera a chiarore di Luna un certo Sanzio , da lui alcuni anni 
prima mandato a proprie fpefe in ibccorlù d’ Alfonfo Re d’ Aragona , che face- 
va guerra in Cattiglia . Tornò da quatta fpedizionc Sanzio faLvo e fano , ma 
qualche tempo dopo infermollì , e mori . 

Quattro meli dopo la fua morte lì fece vedere , nella maniera, che abbiana 
detto, a Pietro d’E^elbert. Sanzio era tutto ignudo, con un Ibi cencio, che 
ricopriva quelle parti, che la verecondia vuol che lì celino . Egli lì pofe a di- 
feoprire i carboni fui focolare quali Mr rifcaldarli , o per farli meglio conofee- 
re . Gli domandò Pietro chi egli fotte .■ Io fono Sanato vottro fervidore , egli 
con rauca e fiocca voce rifpofe . £ che vieni qui a fare ? Io vado , egli ditte , 
in Gattiglia con molti altri a purgare il mal che abbiamo fatto , durante 1’ ul- 
tima guerra, in quel luogo medefimo, dove l’abbiaro commetto.' io in partico- 
lare Im rubate le fuppellettili d’ una Chiefa , e fon perciò condannato a far 
quetto viaggio. Voi potete molto giovarmi colle vottre opere buone , e vottra 
moglie, che mi deve ancora otto foldi di retto d.-l mio làlario , mi farà una 
fomma grazia, fe a mio nome li darà in elemolìna ai poveri. 

Pietro gli domandò notizie d’un certo Pietro di Fais fuo amico , morto di 
frefeo . Sanzio gli ditte, ch’egli era. falvo.E che n’è di Bemier nottro concit- 
tadino? Egli è dannato, rifpofe, per non aver ben foddisfatto al fuo uffizio di 
Giudice, e per aver travagliato e opprettb l’innocente, e la vedova. Soggiunfe 
Pietro.' Mi fapete dir niente d’ Alfonfo Re d’ Aragona , morto alcuni anni fo- 
no ? Allora un altro Spettro , che Pietro non aveva otterv^to , e allora diftin- 
tamente vide al chiaror della Luna affifo fu la finettra , gli ditte .' Non doman- 
date 

( a ) Andr. Alciat. Partrpon jurìs 8. f. 11. ( b ) Petr- Ventr. Ab. Clunitie. do mi- 

Tuculis lib. i. c. zi. . . , . ' 
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date a lai notizie del Re Alfonfo , ei non può darvene : è tanto poco tempo', 
che fta con noi ^ che non ne può faper nulla . lo , che fon- morto cinque anni 
fono, poiTo dirvi calche cofa . Altonfo i (lato qualche tempo con noi , ma i 
Monaci di Cluni V han levato , non Ib dove (ìafì al prefente . £ rivolgendofi a 
Sanzio, gli diife.* Andiamo coi noftri compagni, ètempo ormai di partire. Re> 
plicò Sanzio le iftanze a Pietro fuo padrone ^ e partì. 

Pietro fvegliò la moglie , che ^o lui dormiva , nè aveva veduto cofa alcu- 
na , ne niente intelb di quello dialogo , e le domandò : Avete voi qualche de- 
bito con Sanzio noftro domAico , morto pochi giorni fa? Li devo ancora otto 
foldi, ella rifpofe; e quindi Pietro alficuratofi della verità del detto di Sanzio, 
diede ouegli otto foldi in elemofina , vi aggiunfe (gualche altro denaro del fuo, 
fece ««ebrar delle Me/fe, e pregare per 1’ anima di quel detbnto . Pietro era 
allora maritato, e al fecolo; ma quando ciò raccontò al Venerabile Pietro, era 
già Monaco di Cluni . 

L’Abate d’Urfperg nella Tua Cronaca, fotto l’anno rizj.'dice, che nel ter- 
TÌtorio di Vorms per molti giorni fi vide quantità di gente armata a piedi , e 
a cavallo andare e tornare con grande romorc, come perlbne, che vanno a qual- 
che folenne adunanza . Ogni giorno verfo l’ora di Nona andavano a una mon- 
t^a, che pareva il luogo'deftinatoal loro coagrefib. Qualcheduno dì que’ contor- 
ni più ardito degli altri , fartofi il fegno di croce , fi avvicinò a uno di quelli 
armari, e lo feongiurò in nome di Dio a dire , che fignificalfe quella truppa , 
e cofa facelTe. Il foldato, ovvero Fancafima, rifpofeiNoi non fiamo già, come 
voi vi figurate, nè vaniFamafimi, nè veri foldari, fiam l’Anime di coloro , che 
furono già molti anni occifi in quel fito- Le armi, e i cavalli , che vedete , 
fono gli ftromenri del noftro fiipplizio , ficcome lo furono de’ nollri pecceti . 
Noi fiam tutti in mezzo ai fuoco , ancorché non vediate alcuna fiamma . Di- 
cefi, che in quella turba abbia rawifato il Conte Enrico, uccilb da alcuni an- 
ni , il quale dilTe di poter elTere liberato da que’ tormenti per mezzo di eie- 
mofine, e di orazioni. 

La notte precedente alla battaglia, che fi diede in Egitto traCefare^ eMar- 
cantonio («) , in tanto che la Città d’Alcifandria era inquieta per l-efito di 
quell’azione, videfi per la Città come una moltitudine di perfone , che grida- 
vano, e urlavano, come in tempo de’ Baccanali, e fenrifTi il fuono cenfufo de- 
gli llromenti d’ogni genere in onore di Bacco, come era foliro Marcantoniodi 
celebrar quelle tèfte. Quella mafnada, dopofeorfa buona parte della Città , ufcl 
per la porca reifó il campo de’ nemici, e difparve. 

Quefto è quanto ho potuto raccogliere in propofito de’ Vampiri , e de’ Ri- 
furgenti d’Ungberia, di Moravia, di Slefia, di l^ilonia, e degli altri di Fran- 
cia, c d’Alemagnn. (Jn poco più innanzi ci fpiegheremo (opra la realtà , e he 
altre circoftanze di quella forra di Redivivi, o di Rifiifcitati . 

Ma ve n’ e un’ altra fpezie non meno mirabile, e fono gli Icomuiucati, eh* 
efeono di Chiefa , e dalle loro lepolture col proprio corpo, e boo vi rientrano 
iè non dopo tegniiiiato il Sagrifizio- ' 
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( d ) PluUfchi Ih AntstU 
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CAPITOLO XXII. 

Sctirmmcnù, c^'tfcen di Cbie/k. 

R Acconta S. Gregorio Magno (a), che avendo S. Senedktto minacciato di 
fcomunicare due Religioie, (jue'be vennero a morire in ^uedo mifero Ita- 
to . Qualche tempo dopo furon vedute dalla lor balia ufcir di Chiefa, allorché 
il Diacono avea detto ad aita voce doverli ritirare chi non comunicava . Rife- 
rita la cola a S- Benedetto, egli wndó una obblazione, ovvero un pane, per- 
chè fi ofFerilTe per elTe in fegno di riconciliazione , dopo di che le due Religio- 
fe reflarono in pace ne’ loro fepolcri. 

S. Agoltino dice (é), che dì leggeva ne’ Dittici ì notili dei Martiri ( non 
gié per pregare per efìi ) , e i nomi delle Religiofe Vergini defonte ( per pre- 
gare per elfe ) ptrhibtt prtcUriffinikin uflitnoninm eccUfiafiicM auSUrittt , in f«a 
jidtlibus noiirm tjiy /juo luo Martyrt! , & atto defunfhc StnBintonìaUt ad 
Sacramenta tet'nantur. Può dunque darli, ch'elle ufciiTero di Chiefa, allorché & 
nominavano all’Altare. Ma dice efprefratnente S. Grtgorio , ciò ef^e avvenu- 
to , quando il Diacono pronunziò le parole , che lì ritirino quelli che non co- 
municano > 

RHieTifce il naedefimo S. Gregorio d’ un giovane Religiofo di S. Benedetto » 
( r ) che ufcito dal Monifiero fcnza permiluone , e fenza prendere la benedi- 
zione del Santo Abate , mori nella l'uà difubbidienza , e fu fepKllito in luogo 
l'acro. Il giorno l'eguente fu trovato il di lui cadavere fuori del fepolcro. Ipa- 
tenti ne avvifarono S. Benedetto, che diede loro un’ odia confecrata, e ordinò 
di metterla con la dovuu riveneaza fui pento del giovane Religiofo . Pollavi 
che fu, la terra non paù lo rigettò dal fùo feno. 

< 2 mAo ufo, o per meglio dire , quello ahuCo di mettere la Sacra EucarUlia 
nel fèpolcro coi anorti è molto /ingólle , ma non è ignoto nell’antichità . L’ 
Autore delia vita di S. Bafiiio (ud ) il grande , data fbtto il nome di S. Am- 
iìlochio, dioe, che quello Santo :ci<'erbò la terza parte d*un’ 01 lia confecrata , 
perchè felTe infieme con lui feppeiiita . Egli la rkxvette , e morì con cllà in 
bocca : ma alcuni Concìli avevaoo di già condannata quella pratica , ed altri 
dopo l’hanno proferitta oome conoraria aU’iflituuone di Gesù Grillo. 

In qualche luogo durò 1' ufo atioota di metteie delle Ofiie nei lepoicri di al- 
cune perl'one commendabili per la lor fantkà, come nel lèpolcco da S. (kmaro 
Abate di S. Gallo ( r ), nei quale fùion trovati fotto la di lui tefia molti pic- 
cioli pani rotondi, che li crede per certo fodero Ollie. 

Nella vira di S.. Cutberto Velcovo di Lindisfarne (/) lì legge, elfcrfi trova- 
ta fui petto di lui quantità di Ofiie. Dice Atnalario del Venerabile Beda , che 
fi pofe un’Ofiialìil petto del Santo prima di ^ppelltrlo: O^/crv/aiprr SanBumpa- 
Bms pe/ìia (^) . Non li legge nella illeria di Seda quefia particolarità, ma bensì nel- 
la ieeonda vita di S. Cutberto. OlferKa Amalark , che quefi’ufo venne fenza 
dubbio dalla Chieià Romana, che .l’aveva comunicaco agl’Ingkli . £ il R. P. 

Me- 



( a ) Gregor. Mag. Hb. i. Dialog. c. 2 j. 
( b ) Auguji. de Saaii. Firgìn. e. xlv. 
i C ) Gregor. lib. z. Dialog. f. 24. ( d ) 

Amphiloch. in vita S. Bajtlii. < e ) Vtd. 
Bal/amon, ad Can. 6j. Condì, in Trullo 



O" Condì. Carth. III. c. 6. Ktppon. t. 5. 
Aniiffiod. e. 1 2. ( f ) yìt. S. Othmati e. 

(g ) Amalat. da 0£it,£{tUf, lib. 4. 
jcaf. 41 . 
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Menard ( «) fofliene» non efler quella, di cui abbiamo parlato , la pratica con* 
dannata dai Concili , ma quella di dare la Comunione ai morti , infimun^n 
loro in bocca l’Oiftia. Che che fia di quello collume, Tappiamo , che ’l Cardinal 
Umberto nella Tua riljpofta alle obbiezioni ( 4 ) del Patriarca Michiel Cerulario 
rimprovera ai Greci di feppellire la Tanta Eucarillia, quando dopo laComunion 
de’ fedeli ne reftava qualche porzione ■ 

' CAPITOLO XXIII. 

Altri ifemp) di Scomunichiti rigettati fuori del luogo facro. 

S I trovano ancor nella Storia molti eTempi di corpi morti di Scomunicati 
gettati fuori della terra Tanta i per eTempio nella vita di S. Gottardo Ve- 
Tcovo d’ildesheim ( c) Ti racconta, che avendo quello Santo Tcoraunicate certe 
perlóne per alcuni peccati , ad onta delle Tue Tcomuniche non laTciaron d’ en- 
trare in Chiefa , e di fermarvili contro il divieto del Santo , mentre i morti 
medelìmi , che da molti anni vi eran Tepolti , melfivi Tenza che folTe nota la 
loro Tcomunica , gli ubbidivano , lì alzavano dai loro Tepolcri , e uleivan di 
ChieTa . Terminata la MelTa, rivoltoli il Samo a quegli ollinati , rimproverò 
loro la durezza di cuore, e dìlTe, che que’ morti inTorgerebbero contro di efii 
al giudizio di Dio , e nel tempo llelTo uTcendo fuori di ChieTa diede Tatfolu- 
zione a que’ morti Tcomunicati, e permifTione di rientrare in ChieTa , e ripo- 
Tar come prima nelle lor Tepolture . La vita di S. Gottardo è Hata teritta da 
uno de’ Tuoi diTcepoIi, Canonico della Tua Cattedrale, e quello Santo è morto 
a di 4. di Maggio 918. ^ ^ . •: 

Nel fecondo Concilio tenuto a L ii lWj Ma croTaronfi in 

gran numero VeTcovi, Abati, Preti, Diacbni , t^àefewipy da 

noi citati di 5 . Benedetto , per la rivereiW^oln lì deve alle Ten- 

tenze di Tcomunica pronunziate dai Superiott Eccledaftici . Allora il VeTcovo 
di Cahors, ch’era preTente, raccontò una coTa a lui poco prima accaduta . Un 
Cavaliere della mia Dioceli , egli diA , elTendq llato ucciTo in tempo elicerà 
Icomunicato, io non volli arrendermi alle Tuppliehe de’ Tuoi amici , che_ viva- 
mente mi Tollecitavano , mrchè lo afiblvéintMo voleva farne un eTempio , a 
fine che gli altri imparalfero a temerle. Ma egli Tu Teppellito dai Toldati , o 
da Gcatiluomini ( militet } Tenza cerimonie EcclelìaAiche , e lènza mia liceo- 
sa , e lènza ralfiflenza de* Sacerdoti in una ChieTa dedicata a S. Pietro . La 
mattina Tegnente Tu trovato fuor di terra il cadavere , e gittato lontano , re- 
nando però intatta la Tapoltura, e lenza alcun Tegno d’efiere fiata toccata . I 
Ibldati , o Gentiluomini ( miiitet ) , che l’ avevano Totterrato , avendo aperto 
il Tepolcro, non vi trovarono Te non il lenzuolo , in cui l’avevano avvolto , 
lo Teppelliron di nuovo, e copriron la foifa di quantità di terra e di pietre. 11 
giorno dietro trovaron di nuovo il cadavere fuor del Tepolcro Tenza veder al- 
cun Tegno di terra TmofTa. Lo fleiTo avvenne per cinque volte, e finalmente lo 
Ibtterrarono come potarono fuori del cimiterio in un terreno profano ; di che 
1 Signori vicini concepirono tal terrore , che mi vennero a domandare la pa- 
ce . 

( a ) Menard. not. ìn Saerament. S. Gre- Condì. ( c ) Vita S. Gothardì Sacul. Vt, 
gor. J^gni p. 484. ( b ) ìtumbert. Car- BenediR. ». i. pag. 434. ( d ) Tom, IX, 
din. Bibliotk. P. P. lib. 18. Cf Tom. W- Cornell, tm. loji. pag. paz. 
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ce . Quefto è un (atto veftito di tutte le circoftanze , che lo pofTono rendere 
indubitato . 

CAPITOLO XXIV. 

Efempto d" un Munire fcomunìctto gettato fuori di terra. 

L Eggefi nel Menologio de’ Greci al di Ottobre , che un Religiofo del 
deferto di Sheti , eifendo fiato fcomunicato da chi vegliava fu la di lui 
condotta Mr qualche difubbidienza , partì dal deferto , c venne in Alefiandria, 
dove fu fermato dal Governatore della Città, e fpogliato del (acro abito, in» 
di vivamente follccitato a fagrificare ai fallì Dei . Refifiettc aenerofamente il 
Solitario, e fu tormentato in diverfe maniere,. e finalmente decapitato, gitta> 
tone il cadavere fuori della Città , e lafciato ad eifere divorato dai cani . La> 
sotte (il raccolto dai Crifiiani , imbalfamato, e involto in preziofi Uni fu fep- 
pellito in Chicfa , come Martire, in luogo onorevole. Ma in tempo del San- 
to Sagrifizio , quando il Diacono ad alta voce intuonò al folito j che fi riti- 
raflero i Catecumeni , e quelli che non comunicano, fi vide all’ improvvifo a- 
prirfi da se il fepolcro , e ’l corpo del Martire ritirarli nell’ atrio della Chiefa, 
c terminata la Melfa , rientrare nella fiia tomba . 

Una nia perfona fece tre giorni orazione^ e intefe per voce (Tun Angelo , 
che quel Religiofo era incorlo nella fcomunica per avere difubbidito al fuo Su- : 

periore , e che refiava legato , fino a che il Superiore medefimo lo afiblvefle • 

Andarono dunque tofio al deierto , e condullero il fanto Vecchio , il quale fe- 
ce aprire il feMlcrp del Martire , e gli diede l’ afibluzione : il che fatto reftof- 
fi in pace nella fua fepoltura. 

Quello efempio ini pare molto fofpctto. i. Al tempo che il deferto di Sheti 
era popolato di Solitari, non v’ erano perfecotori in Àlefiàndria . Non fi dava mo- 
lefiia a veruno nè fu la profefiione del Crifiianefimo , nè Ut la piofefiìone Re- 
ligiofa ; pili facilmente fareb^ro fiati perfeguitati. gl’ Idolatri , e i Pagani , ef- 
fendo allora la Crifiiana Religione dominante e riluttata in tutto l’Egitto, s 
in Alefimdria particolarmente . 2 . I Religiofi di Sheti erano Eremiti anzi cha 
Cenobiti , e un Religiofo non aveva autorità di fcomunicare un altro fuo con- 
fratello. Non fi vede, come quelli, di cui fi tratta, meritafie lafcoraunic», 
almeno la maggiore, la quale priva il fedele dell’ingrelto in Chicla, e della par- 
tecipazione dei fanti mifieri • 11 tefio Greco porta femplicemente , eh’ e^li per 
qualche tempo vide ubbidiente al fuo padre fpirituale , ma caduto pofeia in aif. 
ubbidienza fi ritirò fenza legittima caufa dal Vecchio , e fe n’andò in Alelfandria. ' 

Tutto quefio merita fenza dubbio la fcomunica anche maggiore , fequefio Re- 
ligielo abbandona il fuo fiato , s parte dal Monifiero per viver nel fecole } ma 
allora non erano i Religiofi comg oggidì legati coi voti di perfeveranza, e di ub- 
bidienza a’ fuoi Superiori Regolari, che non avevano autorità di fulminarli colla 
(comimica. maggiore . M« ne parleremo piu innanzi. 
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CAPITOLO XXV. 

Uomo gettata fuori di Chiefa per aver negato di pagata la Decima . 

G iovanni Bromton, Abate di Somat in Inj^ilterra, (a) dice, che in certe 
antichiflìme idorie fi legge, che S. Agostino Appoftolo dell’ Inghilterra vo- 
lendo perfuadere un Gentiluomo a pagar la Decima, Iddio permife , che avendo 
il Santo detto prima di cominciare la Meda , che nedlino Comunicato dia pte- 
fente al Tanto Cgrifizio , fi vide immantinente ufcir di Chiefa un uomo fotterra- 
to da 150. anni in circa . ... 

Finita la Meda , S. Agodino con la croce dinanzi andò a interrogare quel mor- 
to per qual cagione egli fode ufciro j e ’l morto rifpofe , per eder morto (bomn- 
nicato. Gli domandò il Santo dov’era il fepolcro del Prete, che lo aveva fcomu- 
nicato,e andò a quel luogo. Allora il Santo gli comandò di forgere, edeglitomt' 
to in vita dichiarò di avere fcomunicato quell'uomo per le Tue colpe , e partico- 
larmente per la Tua odtnazione in non pagare la Decima ; indi per comando di 
S. Agodino gli diede l’ affo luz ione , e’I morto ritornò al fuo fepolcro . Il Prete 
pregò il Santo, che permettede alni pure di rientrare nel fuo fepolcro, e l'ot- 
tenne. Mi pare queda idoria egualmente fofpetta , che l’antecedente. Al tem- 
po di S. Agodino Appodolo dell’ Inghilterra Vobbligo di pagare la Decima non 
era impodo fotto pena di fcomunica , e molto meno cento cinquant’anni prima > 
e particolarmente in Inghilterra. 

CAP, ITOLO XXVI. 

E/empj dtper/one, cl)e dopo matte han dato fegni di vita, e ft fono ritirato 
per riverenza, per dar luogo ad altre perfone più degne. 

R Iferilct Tertulliano un efempio ( ò ) , di cui egli fficdefimq è datotedimo- 
nio, de tato didici. Una donna, che apparteneva alla Chiefa , cui era da- 
ta data per ifchiava, edendo morta nel fior dell’ età , dopo maritata una fola 
volta, e per brevidimo tempo, fu prima d’edere fotterrata portata alla Chie- 
fa, e mentre il Sacerdote oneriva il Saerifìzio , e alzava le mani orando, que- 
lla donna, .che aveva le mani didafe , le alzò in quel medefimo tempo , e le 
congiunfe in figura di fupplicante j e data che fu la pace , fi ripofe nella Ctua- 
zione di prima* 

Aggiunge Tertulliano, che un altro corpo morto , e fepolto in un cimiterio 
fi ritirò da una banda per dar luogo ad un altro corpo morto , che volevano 
fqtterrare a lui vicino. Egli rapporta quedi efempj a propofito della dottrina 
di Platone, edi Democrito, i quali- dicevano , che le Anime qualche tempo re- 
davano vicino ai loro corpi morti , che tal volta ede li prefervavano dalla cor- 
razione , e facevano credere i capegli , la barba, e le unghie , dopo ch’eranq 
medi in fepoitura . Tertulliano non approva l’opinione di que’ Filofofi , anzi 
fi confuta ibdamente ; pure confeda , che eli efempj riferiti favorifeono molto 
un tal fentimento , eh’ era comune agli Ebrei , come di fopra abbiam 
detto . 

Di- 



ca ) Jean, Bromton Chronic. vide ex Bolland. ad. JVIv/'i pag. ijpi. fb ) Tertull, 
de anima e. pag. 517. edit. Pamellii. 
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T)icefi, che dopo la morte del famofo Abelard C " il quale era flato fep- 

S ellito al Monaflero dello Spirito Santo, la Badeib Eloifa di lui moglie eflea- 
o morta anch’efla, e avendo domandato d’ eflere mefla nella fepoltura mede- 
flma , Abelard , ayvicinoflì , flefe le braccia , e le la flrìnre al 

feno, elfvatit bracbìis illam recepii , & ita eam amplexatus irachia /ita flrinxit . 
Queflo fatto non è certamente provato , nè verifimile , e la Cronaca , da cui 
è tratto, l’avrà probabilmente raccolto da (gualche voce popolare. 

L’Autore della vita (A) di San Giovanni 1 ’ ElemoGnario , Icritta immedia- 
tamente d<^o la Tua morte da Leonzio Vcfcoro di Napoli, luogo dcU’Ilbla di 
Cipro preflo Amatunta , racconta , che elTendo morto Giovanni a Amatunta il 
Tuo corpo fu meflb in mezzo a quelli di due Velcovi , i quali li ritirarono , 
uno da una parta , T altro dall’ altra per rifpetto , e per dargli luogo , e ciò 
alla vifla di molti, ch’eran prefenti .■ non unut, neque decem , nequ» ctntum vi- 
derunt,/ed omnis turba, qua convenìt ad tjut /epulturam , Metafrafte, che aveva 
letto in Greco la vita dei Santo, riferii!^ il fatto medefimo. 

Dice Evagrio di Ponto ( r.) , che un Santo folitario chiamato Tommafo , e 
fopranominato Saìut, perchè contrafaceva l’ iofenfato , elTendo morto nello Spe- 
dale di Dafni vicino alla Città d’ Antiochia, fu feppellito nel cimiterio de’fora- 
flieri, ma lo trovavano ogni giorno fuori della terra lontano dagli altri corpi, 
che da lui fi ritiravano . Gli abitanti del luogo ne informarono Efrem Vela- 
vo di Antiochia, che lo fece trafportare folennemente nella Città, e lo feppel- 
11 onorevolmente nel cimiterio , e da quel tempo il popolo di Antiochia cele- 
bra tutti gli anni la fella della Tua traslazione . Giovanni Mofch ( d ) rappor- 
ta r iftoria mèdefima, ma dice , ch’eran femmine le fotterrate vicino a Tom- 
mìfoSalut , che ufcirono da’ loro fepolcri per riverenza del Santo. 

Gli Ebrei fcioccamente credono, che i Giudei feppelliti fuori della Giudea , 
all’ ultimo giorno fi anderanno rotolando fotterra per arrivare alia Terra di 
{uomifllone , non potendo rifufcitare fe non in Giudea. 

I Perfiani ammettevano un Angelo del trafporto , che fopraintende ai corpi 
morti, per dar loto il pollo a proporzione del loro merito . Se un uomo da 
bene è fyiolto in un paefe infedele , 1 ’ Angelo del trafporto lo conduce fotter- 
ra appreflo d’un uomo fedele , e getta nelle cloache il corpo dell’infedele fe- 
poltD in una terra fanta . Hanno 1 Maomettani la medefima prevenzione , e 
credono che l'Angelo del trafporto abbia collocato il corpo di Noè, e poi 
quello d’All nel fepolcro di Adamo. Io non riferìfco quelle inezie fe non per 
mollrame il ridicolo . Quanto alle altre illorie raccontate in quello Capi- 
tolo non li deve prenderle fenza efarae , percliè han bifogno di eflere con- 
fermate . 



Bb 2 CAPI- 

“ (a) Chton. Touron. inter opera Abati- ìib. 4. *. 5j. (c) Jean. Mo/th. prat. 

ardi pag. 1195. ( b) Bolland. tom. 2. fpirit. (. 88. 

Januarii pag, jjj, Evagrius Pont. * 



Perfone che tfanno in pellegrinaggio dopo morte , 

U NO fcolare della Città di Saint -pons vicino a Narbona (a), elTendo 
morto fcomunicato , apparve ad un fuo amico , e lo pregò di andare a 
Rodes a domandare al Vefcovo la Aia afToluaione . Egli fi pofe in viaggio di 
rigido Inverno colle ftrade coperte di nevi, e lo Spinto , che lo accompagna- 
va fenza efler veduto, gli additava la Arada, e ne fgombrava le nevi. Arriva- 
to a Rodes, e ottenuta raflbluzione domandata per l’amico, lo Spirito lo ri- 
condufle a Saint-pons, lo ringraziò del benefizio, e prefe congedo con promef- 

fa di gratitudine. . , ■ i • , 

Ecco una lettera li y Aprile 174 ^- , che ha qualche relazione con la mate- 
ria. Avvenne in queAi ultimi giorni qui una tal cofa, relativa alla voAra Dif- 
fertazione fopra i Rifiirgenti , eh’ io credo dovervi fcrivere . Un uomo di Le- 
traye , villa alcune leghe lontana da Rnremont , perdette Aia moglie fui prin* 
cipio del paflato Febbraio , e fi è rimaritato la fettimana avanti Quarefima . 
Verfo la mezza, notte del giorno delle Aie nozze apparve la Aia prima tno- 
glie, e parlò alla nuova fpofa, e’I rifultato del colloquio fu l’obbligarla a in- 
traprendere fette pellegrinaggi per la defonta . Da quel giorno, femore all’ora 
medefima, la defonta apparve, e parlò in prefenza del Parroco del luogo, e 
di molte altre perfone . Il dì 15. di Marzo, nel momento che difponevafi la 
nuova fpofa a metterli in cammino per San Niccola, ebbe la vifita della mor- 
ta , che « difle di affrettare il viaggio , e non atterrirli delle difficoltà c de’ 

j-atimenti. , . - r 

Si pofe in viaggio la donna infieme con fuo manto, fuo cognato, e fiu co- 
gnata fenza afpettarfi la compagnia della morta ; ma quella 1’ accompagnò lino 
alla porta della Chiefa di San Niccola . Quell* buone perfone arrivate a un 
luooo due leghe lontano da San Niccola furono in necellità di fermarfi in unà 
cilena , che fi chiama le Baracche . Là ebbe tal patimento la donna, che 1 
due uomini dovettero portarla al borgo di San Niccola , e appena toccò la 
porta della Chiefa, che rinvigorita camminava da sè francamente , nè piu ri- 
fentiva dolore alcuno. Quefto fatto fu riferito a me , e al nollro Padre Sacn- 
llano dalle quattro perfone; e l’ ultime parole dalla morta dette alla nuova f;». 
fa furono, ch’ella non le parlerebbe, e non la vedrebbe più, fe non dopoché 
aveffe adempita la metà de’fuoi pellegrinaggi . La femplice , e naturai manie- 
ra, con cui quelle buone perfone ci haii raccontato il fatto, me lo rende cre- 

Non fi dice , che quella donna foffe incorfa nella fcomunica , ma probabil- 
mente ella era obbligata per voto, o per qualche promeffa di far quelli P®}**' 
grinaggi, de’ quali incaricò l’ altra donna ; perciò ella non entrò nella Chiefa 
di S- Niccola, ma accompagnò i pellegrini fino alla porta della Chiefa. 

Si può qui aggiunger Tefempio di quella turba di pellegrini , che al tempo 
di Papa Leon IX. paffarono lungo le mura di Narni, e facevano il lor purga- 
torio paffando da un pellegrinaggio all’ altro . Veggafi la Difertaiione antece- 
dente fopra le Apparizioni. 

CAPI- 

{a) Melchior l. ^e Jlatk mortnoruMt 



Digitized by Google 



S TJ I REDIVIVI ec. 



»>7 



, ' CAPITOLO XXVIII. 

. • • *- 

' Ragienamtnte f» gii Scómùnicati ^ dftfcotto dalie Chieft. 

i 

T utto ciò che abbiam riferito de’ corpi di perfone fcotnunicate veduti ufci* 
re da’ loro fepolcri in tempo della Me(Ta e rientrarvi finito il SagriG- 
zio, merita una particolare attenzione . Sembra non poterfì negare , nè porG 
in difputa una cola avvenuta fotto gli occhi d’ un popolo intiero, di chiaro 
giorno , in tempo de’ più venerandi Mifter) . Si potrebbe tuttavia ricercare co- 
me ufcivano quelli corpi? Kran effi intatti, qcorrotti; ignudi, o vediti co’ pro- 
pri abiti, o involti neMini, tra quali li avevan fepoltì e dove andavano? 

- E’ notata preciraniente la cagione del loro ufcire , cioè la Scomunica mag- 
giore . Non fi di queda pena le non per un peccato mortale (e) : quede per- 
lone eran dunque morte in peccato mortale, e per confeguenza dannate, e all’ 
Inferno. Poiché fe' trattili folamente d’una Scomunica minore; perchè ufcirdi 
Chiefa dopo morte, con circodanze così terribili e draordinarie , quando que- 
da Scomunica Ecclefiadica non priva adblutamente della comunion de’ fedeli , 
e dell’ ingrelTo in Chiefa? 

Se dicali j eh’ era rimedìl la colpa , e non la pena della Scomunica , e che 
gli Scomunicati tedino efclufi dalla comunion de’ fedeli , fino tanto che fieno 
«(Tolti dal Giudice Ecclefiadico, bifogna ricercare, fe fi polTa alTuivere un mor- 
to, e redituirlo nella comunion della Chielà , quando almeno non fi abbiano 
prove fincere della Tua penitenza , e della fua oonverfione prima di morire . 
Oltre di ebe le perfone, di cui abbiamo rapportati gli efempj, non apparifee^ 
che abbiano avuto il perdono della colpa , come fi potrebbe fupporre . I tedi 
dà noi citati apertamente dimodrano , eh’ effe eran morte nel lor peccato , e 
San Gregorio il grande nel luogo citato de’fuoi Dialoghi , rifpondendo a Pie- 
tro fuo interlocutore , Gippone , che quelle Religiofe tbffero morte fenza aver 
fatto penitenza. 

Per altro è una regola rodante della Chiefa , che non fi può comunicare 
con un morto , quando non fi abbia avuto comunione col medelimo vivo . 
Ottibus vìx'entìbus non communìcavìmus , mortuìs eommunicare non pojfamus , dice 
il Papa San Leone, (é) Non fi niega però, che una perfona fcomunicata , la 
quale abbia dato contraffegni d’ un pentimento lineerò , ancorché non abbia 
avuto tempo di confdfarli, non poffa effere riconciliata con la Chiefa , (c) e 
dopo morte avere la fepolrura eccleliadìca . Ma generalmente, prima di rice- 
vere l’affoluzion dei peccati , bifogna aver ricevuta l’affoluzione dalle Cenfu- 
re , e dalla Scomunica, fe fiali incorfo in cotede pene: ab/ointio ab exeommunì- 
catione debee precedere abfclutionem a peccatiti quìa quamdiu alìquìscflexcommuni' 
catus non potejì recipere aliquod Eccleju Sacramentum , dice San Tommafo ( d ) . 

Per tanto fecondo queda decific^ fi doveva affolvere dalla Scomunica (Quel- 
le perfone, prima che poteffero ricevere l’alToluzione della colpa de’ lor pecca- 
ti . E qui al contrario fi fuppongono affolte da' loro peccati, ia quanto alla 
colpa, per poter ricevere l’affoluzione dalle Cenfure. ’ 

Io 

(a) Conci!, Meld.ìn Canon. Nemo 12. de ftpuh. Ecclef. (c) Eveilion trat- 

num. 43. D. Thomas in 4. DiflinSl, 18. taro delle Scomuniche^ t de' monitor/ e. 4. 

quxjl, i. art. i. quicfliuncula in corpore (d) D. Thomas in 4. J'entent.dìftìnEl. i, 

*yc. (b) j". Leo Canone Comun. i. a. 4. qu. ». art. 3. quajiiunc. 2. ad 2. 

q. 2. Et CUmtns JIJ. in Capite Sacris. 
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Io non vedo come fi poflan rifolvere quefte difficolti . i. Come aflbivere un 
morto ’ 2. Come il&lverlo dalla Scomunica, prima die., abbia ricevuto Taffo- 
luzione dal peccato? 3. Come affolverlo fenza ch’egli domandi Taffoluzione , 
nè che apparifca che la domandi ?' 4.' Come afsolver perfone , che muoiono 
in peccato mortale , e fenza aver fatta penitenza ? 5. Perchè quell* perfone 
fcomunicate ritornauo nella lor fepoltura, finita la Mefsa ? 6. Se cfse non ar- 
divano di tettare in Chiefa in tempo della Mefca, erano più degne di tettarvi prL> 
ma del Sagrifizio che dopo? Certamente pare , che le Religiofe , e ’l giovane 
Relìgiolo , de’ quali parla San Gregorio Papa , fofsero morti ne’ lor peccati , e 
fenza averne ricevuta l’ attoluz'ione . San Benedetto probabilmente non era Sa- 
cerdote , e non li aveva afsolti quanto alla colpa . 

Si potrà dire, che la Scomunica, di cut parla San Gr^orio , non era mag- 
niore, e che in tal cafo il Santo Abate poteva afsolvcrli j ma quetta fcomnnl- 
ca minore meritava poi che ulcifser di Chielà in una maniera cotanto folen>- 
ne e miracolofa? Gli Scomunicati da San Gottardo 1, e’I Gentilnomo , di cui 
fi \ fatta menzione al Concilio di Limoges nel 1031. eran morti impenitenti 
e Scomunicati , e per confeguenza in peccato mortale , e pure fi diede loro la 
pace , e r attoluzione , anche dopo morte , ad una femplice iftanza de’ loro 

amici. . , • , , . » ■’ 

Il giovane Solitario mentovato nei Menologj de Greci , che dopo avere per 
incottanza abbandonata la fua celletta, ed efiere per difubbidienza incorfo neU 
la Scomunica, in tale ttato ha egli potuto ricevere la corona del martirio ? E 
fe r ha ricevuta , non fi è nello tteito tempo riconciliato con la Chiefa ? Non 
ha col fuo fangue lavata la colpa di prima ? £ fe la fua Scomunica era fola- 
mente minore, meritava egli con tutto il fuo martirio d’eiTeie anche dopo 
morte efdufo dalla prefenza de’ fanti Mitterj.^ 

Se quefti fatti fon quali raccontafi, io non vedo altra maniera di fpiegarlt « 
fe non dire, che ci mancano nelle Iftorie quelle circottanze , che han potuto 
meritare l’ affoluzione a quette perfone , e deve prefumerfi , che i Santi e i 
Vefcovi particolarmente , che l’ hanno afsolte , ben fapefsero le regole della 
Chiefa , e non abbiano in quell’ incontro operato fe non ciò ch’era giutto e 
conforme ai Canoni . . 

Ma da tutto quefto fi deduce , che ficcome 1 corpi de malvagi fi ritirano 
dalla compagnia dei Santi per un principio di venerazione, e per timore del- 
la loro indignazione, cosi i corpi dei Santi fi feparan da quei de’ malvagi pef 
motivi contrari, per non moftrare d’avere corrifpondenza alcuna con etti , nà 
pur dopo morte , nè approvare la loro cattiva vita . Finalmente fe è vero 
quanto raccontafi, i giufti medefimi , e i Santi fi han fra di loro dei riguardi 
e delle convenienze, e fi fanno onore fcambievolmente nell’altra vita. 

Pattiamo a veder degli eferapj , i quali pare , che rendano equivoca e in- 
certa la prova , che d’ ordinano fi cava dalla incorruzione d'un uomo da be- 
ne per gmdicare della fantità di lui , poiché fi vuole , che i corpi degli Sco- 
municati fepolti non s’ imputridifcano , fin tanto che non fi è levata la Sco- 
munica data contro di etti . 






C A P I- 



Dìgitized by Google 



su I REDIVIVI ec. 



m 



CAPITOLO XXIX. 

Se gli Scomunicati s' imputrOi/cono fepoltiì 

E ’ Antica opinione, che i corpi de(|liScomttnicati non s’ imputridifcono , e lo 
fi vede nella vita di S. Libenzio Arcivelcovo di Brema , morto li 4. 
Gennaio 10 ij. Avendo ^ueAo Santo Prelato fcomunicati certi corfari , un di 
loro mori, e fu fepolto in Norvegia} a upo di 70. anni fu trovato il fue cor- 
po intiera, e (ènza putrefazione, nè fi ridufle in cenere fé non dopo ricevuta 
r afibluzione dal Vefcovo Alvaredo . 

1 1 Greci moderni per autorizzarli nel loro fcifma, e per provare, che il do- 
no de’ miracoli , e 1’ autorità cpifcopale di legare e di fciolgere fuflìfte nella 
lor Chiefa, più ancora vifibilmente , e ficuramente che nella Chiefa Latina e 
Romana , lofiengono , che tra loro i corpi degli Scomunicati non fi pu- 
trefanno , ma diventano ftraordinariamente gonfi come tamburi, e non pof- 
fono corromperli , nè ridurli in ceneri fe non dopo ricevuta 1’ afibluzione dai 
fiioi Veloovi , o dai Tuoi Preti . Rapportano diverfi efempli di quello genere di 
morti trovati incorrotti ne’ lor fepolcri , e polcia imputriditi dopo 1’ alToluzio- 
ne dalla Scomunica. Non niegano con tutto quello, che l’incorruzione d’ un 
corpo non lia qualche volta un contralTegno di fantità (d), ma eligonq , che 
un corpo confervato in quella maniera efali un buon odore , che lia -bianco o 
vermiglio, non nero, puzzolente, gonfio, e refo come un tamburo , lìccome 
lo fono i corpi degli Scomunicati. 

Si dice per cofa certa che i percofli dal fulmine non s’ imputridifcano , e che 
per quefia ragione gli anrìchi nè li abbruciavano, nè li fotterravano . Quella 
e l’opinione del Medico Zachia: ma Comines , e Pareo credono, che in tan- 
to non liano fottopolli alla corruzione , in quanto fono in certa maniera imbal- 
famati col zolfo del fulmine, che fa le veci del Tale. 

Nel 1717. in una camera fepolcrale vicino lo fpedale di Quebec lì trovarono 
i cadaveri intieri di cinque Religiofe morte da vent’anni, i quali ancorché co- 
perti di calce viva ancora colavait di fangue . 

CAPI TOLO XXX. 

. t 

E/emp/f che gli Scomunicati non fi putrefanno, e -comparifcono a ì vivi • 

I 

R Accontano i Greci, che fotto il Patriarca di Collantinopoli Manuelle o 
Maffimo (^), il quale viveva nel decimo quinto fecolo, il Turco Impe- 
rador di Coflantinopoli volle fapere, fe folle vero quanto i Greci pubblicavano 
della incorruzione degli uomini morti nella Scomunica . Il Patriarca fece apri- 
re la tomba d’utu donna, che aveva avuto un dannato commerzio con unAr- 
civefcovo di Collantinopoli, e trovatoil corpo intero, nero, e gonfio, i Turchi 
lo racchiulèro in una calla coi ligillo Imperiale. Il Patriarca fatte le lolite ora- 
zioni diede l’afiòluzione alla morta, « aperta la cafTa in capo a tre giorni fi 
trovò il corpo ridotto in polvere. 

In quello io non vi vedo miracoli : tutti fanno , che i corpi trovati talvolta 

intie- 

( a ) Gcar not. in Euchoiog, fag. ( b ) Vide Malva, lib. i. Turcogracia 
p, z6. 27. 
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200 dissertazione 4 1. 
intieri nelle fenolture fi riducono in polvere ap^pena efpofti all’ aria . Ne eccer 
ìlio griinbalfaTati, come fon le Mummie d’fegitto, e i in luo' 

afciutti e aridi , o in im terreno abbondante di nitro c di fate , che ra- 
FciUa in poco tem^ tutto l’umido de’ cadaveri , fian d uomini , o d anima- 

r* ma non intendo, che l’Acivefcovo di Coftantinopoli abbia potuto valida- 

menVe aflblvere dopo morte una perfona mancata in peccato mortale , e legata 

“o'edo^nnitVe , che i corpi di quelli Scomunicati molte volte apparifc^' 
no ai vivi e di giorno e di notte, parlino con effi, li chiamino, 1} 
no Leon Allario fa molte offerva rioni in tal propofito; dice che nell Ifola dt 
Scio eli abitanti non rifpondono alla prima yx* che li chiama , per timore 
^e Ha uno Spirito, o un Rifurgente i ma fe due volte fon chiamati , non 
cedono che fia un Broucolaco (<,).• tale e il nonae eh efli danno a qi^ 
tóa fotta di Fantafirae . Se alcuno rifponde alla prima chiamata , lo Spet- 
tro dilparifce, ma infallibilmente muore quegli, eh’ è ftato chiamato. 

Per libeiatfi da quelli Genj cattivi non v’ e altra llrada che difotterrare il 
roroo della perfona, eh’ è apparita, e bruciarlo dopo aver fopra di effo recita- 
te alcune orazioni. Allora quel corpo fi riduce jn polvere, e piu non compa- 
tifee . Credon per tanto con ficurezia , che que fieno i corpi d uomini rei e 
^malvagi, ch’efcono dai loro fepolcri , e cagionan la morte a ouelli che li ve- 
dono e loro rifpondono, ovvero che fia il Demonio, il quale fi ferve di que cor- 
ni per atterrire gli uomini, e farli morire. Non han trovato via mu ficurada. 
liberarfi dalle loro raolellie , e apparizioni pericolofe , quanto abbruciare , e 
Tare in pezzi que’ corpi, che fervono di llrorhento alla foro malizia , ovvero 
frappar loro il cuore , lafciarli putrefare prima di fqttertarli, decapitarli, ovvero 
^n un ^roffo chiodo traforar loro le tempia • 



fi 



CAPITOLO 



XXXI. 



E/empio di quejìì Seemunicati tht epparifeono, 

T> Icaut nella fua Illoria dello ftato prefente della Chiefa Greca afferifee ef- 
R fere univerfale quella opinione , che i cadaveri degli Sco^nicati non 
s^Vutridifeano, non folo tra i Greci' d’ oggidì ma “^mlv^S 
racconta un fatto intefo da un Calogero di Candia, 

ramentoi coftui chiama vafi Sofronlo , uomo affai noto , e molto riputato « 
Simrné Effendo morto un uomo nell’ Ifola di Milo fa, tnunicato per un delitto 
commeffo in Morea, fu fepolto fenza cerimonie in un luogo appartato , e non 
irrogo fero, di i“i infinitamente. dpleyanfi di vederlo 

in quefto ftato, c gli abitanti dell’ Ifofa erano fpa venuti ogni notte dalle fu- 
Annarizioni. che attribuivano a quefto fgraziato. ’ 

Aprirono il di lui fe’polcro, e trovarono intiero il fuo corpo, e con le ve- 
ne Gonfie di fangue . Dopo aver fu quefto punto penfato i Calogeri furono di 
oarere di fare in pezzi quel corpo, e farlo^ bollire nel vino i cosi praticano coi 
forord^’Rlfnr&rn^^ parenti del morto a forza di preghiere ottenero , 

che^il differiffe^quefta efecuzione, e intanto fpedirono con » Coftan- 

^opoli per ottenere dal Patriarca l’ affoluzione del giovane. .1* quello 

(a) Bolland. mtnftAugufi.tom »• p«i>. ipf- ^ ÀllatiMtn Epifl- 
rhlain nt<m. iz. . ’ . 
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S ii corpo fu meffo in Qfjiefa, dove ogni giorno fi celebravano Meffe , e (ì 
*van orazioni per lui. Un giorno, che il Calogero Sofronio offeriva il Sa- 
^rifìzio , fentiffi all’ iraprovvifo un grande ftrepito nella tomba, l'aprirono, e 
lo trovarono putrefatto e corrotto, come fé foffe morto lette anni fa . Si notò 
il momento, in cui fentiflì il rumore, e fi trovò precifamente all’ora, ch’era 
fiata fottofcritta dal Patriarca l’affoluzione. 

11 Cavalier Ricaut, da cui abbiamo quello racconto, non era nè Creco , nè 
Cattolico Romano, ma un buon Anglicano, e offcrva in quella occafione, che 
i Greci credono, che uno Spirito cattivo entri nel corpo degli Scomunicati , 
morti in tale fiato, e li prelervi dalla corruzione, animandoli , e facendoli o- 
perare preffo poco come 1 anima di vita, e fa agire un corpo. 

Credono in oltre, che quelli cadaveri la notte mangino, paffeggino , dige- 
rifcano il cibo, e veramente fi nutrifcano^ che fe n’ eran trovati con un colo- 
rito vermiglio, con le vene ancora gonfie di lingue, ancorché morti da qua- 
ranta giorni, echeapertili avevano fparfo un rivo di fangue così vivido e frefco, 
come avrebbe fatto un giovane di temperamento fanguigno j e tale opinione e 
cosi univerfale , che tutti ne raccontan de* fatti con tutte le fue circofianze. 

II P. Teofìlo Rainaud, che ha fcritto un trattato particolare in quella ma- 
teria , foUiene per cofa indubitata quello ritornare dei morti , e averfene pro- 
ve certe e induoitate. Ma pretendere, che cofioro , che vengono a travagliare 
i vivi. Tempre fiano Scomunicati, e che quello fi a un privilegio della Chiefa 
Greca Scifmatica di prefervare dalla corruzione gl’ incori! nella Scomunica, ei 
morti nelle Cenfure Ecclefiafiiche , è una pretefa, che non può fofienerfi , ef- 
fendo cofa certa , che i corpi degli Scomunicati fi corrompono come gli al- 
tri , e che fe ne trovano dei morti nella comunione della Chiefa tanto Greca 
quanto Latina, che fi confervano incorrotti. Se ne vedono degli efempj anche 
tra 1 Pagani, e tra le befiie , di cui tal volta fi trovano incorrotti i cadave- 
ri fotterra, e tra le rovine delle fabbriche antiche. Intorno a i corpi degli Sco- 
nuinicati , che fi pretende non imputridirli , veggafi il Padre Goar , Rituale 
de’ Greci pag. dSy. Matteo Parifio Ifioria d’Inghilterra tom. 2. pag.ò^. Ada- 
mo 'di Brune c. 75. Alberto di Stade fu l’anno lojo. e du Cange Gloflar. La- 
tinit. alia voce Imbhcatus. 



CAPITOLO 



XXXII. 



Breucolaco Ji/otterrato alla 'preftnza dal Signor di Toumefort. 

r . Signor Pitton di Toumefort racconta la maniera, con cui fii difotterrato 
un creduto Broucolaco nell’ Ifola di Micone, dov’egli fi trovava al primo 
di Gennaio 1701. e quelle fono le fue parole. Abbiam veduta una fcena ben 
diverfa ( nell' Ifola fielTa di Micone ) in occafione d’ un di que’ morti 'che fi 
crede ritornare dopo ellere fiati fepolti. Collui, di cui fon pei ciferire Fifio- 
ria , era un paefano di Micone , malinconico di temperamento , e llizzofo , 
circofianza da offervarfi in fimil incontri , e fu ammazzato in campagna , non 
fi fa come, ne da chi. Due giorni dopo che fu fotterrato in una Cappella del- 
la Cittì, fi fparfe , che di notte vedeva!! camminare qua e lì, andar nelle ca- 
fe, e metter fqffopra i mobili, eftinguer le lampade, forpreoder le perfone alle 
fpjlie , abbracciarle , e fare mille altri fcherzì . 

Da principio la cofa andò in derilione, ma diventò poi feria , quando le 
perfone più fa vie cominciarono a lamentarli ; i Papi mede fimi accordavano il 

Cc fatto 
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fatto , e ne avevan le forò hgioni.‘'Ntìif fi 'lafciò d» fti* <ieì«tePal''délfìf MifR*» 
e in tanto il paefano coiftìhuava, ftnza oortégnirll , là'J yifa. WCAtlìtìia' i ' Più 
volte fi radunarono i principali della Città, i’ l^eti',‘'tRèlig«ofi, t fux&ntfiiUi- 
fo doverfi, fecondo nón fo ^il ' Cerlmtimrjrle antico, Mpe’t't'ar y\<ivé giorni 'dtt* 
po la fe^oltura . n 'ti , , . 

Il decimo giorno fu detta una Mefla nella Cappella, dov’erà'il corpo, pet 
difcacciare il Demonio, che fi credeva averlo occupato. Db^ la Melfa fu il 
corpo difotterrato, t fi preparavano à ftrapàrgli il tuoré. Il Maceirajo di quel 
luogo affai vecchio, e mal pratico cominiià daH’àpTirgli il venWfe jrt Vece del 
petto, e andava frugando nelle budella ftnza trovarvi ciS, che cfrtàvù . Fi- 
nalmente, un degli afiantS lo pvèrtl , che bifognava togliere: il diaftagina , 
onde cOn ammirazione di thi ftavd pOeletiie fU’ fltbpparo ^11 cirort . Il ta- 
davéro in tanto si fattamente pùzzava', chd fb tfi iflMIWi' ai^r* drir-iti- 
cenfo , ma ’l fumo confufò con le éfalafióni di ideila'’ ttrogHà non ftce 
che accrefcere il fetore , e cominciò a rifcaldare il cWtdtó di quella povcta 
gente. ^ ' 

La lor faritafia alterata dallo fpettacolo fi rienipìdi VHfoni . Fudetto i che il 
corpo efalaffe un denfo fumo, è noi hon dveVdtnO, dota^io di dire , che ‘qirel- 

10 era fumo dell’ incenfo . Néllà Cappella, é tfeUa piazia davanti , nòti fi 
fentiva gridar altro che Vfoucolaco, noftie, ch^ danno a nuefti pirétièfi Rifur- 
genti . C^uefta voce fi Tparfe per le Itradd , chi: parevan rioOmbar di muggiti , 
e ne rifuonava la volta della Cappella . Molti degli aflìftenii affermano , che 

11 fangue di quel difgraziato era vermialio ; il macellaio giurava, che il cor- 

po era ancora caldo, e concludevafi , che’ il morto noh foffe ben morto, oper 
dirraeglio , che avelie fatto una pazzià a lafciarfi ravvivare dal Diavolo: ^e- 
fta è precifamente l’idea, ch’effi hanno d’un Vroucolàtoi rXome fem- 

pre più rifuonava con grande fracaffò . Nel tehipb fteflb ehffo ùiid troppa di 
gente, che ad alta voce pròteftava d’efferfi beniltìmo accorti, che non era af- 
fatto mono quel corpo , quando dalla campagna, fi portava per fotterrarlo alla 
Chiefa , e in conlègueriza eh’ era un vero l^iicoiacò. 

Io credo certamente, che avrebbero foftenUto , eh’ ei non puzzava , fe non' 
foflìmo fiati prefenti; tanto erano fiordite del fatto quelle povere perfone , e 
infatuate del ritornare dei morti. Noi^ che s’ eravam mefii vicino al cadave- 
ro pM meglio fare le nofiTe offervazioni , fummo per crepare dalla puzza 
orribile, che ne ufeiva. ^aodo ci domandarono la noftra opinione intorno 
quel morrò, la nofira rilpofta fu, che lo credevamo ben morto ; ma ficcome 
volevamo guarire, oalmeno non inafprire la loro alterata fanrafia, gli andavam 
dicendo, non emfre da che ’l macellaio fentiffe qualche calore frugan- 

do nelle budella, che’fi pnfr'efecevano, che non era cola firaordinaria , che He 
ufeiffe qualche va^^,' fit n* efee ancora da un letamaio quando fi riluoVèV bHè 
per il creduto faf^irt yétniidio fi védeva ancora nelli mani del macelli^) c 
ch’era veraillÌÉntf tiha rtafefit pnzzolentiflìma. 

Con ififlefll dèliSeiaronò di andare alla marina, e'if abbruciare’ 

il cuore il quale to'rt tutta queftà èfecuzione non divenne più do; 

cile, anitf maggior fracaffò di prima. Lo accufavanó, che di notte mal- 
trattamja gente, che getmffe a terra porte, rompeffe fineftre, laceraffe abiti, 
vuó9^ botti, efiafclii. Quefto era ben un morto furiofo ; io credo che l’ab- 
bia rilpariTiiata folamente alla c'afa del Confole, dove noi eravamo alloggiati . 
In_ tanto tutta rifola era in uno fiato deplorabile. Tutti av'evano la untafia 
fir^volta. Le perfone piu fpiritofe parevano ctflrié le altre impazzite j era una 

vera 
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vera ^lalaui» del pfrvfillp , tanto jwricolofa Quanto la mania» e la rabbia. 
VedevaiiU le intiere famiglie abbandonare le foro cafe, e dalle patti più ri- 
mote della Città venire alla piazza , e portarvi i loro letticciuoli per dor- 
mire la notte . Ciafcheduno fi lamentava di gualche nuovo infulto » non fi 
ìéntivan che gemiti fui far della notte j 1 più fenfati fi ritiravano in cam- 
pàglia . , _ . . . . ' 

In una cosi generai prevenzione noi prendemmo il partito di tacere» non 
folamente per timore a efier mefli in ridicolo , ma d' efier trattati da infe- 
deli Come far riaverli up popolo iptiero I Quelli , che internamente crede- 
yano » che noi dubitafiimo (fella .verità del fatto , venivano a ritrovarci , 
quaifi per rimprpveutci della noftra incredulità , e. pretendevano di provare, 
che fi da vanq, veramente dedi Vroucotacni » cOt\ fjcime autorità prodotte 
dal macellaio , e aflerite dal P. Richard Mimonario Cefiiìta . Egli è Lati- 
no , elfi dicevano, e gli dovete pur credere. Neflùn profitto avremmo fat- 
to negando una t^ confeguenza .* ci davano ogni mattina la commedia con 
un elàttq rai^nto delle nuove pazzie fatte da <fuefio uccello notturno , cui 
impumv^o per fino le più abbominevoli colpe . 

I Giittadim piji relt^qt* per. il ben pubblicp credevano , che fi folte man- 
cato ài, punto più elTenziale della cerimoqi^. Ìfon bifb^ava fecondp dfice- 
iebrar lo Mefla fc r¥>n dopo avere firappqto il cupre di quel difgraziato , e 
pretendevano , che con quella precauzione avrebbero forprefo il Diavolo , 
che fehza dubbio non avrebbe più trovato modo d’ entrargli in corpo, laddo- 
ve avendo cominciata dalla Mefia, aveva avuto, dicevan elfi, tutto il tem- 
po da fugglrfene ran Tuo comodo. 

.Con tutti quelli difeorfi eran nello fiefib imbarazzo del ^ìmo giorno ■- fi 
adunavano , fera e mattina, fi difeorreva , fi facevano proceltioni per tré gior- 
ni e tre notti , 11 fecero digiunare i Papà, i quali correvano per le cafecol- 
rafperrorio in mano fpargendo acqua Tanta, lavandone le porte , e per fino 
riempiendone la bocca al povero Vroucolaco. Più d’una volta abbiam detto 
ai Governatori della Città , che in fimil cafo tra noi Crilliani fi avrebbe 
fatto fare la fpia di notte, per olfervare ciò che nafcelTe in Città, coficchè 
dopo molto tempellàre finalmente imprigionarono alcuni vagabondi , i qua- 
li certamente avevan parte in quelli difordini . Forfè non eran poltoro gli 
autori principali , ma li riinifero troppo prellc) in libertà , poiché due gior- 
ni dopo , per rilarfi digiuno fotferto in prigione , cominciaron di nuovo 
a vuotar le botti di vino di coloro, eh’ erano twto femplici d'abbandonare 
la notte le proprie cafe quindi fu di mellieri tornar di nuovo alle ora- 
zioni . 

Un giorno che fi recitavano certe orazioni , dopo aver piantate non fo 
quante fpade nude intorno la folla di quel cadavere, che difottercgvano tre 
f quattro volte al giorno, fecondo il capriccio del primo che veniva , un 
Albancfe , che per accidente trovplfi a Micope, cominciò a dire con un 
tuon da dottore , eh' era cofa. molto ridicola in tale incontro adoperare le 
armi de’^Crilliani . Non vedete, poveri ciechi! diceva egli, che la guardia 
di queita &ade formando una croce coll’ impugnatura , impedifee il Diavolo 
di ufeire Uio^fio cprpo che non adoperate piuttollo le fciable de’ Tur- 
chi? A nulla fervi il configli» (|i quell’uomo di fpirito: il Vroucolaco non 
parve più docile, e tutti erano in una grandiffima collernazione . Non fi fa- 
peva più a ^ual Santo votarli , quando con voce unanime , quafi che uno 
avelTe'dato il fegno, fi pofero a gridare per tutta la Città, che non fi do- 
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veva perder più tempo, che bifognava bruciar tutto intiero il Vroucolaco ; 
c che poi sfidavano il Diavolo di tornargli in corpo ; ch’era meglio ricor- 
rere a quefto eftremo , che lafciar che 1 ’ Ifola diventale un deferto. Infat- 
ti delle famiglie intiere avevan fatto fagotto per litirarfi a Sira , ovvero a 

Per* ordine dunque de’ Governatori fu portato il Vroucolaco alla punta 
dell’ Ifola di S. Giorgio , dov’era preparata una grande catafta impeciata , 
per paura che il legno per quanto forfè arido, non cosi prefto arderfe da se. 
Le reliquie di quel difgraziato cadavero furono in iftanti confunte , e que- 
fta efecuzione n fece il primo di Gennaio 170 1. Noi ritornando da- Deio 
vedemmo quel fuoco, che potevafi con verità chiamare un fuoco di gioia , 
imperciocché più non fi fentiron querele contro il Vroucolaco, e fi conten- 
tavan di dire d’averi* quefta volta al Diavolo , e fi cantavano alcune 
canzoni per metterlo In ridicolo. _ ^ 

In tutto r Arcipelago corre opinione, che il Diàvolo ravviva il cadavero 
folamente de’ Greci di rito Greco. Gl’Ifolani di Santorini remono affaiffi. 
mo queft* fprta di maniaci ; quei di Micone, fgombrate che furono le lo- 
ro viConi, temevano del pari la perfecuzione dei Turchi, e quella del Ve- 
fcovo di Tine. Neflun dei Papà volle trovarfi a S. Giorgio, quando fi bru- 
ciò quel corpo , per paura che ’l Vefcovo non efigeffe una fomma di dena- 
ro Mt aver fatto dilotterrare , e bruciare il morto fenza licenza . Per i 
Turchi fi fa di certo , che alla prima vifita non mancarono di far pagare 
aUa Comunità dì Micone il fangue di quel povero Diavolo , che in ogni 
;maniera diventò 1’ abbominazione , e l’orrore delfuo paefe- Dopo tutto que- 
flo non fi ha da dire , che i Greci d’ oggidì non fono gran Greci , e che 
tra loro regna ignoranza c fuperftilione grandiflima ? Cosi dkc il Signor dà 
Toumefort. * 

CAPITOLO XXX II f. 



Se'il Demonio poffa far morire ^ e poi reflituìrt un morto in vftu. _ 

OUppofto il principio da noi flabilito per indubitabile fui corainciamento 
di quefta Dirfertazione, che il Mo Iddio e arbitro fupremo della vita e 
della morte, che egli folo può dar la vita agli uomini , e reftituiria toro 
dopo levata, la quiftione ora propofta fembra inopimrtuna e frivola, poiché 
ella ha per oggetto un fuppofto notoriamente imponibile. 

Siccome però non mancano uomini dotti, 1 quali han creduto, che il De- 
monio pofla reftituire la vita , e prefervare per certo tempo dalla corruzio- 
ne un corpo, di cui egli fi ferve per fare illufione , e fpaventare gli nom,. 
ni ficcome avviene ai Rifurgenti d’Ungheria, noi la trattererno , e riferi- 
remo un efempio notabile raccontato dal Signor Niccolò Remigio Proccura- 
tor eenerale di Lorena ( * ) , accaduto al fuo tempo , vale a dire nel ij8r. 
a Dalhem , villaggio fituato tra la Mofella , e la Sara . Un certo Pierqne 
saftore uomo maritato, e padre d’ un giovanetto, concepì un amore vio- 
lento per una giovane della fua villa . Un giorno , eh egli ardentemente 
nenfàva a quefta giovane, ella gli apparve, ovvero fotto la di lei figura 11 
Demonio. Pieronele palesò la fua pallioae, alla quale effa promifedi com- 

fpon- 
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^ndere con patto, ch’egli fi abbandonafle a lei intieramente , e in ogni co- 
ia lacefie i fiioi voleri. Tutto accordò Pierone, e conlumò con quello Spettro la 
Tua abbominevol palEone. Qualche tempo dopo Abrahel , quello era il nome 
prefofi da quel Diavolo , domandogli per col^ralfegno delPamor fuo , che gli 
facrificalfe l’unico fuo figliuolo , e gli dj|^|| 0 ||f|^omo per farlo mangiare al 
ragazzo, il quale appena aflaggiatolo cadde 'morto . Difperati a quello acciden- 
te funello il Padre e la Madre , li addolorano , piangono , e ne fono inconlb- 
labili • 

Comparì di nuovo Abrahel al pallore, promettendogli di rellituire in vita il 
figliuolo , fe il Padre lì domandalTe tal grazia in atto di adorazione , quali fi 
prefentalfe dinanzi a Dio . Il Paefano fi mette ginocchioni, adora Abrahel , 
e’I figliuolo in quell’ illante comincia a rivivere , apre gli occhi , lo rifcaldano 
con fregagioni , m fomma comincia a camminare , a parlare , ed era lo ftelTo 
di prima, più fmunto però, più pallido, e disfatto , cogli occhi languidi , e 
addentro, più lentonel moto, e tardo difpirito, ellupiclo. In capo ad un an- 
no il Demoni» , che lo animava , lo abbandonò all’ improvvifo facendo un 
grande fracalTo; il giovane cadde a terra: il cadavere fetido e puzzolente (Ira- 
fcinato con un uncino fuori della cafa paterna fu fenza le lolite cerimonie fot* 
terrato in un campo . 

Un tal fatto fu denunziato a Nane/, e efaminato dai Magillrati, i quali ne 
prefero efatte informazioni, ne fentirono le aflèrzioni de’ telliraonj , e trova- 
rono in fatti la cofa quale era fiata riferita. 

Procopio nella fua ifioria fegreta dell’lmperador Giufiiniano alTerilce feria- 
mente , che queir Imperadore era un Demonio incarnato , e così pure 1’ Impa> 
radrice Teodora fua moglie. Lo Storico Giofefib Ebreo dice, che le animede- 
di empi, e de’ fcellerati entran ne’ corpi di coloro, eh; diconfi indemoniati , 
fi tormentano, li fanno muovere e parlare. 

Si vede in S. Giangrifoftomo , che al fuo tempo credevano molti Criftiani , 
che le Anime delle perl'uiie morte di morte violenta fi cangiavano in Demon), 
e che gli Stregoni fi fervivano dell’anima d’ un fanciullo da elfi fatto morire , 
per le loro magiche operazioni , e jper indagar l’avvenire . S. Filafirio mette 
nel numero degli Eretici coloro, che credevano le Anime de’ malvagi cangiar- 
li in Demoni . 

Secondo il fifiema di quelli Autori ha potuto il Demonio entrar nel corpo 
del figliuolo di Pietro pallore, dargli movimento, e mantenerlo in una fpezie 
di vita , fin tanto che non era ancora corrotto il di lui corpo , nè fconcertati 
gli organi ^ onde non era animato dalla propria anima, ina dal Demonio. 

Credeva Filone, che ficcome vi fono degli Angeli buoni, e de’ cattivi, co- 
sì vi fiano dell’ Anime buone, e delle cattive, e che entrando elTe ad animare 
corpi vi portano le loro qualità buone, e cattive. 

Si vede nel Vangelo , che gli Ebrei al tempo di nofiro Signore credevano 
poter un uomo efiére animato da più anime. Erode s’immaginava , che l’ani- 
ina del Batifia da lui fatto decapitare , folle entrata in Gesù Criflo ( « ì , e in 
lui opeialTe miracoli . Altri Ebrei fupponevano , che Gesù Grillo folTe animato 
, dall’ anima d’ Elia, (^ ) o di Geremia , a di qualche altro degli antichi Pn>« 
feti . 



C A- 
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CAPITO LO XXXIV. 



Si tf amina l'opinione di colato , che vogliono , che' il Demonio pojfa far 
ww yrg jf n corpo morto. 



I N neiTuna maniera pofTiamo approvare l’opinione, che qui fi propone. Eli» 
è contraria alla nùllra fsnta Religione , e alla dottrina delle noftre fcuole j 
ma crediamo però, che lo Spirito d’Elia per cicmpio fiafi fermato fopra Elifeo 
filo difcepolo («), fhe lo abbia animato, e che lo SpiritoSanto,cheifpir»vaElia, 
ifpirafTe pure Elifeo ; ch’egli irpiralTc ancora Giambatifta , il che fece dire ^ 
Salvatore, ih’ Elia era di già venuto neRa perlbna di Giambatifta {b) a pm- 
p^are la ftrada al Meffia, e noi preghiamo Iddio tutti giorni, perchè cia«m^ 
pia dello fpiThe del noftro ftnto Iftitutore , c’ifpiri l’amore delle cofe da lui 

amate, e l’odio delle cofe da lui abborrite . 

Pare indubitabile, che il Demonio, e un Angèlo buono ancpra per permifi. 
fione, 0 per comando di Pio , coffa togliere ad up uomo la' vita L’Angelo 
che apparve a Sefora (e), quando Mose ritornava da Madian in Egitto , » 
minacciò di dar morte ai fuoi due figliuoli , perchè non erano circoncifi ; Qcr 
coinè l’altro, che uccife i primogeniti degli Egizj ( d ) , quello pure cjie nelle 
Scritture è chiamato P jingelo Jìerminatore , e levò di vita gli Ebrei , che mor- 
moravano nel deferto ( e ) , e l’altro che voleva ammazzare Balaam, e la fii» 

giumenta (/) ; e quello, che diftruffe 1 ’ efercito di Sennacherib ; e quello , 

che uccife i primi lètte mariti di Sara figliuola di Raguel (^)j e quello final- 
mente , con cui il Salmifia minaccia i fiioi nemici. ( /; ) j ,0* Angelut Domìni 
perfequtns eos. 



YJ credibile , che tutti quelli Angeli follèrq Angeli cattivi , ancorché p/m li 
poffa negare , che Iddio tal volta non adoperi gli Angeli buoni per efercitare 
la fua vendetta contro i malvagi , ficcome pure per calligare , correggere , 9 
punire gli altri , a’ quali vuole Iddio ufare mifericordia , come egli manda t 
fuoi Profeti per annunziare cofe trilli , o liete, ner minacciare , per muovere 
a penitenza • Ma in neffuii luogo fi legge, che ^i Angeli buoni , 0 cattivi di 
propria autorità abbiano mai data , o reftituita la vita ad alcuno . Quello è un 
^ere rifervato a Dio folo (i ), Dominile mortifica* ^ & vivificai '^ deducìt ad in- 
ferosy d' reducit. Il Deiponio (4 ) fecondo il Vangelo ne’ giorni eftremi , e 
pritt^a del giudizio finale farà da sè, o per mezzo dell’Anticrifio, e de’ legna- 
ci di lui, dei prodigi capaci di fedurre, fe foffe poffibile, gli lleflì eletti. Po- 
co dopo Gesù Grillo, e 1 fuoi Appuff^, Satanaflo fece comparire de’ falfi Gri- 
lli, e dei fallì Apposoli , i qual) l^tj^parenza fecero molti miracoli , e per 
fino rifufeitavano morti ; almeillàdi fSfeneva , che ne aveffero rifufeitatt . S. 
Clemente Aleffasdrioo , ed d^clippo parlano di alcune rifurrezioni operate dal 
Mago Simone ^ fi dice , che Apollonio Tianeo rifufeitaffe una giovane ^ 
che fi portava 4 fotterèare; fe credeu ad Apulejo (m). Afelepi^e incontran- 
doli ia un fiueilile rirufeitò il morto , che portavafi al rogo, $i dice per coH 

MS"] Ì'V. Reg. li, 15. [b'} Matti). 

jrf. 14. [c] £*od. IV. 24. 25. [d)E- 

xod, XII. 12. [e ] I. Cor. X. lo.Judith 
vili. 25, [ f ] Num. XXII. [ g ] 

Toó. m. 7. [h] Pfalm.' Ttxxiv. 5. 6. 
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certa, che Efcuhpio reftitul la vita a Ippolito figliuolo di Tefeo, a Glauco fi- 
glio di Minoflc , a Capaneo morto nell' aflalto di Tebe , a Admeto Re di Fe- 
re in TetTaglia . Attefta Eliano (a), che lo ftefib Efculapio riunì la teda d’ 
una donna al di lei cadavero, e la reAitul in vita. 

Ma quando ancora fi avetTero delle certezze per tutti i fatti riferiti , voglio 
dire, Quando fofl'ero atteftati dà tellimonj di villa , ben informati, difinteref- 
feti , che pure non è cosi ; bifognerebbe fapere le circoftanze di quelli avveni- 
menti , e allora fi farebbe più in illato di combatterli , o di approvarli : im- 
perciocché è' prtìbabiliflimo , che i morti rifufcitati da Efculapio follerò pero- 
ne gravemétite amrtialate , e guarite da quello celebre Medico . I.a giovane ri- 
fùfcitata da Apollonio Tianeo non era morta realmente, e né dubitavano quei 
medeCmi , che la portavano al rogo . Incettiflimo pure è tutto quello , che fi 
dice di Sitnon Mago : c quando quello Impollore coi fecreti magici avelTe fat- 
to qualche prodigio fu perfone morte , o tenute per tali , bifognerebbe attri- 
buirlo ai ftioi prelligj , e a qualche alluco artifizio di foilituire de’ corpi vivi , 
o dè’ Fantafiini, ai corpi morti, cui vantavafi d’aver rellituita la vita. In una 
parola nói teniamo per cofa indubitabile non elfervi altri che Iddio folo , che 
polla dare la vita ad una perfona morta realmente, o per sé immediatamente, 
0 per mézzo degli Angeli , o dei Demonj efecutori de’ fuoi voleri. 

ConfelTo che può dar qualche fallidio 1 ’ efempio del fanciullo di Dalhem : 
folTe r anima dei fanciullo ritornata nel di lui corpo per animarlo di nuovo , 

0 folle il Demonio , che gli fervilTe di anima , la cofa mi fembra del pari im- 
brogliata . In tutto quello facto non fi vede fe non 1 ’ opera dello Spirito cat- 
tivo nè pare che Iddio v’ abbia avuto parte . Ora fe *1 Demonio può far le 
v«ci d’un’ anima in un corpo morto di irelco , ole può farvi rientrar l'anima, 
che prima di morire animavaio , non fi potri più a lui contrallare il potere 
di rendere ad un morto una fpezie di vita , il che farebbe per noi una terri- 
bile tentazione , poiché faremmo portati a credere nel Demonio una polfanza , 
che la Religione non ci permette di penfare , che Iddio divida con mcuno de- 
^i efferi creati . 

Suppòlla dunque la verità del fatto', di cui non veggo che s’abbia a dubitare. 
Vorrei dire , che Iddio per punire la colpa efecranda del padre, e per dare agli 
domini uh efempio della lùa giulla vendetta , ha pcrmelTo al Demonio di^ fare 
in quella occalione , ciò che furie non ha mai fatto , e non farà mai , d! dc-' 
cupare un corpo , di fervirgli in qualche maniera di anima per dargli azione 
e moto per quel tempo, che ha potuto conl'ervare il medefirao corpo fenzauna 
corruzione totale . 

£ può mirabilmente applicarfi quello efempio aiRifurgenti d’Ungheria, e di 
Moravia , che il Demonio muoverà , animerà , e farà comparire , e moleftare 

1 viventi , fino a cagionare la morte . Tutto quello dico in fuppofizione , che 
fia vero quanto fi dice de’ Vampiri.- poiché fe tutto quello è fallo, e favololb, 
cercar di fpicgarlo egli è un perdere il tempo. 

Del rellante molti Autori antichi, come Tertulliano, e Lattanzio (^), hanno 
credulo, che i Demonj folfero i foli autori di tutto quello, che fanno i Maghi 
evocando le anime de’ morti . Elfi fanno comparir de* Fantafimi , a ior detto , 
o de’ corpi prefi ad imprellito, e alTafcinano gli occhi degli alianti per far si, 
che prendano per vero quello eh’ è puramente apparente. 



[ a ] JElitn, de animai, lib. 9. c, yy. [ b ] Tertiil, de anima c. zz. 
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CAPITOLO XXXV. •; 

Jncantefimo p*r far morire p-aiicato dai Pagani." ‘ 

G li antichi Pagani Greci e Romani attribuivano alla Magia, e al Demonib 
il poter far morire gli uomini con una forte di malefizio , che confìftcva 
in formare un' Immagine dì cera , ralTomigliante quanto fofle pollìÙle alla per- 
Ibna , che fi voleva morta . La confecravano alla morte coll* arti fitcrete della ' 

Magia , di poi abbruciavano la figura di cera , e a mifura che quella li con- 

fumava inferroavafi la perfona ammaliata , e finalmente moriva . Teocrito fa 
parlare (v) una donna trafportata d'amore: ella invoca la paftorella , e prega, 
che il cuore di Dafni fuo amante lì liquefacela , come li liquefi l' immagine di 
cera , che lo rapprefenta . 

Orazio ( b ) mette in campo due Maghe , che vogliono evocare le Ombre , 
per far che rivelino le cole avvenire. In primo luogo effe laceran co' denti una 
pecorella , del cui fangue riempiono una foffa per far venire le Anime , dalle 
quali pretendono di aver le rifpofte. Dipoi fi metton vicino due flatue, una di 
cera, l'altra di lana; quella è più grande, e per cosi dire la padrona dell'al- 
tra , e ^ella di cera Ita a pietfi di effa in atto fupplichevole , e afpettando la 
morte. Dopo varie cerimonie Magiche l'immagine di cera bruciata, e con- 
funta . 

Lanca & effigitt trae : altera cerea . Major 
Lanca , ^ux peenit compefeeret inferiorem . 

Cerea fuppliciter jìabat , feruilibus ttl^ne ' I 

Jam peritura modis • ‘ 

Et imagine cerea 

Largior ajferit ignìs . 

In altro luogo parla di limile operazione , e dopo un rifo burlefco fi lamen- 
ta con la Maga Canidia , dicendo , ch'è pronto a farle qualunque operazione 
d’onore, e confeffa di rifentire tutti gli ^etti della fua arte troppo poffente, 
come r ha egli medefimo in sè fperimentata , per dar moto alle figure di cera, 
e per far dilcendere la Luna dal Cielo ( r}. 

qu£ ftfevcre cettMs ìmagtnts , - 

Ut ipfe uopi curiofus , CJr polo 
Deripere Lunam 

Virgilio pure id) parla di quelle operazioni diaboliche, e di quelle imma- 
gini di cera im antate coll' arte magica . 

Lhius ut hie durtfrit , & hxc ut cera lìquefcit 
Uno codemque igni j Jic nijiro Daphnìs amore . 

E' da crederli , che quelli Poeti non rapportino tali cofe , fe non per moflrare 
il Ridicolo de' pretefi fecreti di Magia, e le vane e inutili cerimonie de' Stre- 
^|bnì . Ma non fi può negare , che quelle pratiche , per vane che lìano , non 

fiano 

[ a ] Theocrit. Idyl. z. [ b ] Horat. i8. [ d yVirgil, Eclog. 8. v. 8o. 

Serm. lib. i. Sat. 8. [ c J Epod. Ode 
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Seno fiate uTate dagli antichi , e che molti non 1 ’ abbiano credute , e fciocca- 
mente non ne abbiano temuto gli effetti . 

Racconta Luciano ( « ) gli effetti della Magia d’ un certo Iperboreo , che a- 
vendo formato di terra un Cupido gli diede vita , e lo mandò in cerca d’ una 
giovane chiamata Crifeide perdutamente amata da un giovane . Il piccolo Cu- 
pido la conduffe , e ’l giorno feguente allo fpuntare del di tornò in Cielo la 
Luna, che il Mago aveva fatto difcendere . Beate evocata dai profondo dell’ 
Inferno fuggi , e difparve tutto il reftante di quella Leena . Luciano con ragio- 
ne mette in derilione tutto quello , e offerva , che i Maghi , i quali fi vanta- 
no d’ aver tanta poffanza , non la praticano d’ ordinario le non lopra i mendi- 
chi ; e mendichi e miferabili fono elfi pure . 

I più antichi efempj di malefizi fono gii efpreffi nel Tellamento Vecchio . 
Iddio comanda a Mosè di matematizzare i Cananei del Regno di Arad ( é ) ; 
egli anatematizza pure tutti i popoli del paefe di Canaam ( c ) . Baiac Re di 
Moul ( à ) tnanHa dall’ Indovino Balaam per impegnarlo a maledire il popolo 
d’Ifdraele. Venite, gli dilTero gl’inviati, e maledite Ifdraele, perchè lo, che 
quello che voi avrete maledetto e interdetto , farà maledetto ; e farà colmo di 
ben«lizioni quello , che farà da voi benedetto . 

rÀbbiam nell’ Illoria efempj di quelle maledizioni, interdetti, evocazioni de- 
gli Dei tutelari delle Città , fatte per arte Magica . Gli Antichi tenevano con 
gelofofecreto i nomi propri delle Città ( « ), per paura che venendo in co- 
gnizione de’ nemici, elfi non fe ne ferviffero nelle evocazioni, le quali, a loro 
intendere , non avevano alcuna forza , quando non folTe efpreffo il nome proprio 
della Città . I nomi ordinar; di Roma , di Tiro , di Cartagine , non erano il 
nome vero e fecreto di effe . Roma per efempio fi chiamava Valentia , nome 
a pochiiTimi noto , e fu fe veramente punito Valerio Sorano per averlo rive- 
lato • . , 

i Macrobio ci ha confervato iaformola d’ un folenne i^ìanteCrao contro d’ una 
CittA (/},.« delle imprecazioni, che lì facevano contro di effa , abbandonan- 
dola a qualche denionio maligno , e nocivo . Ne’ Poeti Pagani non fi trova 
gran numero di quelle invocazioni , e di quefte magiche operazioni per ifpi- 
rare una pericolofa pafOone , o per cagionar malattie . E’ da flupirfi , che tali 
fuperfliziofe ed efecrande pratiche fiano paffate fino nel Criftianefimo , ed ab- 
feian temuto di effe perfbne , che pur dovevano conofeere quanto fono inutili, 
c vane . 

CAPITOLO XXXVI. 

Eftmpio (P Incauttfmo tra i Crijliani , 

E Ttore Boezio nella fua Illoria di Scozia ( ^ ) racconta , che Duffo Re dì 
quel paefe infermatoli d’ un male non intefo dai Medici , confumavafi d’ 
ima lenta febbre , paffava in continua veglia le notti , Imagrivali a poco a 
poco , fudava afUiuimo , perdeva le forze , languiva , moriva , Lenza che 
fi rilevaffe alcuna alterazione del polfo . Si adoperarono , ma inutilmente 
tutti i rimedi } e perduta ogni fperanza di vita fi fofpettava di qualche male- 
I Dd fizio;, > 

ta] Lncitn. Ìh PhUopf. [ b];.Nj<- 5. [ e ] Plin. lìb. 5. c. ò. lìb. 28. t. 2. 
mer. ziv 49..XXI. 3. [ c ] Deuter. vii. f f J Macrobìus lib. 3. f. 9. [ g ] Hitìw 
2. 3. Id, XII. I. 2. 3. [d ] Num. un. Botthìus HiJÌ. Scct. lib, xi* (, 218. 
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fizio; e i popoli di Murray Castone di Scozia , Ccori che il Re doTeflé Co€^ 
combere a quefta infermità ^ fi ammutinarono . 

Si fparfe una voce , che il Re fofie fiato ammaliato dalle Streme , che abi> 
cavano a Forres piccola Città della Scozia Settentrionale ; laonde fi (^iron» 
truppe, e furon coloro rorprefo nelle proprie cafs, e trovata una di efle , chs 
bagnava la figura di cera del Re Duflo mefià in un vafo di legno dinanzi un 
gran fuoco , e fopra vi recitava certe parole magiche , afCcurando , che il Re 
perdereb^ le forze a mifura, che la ngura andaffe lique&cendofi , e finalmen- 
te morrebbe, quando fofie intieramente disfatta l’ immagine. Attefiarono quel- 
le donne d’ cflere fiate indotte a fare quell’ incantefimo dai principali dei pae- 
(e di Murray , che non afpettavano fe -non la morte del Re per fare fcoppiare 
la ribellione . 

Furono immantinente arrefiate quelle Streghe , e abbruciate . 11 Re comin- 
ciò fiar tneslio , e in pochi giorni ricuperò totalmente la fanità . Quefiz rela.> 
zione trovali pure nelFIfioria di Scozia di Bucanan, il quale dice a averla in- 
tefa da fimi antenati . ^li fa vivere il Re Dufib nel 960. e chi v* ha giun- 
to delle note al tefio di quelli Storici afierifce, che quell’ ufo di far liquefare 
delle immagini di cera per arte Magica per far morir le perfone era praticato 
anche dai Romani , ficcome in Virgilio , e in Ovidio ipparifce , diche abbiam 
di fopra recati efempj fufiìcienti . Ma bifogna confefiàre , eh’ è molto folpetto" 
fluanto raccontali in tal propofito , non già che non fianfi trovati dei Maghi e 
delle Streghe , le quali abbian tentato di far morire con tali mezzi delle per- 
fone diftinte , e ne attribuivano l’ effetto al Demonio , ma non v’è apparenza» 
che v’ abbiano mai riufeito • Se i Maghi aveflero il fecreto di far in quella ma- > 
niera perire tutti mMÌ che volefièro, qual Principe, qual Prelato, qual Signor 
re farebbe ficuro ? w poteficro farli morire a fuoco lento , perchè non ginar 
fui fuoco la figura di cera , e difiruggerli in un momento r Chi può aver dato 
ai Demonio tanta pofianza ? Forfè T Onnipotente per dar fod^isfazione alla 
vendena d’ una donnicciuola » o alla gelofia d’ un amante , e d’ una ràmunu- 
rata ? 

Il Signor di S. Andrea Medico del Re, nelle fue lettere fopra i roalefizi vor- 
rebbe fpiegare gli efiètti di qmfii ammaliamentì, fuppofio che fofiero veri, per 
r efalazione degli fpiritì , cn cleono dal corpo dei Maghi , o delle Maghe , e 
ohe' iinendofi alle particella, che fi difiaccano daHa cera, c agli atomi del fuo- 
co , che le rende ancora più attive , fi portino verfo la perfona , fu cui fi vuol 
far cadere il malefizio , cagionandole calore, o dolore, più o men forte fecon- 
do la maggiore o minor violenza del fuoco . Ma io non credo , che quello uo- 
mo eccellente trovi molta approvazione di quella fua dottrina . La più certa a 
mio parere farebbe negare afntto gli efietti di quelle malie impercioc^è^ fu 
quelli efièrti fon veri , non fi poflono in Fifica fpiegare , e bifegna attribuirli 
folo al Demonio . .. 

Meli’ ifioria degli Arcivàfeovi di Treveri leggiamo , che Eberardo Arcivefeo- 
vo di qMlla Chiefa , morto nel loSy. avendo minacciato di fcaccùre gli Ebrei 
dalla Città, Ih dentro un certo tempo non abbracciafièro il Criftianrfimo, co- 
fioro ridotti alla difperazione fubomarono un Ecclefiaftiro, il quale per denaro 
battezzò col nome del Vefeovo una fiatua di cera, alla quale attaccaro/io mic- 
chia e candelucce , e- Io accefero il Sabbato Santo quando il Prelato andava a 
battezzare folennemente . In tanto ch’e ’Ii era occupato in quefia facra funzio- 
ne la fiatua era mezzo confunta , e Ebesrardo fi fentiva un male gravifiìmo » 
talché lo trafportarono ia Sacrifiiai dove in pochi momenti moti. 
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n Papi Giovanni XXII. nel 1317. C querelò con lettere pubbliche, che al- 
cuni Iceilerati aveflero tentato «Mitro la di lui vita per jnezzo di tali efecraa- 
de operazioni , e inoftrava d’ edere perluafo della efncacia delle medefime, 
e d’ efsere dato prefervato dalla morte per ima particolare alTiftcnza di 
Dio . Noi vi facciam fapere , egli dice , che alcuni traditori hanno cofpira- 
to contro di noi , e contro alcuno de’ noftri fratelli Cardinali , ed han 
preparato pozioni , e iininagini per farci morire . £di non han tralafciato 
veruna occalione , ma Iddio ci ha confervati . La lettera è dei 27. di Lu- 
glio. 

Dopo li 27. di Febbraio il Papa aveà dato comnielEone d’ informare contro 
oueftt Venefici: la fua letr".! è diretta a Bartolommeo Vefcovo di Frejus, che 
m fucceflbre del Papa in quella fede , e a Pietra Teffier Dottore in Canoni- 
ca , e poi Cardinale. Il Papa dice in foRanza: Àbbiam rilevato, che Giovan- 
ni di Limoges, Jacopo detto Crabanfon, Giovanni d'Àmant Medico, ed alcu- 
ni altri attendono con una dannabile curiofità alla Negromanzia , e ad altre 
arti Magiche, e tengono prelfo ùi se libri di quefte materie ; che adoperano 
fpecchi, e figure alia lor maniera ammaliate; cne mettendoli in mezzo a de’ 
circoli han lovente invocato gli Spiriti maligni per far morire gli uomini co’ 
loro incantefimi, ovvero cagionar loro infermità, onde perdano a p<Ko a poco 
la vita . Hanno coRore tal volta racchiufi dei Demoni m fpecchi , in braccia- 
letti , in anelli, per interrogarli del palfato e dell' avvenire, onde fpargers 
predizioni . Pretendono d’ aver fatto in tali materie molte efperienze , e fpac- 
tiano francamente di potere non folo con certe pozioni , o certi cibi, ma con 
femplici parole abbreviare, o allungare la vita, ovvero tt^ieria, e guarire ogni 
fona di malattie . 

Un’ altra Umile comefTione dà il Papa a’ zz. Aprile 1317. al Velbovo di 
Sies, allo flelfo Pietro Teffiar, a Pietra ^efpns,. e a. due altri per informarli 
della congiura fatta conno di-lui, e contro oei ^Ca^diili ^ e dice: £ili han 
preparato delle bevande per avvelenare noi, e alcuni Cardinali, 9 non avendo 
avuto comodo di farcele ingoiare, han fatto fare delle immagini di cera ibtro 
i noftri nomi per toglierci di vita, pungendo «quelle figure, ufando magici in- 
camelimi , e invocando i Demoni > Iddio ci ha prefervati , e ci ha fatto 
venire in mano tre di quelle figure. 

. La defcrizione di tali malefiz) fi li^ge in ima lettera fcritta tre anni dopo 
ali’ Inauilìtofc di Carcafibna da Guglielmo Godin Cardinale Vefcovo di Sabi- 
na , dove dice: Il Papa vi comanda d’ informarvi , e procedere contro coftoro, 
che facrificano ai Demoni, li adorano, gli prefian culto, e gli danno in fe- 
gno d’omaggio uno ferino, o qualche alrra cofa, che fan patti efpreffi con 
ellì, che fanno un’immagine, o qualche altra cofa per legare il Demonio , o 
invocandolo fu qualche malefizio, che con abufo del Sacramento del Banefi- 
mo battezzan deUe figure di cera, o d’altra materia con invocazion dei De- 
moni, che abufano dell’ Eucarifiia , o dell’ Odia confecrata , o degli altri Sacra- 
menti ne’ loro incantefimi . Voi infiéme co’ Prelati ptocedèrere contro di lo- 
ro, corae fitte in materia d’Erefia, e ’l Papa ve ne dà autorità . La 'lettera è 
in data d* Avignone za. AgoRo i3zo. 

Mentre fi fÌKeva proceRb a Enguerrardo di Marigny, fii feoperto un Mago, 
il ouak fu forprefo in atto che faceva delle figure di cera rapprefentanti il Re 
Lodovico e Carlo di Valois, pretendendo. di farli morire col pungere , o col 
liquefitr quelle immagini. t- 

Si racconta ancora, che Cofimo Ruggieri Fiorentino, Ateo famofo, e tenu- 

Dd z to per 
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to per Mago, areffe una ftanza fecreta, dove fi chiudeva egli fole , e con'uii 
ago pungeva un’ immagine di cera rapprefentante il Re, caricandolo di male^ 
dizioni , e fcongiurandolo con orribili incantelìmi , colla fperanza di far mori* 
re di malattia quello Principe. 

Abbiano prodotto o nò i loro elètti quelli fcongiuri, quelle figure, quelle 
parole Magiche , Tempre però provano l’opinione che correva , la cattiva in- 
tenzione dei Maghi , il tUnor che avevafi deH’edetto de’ loro incantelìmi , e 
delle loro imprecazioni, e pareva che li aveflie qualche efperienza, che li fa- 
ceva temere a dritto o a torto. 

L’ignoranza della Fifica faceva prendere allora molti effetti naturali per To- 
pranaturali, e come c’infegna la fede, che Iddio ha permelTo tal volta ai De- 
moni d’ingannare gli uomini con prodigi, * recar loro danni per vie llraor- 
dinarie , Tenz’ altro efaminare la cofa, Tupponevalì darfì un’arte Magica , e 
regole certe per difcoprire certi fegreti , o far certi mali per mézzo de i 
Demoni « <]uaTi che Iddio non folle lUto Tempre il padrone di permetter- 
li , o d’impedirli , ovvero ch’egli avelie ratilicaro i patti fatti cogli Spiriti 
maligni . ' 

Ma eTaminando con più attenzione la preteTa Magia Ti è trovato, non eT- 
fervi altro che veleni accompagnati da Tuperftizione , e da' inipollure . Quan- 
to abbiam detto degli effetti della Magia , degrincantehmi, delle malie che 
pretendevali produrre effetti cotanto terribili Tu i corpi', e fu i beni degli uo- 
mini , e quanto raccontali de’ Tcongiuri, delle evocazioni, delle figure magi- 
che , le quali conTunte dal fuoco cagionavan la morte alle perTone ammaliate, 
e incantate, tutto quello non ha Te non una lonraiulfìma e fliracchiata rela- 
zione alla materia dei V’^ampiri , che qui fi tratta. Quando però dir non fi vo- 
glia, che colloro Tono riTuTcìtati , e evocati per arte ntagica, e che leperTone^ 
che fi credono Toffocate, e meffe a morte dai Vampiri vengano a patire que^ 
iupplizi per malizia del Demonio, il quale ,Ta apparire-i loro parenti defonti , 
e fa ch’elfi operino tutti quelli efiètti; ovt'ero che /emplicementeferifcelafan- 
tafia delle perfone , «He quali ciò accade, e fa lor credere, che fiano il or pa- 
renti morti quei che vengono a tormentarli, e farli morire, ancorché in tutta, 
ia ferie di quelle cofe non operi Te non la fantalìa vivamente percuffa, e agi- 
tata . . . • 

Alle'llorie dei Kifurgenti potrebbe riferirli ancora ciò che racconrafi di cer- 
te perfone, che fi fon data Icambievolmente fede di tornar dopo -morte , e re- 
car notizie dell’altra vita, c dello flato in cui trovanfi . 

CAPITOLO XXXVII. 

Efempj di ptrfone , cht fi fon dato parola di darfi dopo nioru 
. ~ notizie deir altro mondo . • . 

E , FamoTa l’iftoria del Marchafe di Rambouillet apparito dopo morte ai 
Marchele di Precy . Quelli due Signori ragionando un giorno delle co- 
le dell’ altra! vita , come perfone non molto perfuafe di tutto quello che fe 
ne dice, fi promiflero l’un l'altro, che il primo di loro che moriffe, verrebbe 
a recane all'altro notizie. Il Marchefe di Rambuoiliet parti per Fiandra, do- 
ve ardeva la guerra ,.e Precy rellò a Parigi, trattenutovi da una febbre 
gafitatda. PalTate fei fettimane egli fentl di chiaro giorno tirar le cortine , a 
vicoli a vedere chifoffe, vide il Marchefe di Ramboniliet in corazza e fljvali. 

Sbalzò 
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-Sbalzò dal letto per abbracciare Tamico , ma Rambouillet tiratofi in dietro gli 
diCe, ch’egli era venuto a mantener la promelTa; ch'era verilSmo tutto ciò 
che diceva» dell'altra vita; ch’egli cambialTe condotta, e che nel pritnocimen- 
to perderebbe la vita. 

Precy fi sforzò replicatamente di abbracciare l’amico, ma non abbracciò fe 
non l’aria, e Rambouillet vedendolo ancora incredulo gli raofirò la ferita avu- 
ta nelle reni , da cui vifibilmente colava il fangue . Precy ebbe poco do- 
po per la pofta la conferma della morte di Rambouillet , e di là a qual- 
che tempo tu uccifo nelle guerre civili alla battaglia del boigo di Sant’ An- 
tonio . 

Pietro il Venerabile Abate di Cluny ( <r ) racconta una ftoria prefib poco li- 
mile a quella. Un Gentiluomo chiamato Umberto, figliuolo d’ 1 jn Signore det- 
to Guilcardo di Belioc , nella Diocefi di MafTon, avendo uia giorno dichiarito 
guerra ad altri Signori tuoi vicini, un Gentiluomo chiamato GoSiredo d’iden 
reliò morto in conflitto. 

Due mefi dopo in circa quello Goffredo apparve ad tm Gentiluomo chiama- 
to Milone d’Anfa, e lo pregò dire a Umberto di Belioc, in fervizio del qua- 
le aveva perduta la vita, ch’egli era in tormenti per averlo ajutato in una 
^erra ingiufta , e per non aver potuto prima di morire far penitenza ^ che lo 
pregava a aver compaflione di lui , e di Guifeardo fuo proprio padre , che gli 
aveva lafciate fortune confiderabili , di cui faceva mal ufo, e la maggior parte 
erano mal acquillate; che Guifeardo padre d’Umberto veramente aveva abbrac- 
ciata la vita Religioft a Ckiny , ma che non avea avuto tempo di foddisfare 
alla Divina Giullizia per i peccati della vita paffata; che lo pregava per tan- 
to di far offerire per lui e per fuo padre il fagrifizio della Melfa , far elemofi- 
tae , far pregare da perlbne pie per proccurare all’ uno e aU’altro un poco di 
iblliero dalle pene che foRerivano ; e ditegli , foggiunftf ^ che egli a 
voi tum dà ^lecito , farò coflretto di andar io medefimo da lui, e dirli quan- 
to a voi dico. 

Milon d’ Anfa efegul pontualmente la Tua commeflìone . Umberto n' ebbe 
fpavento , ma non divenne per quello migliore . Con tutto ciò temendo , che 
D Guifeardo fuo padre , o Goffredo d’ Iden venifTero ad inquietarlo non ofavz 
flarfene folo, e particolarmente di notte, fempre tenendo altre perfone in Tua 
compagnia ■ Una mattina, ch’egli era in letto , e dello di chiaro giorno , fi 
vide comparire Goffredo, armato come il giorno della battaglia, e glimoflrava 
la mortai ferita, che aveva avuta, e che pareva ancor frefea. Lo rimproverò acre-' 
mente della fua poca pietà verfo di lui , e verfo del Aio proprio padre , che 
gemeva in mezzo ai tormenti . Guardatevi , gli dille , che Iddio non ufi 
con voi il fuo rigore , e nieghi a voi quella mifericordia , che a noi 
negate ; e guardatevi fopra tutto di andare alla guerra col Conte Ame- 
deo , come avete rifoluto che fe vi anderete , perderete la vita , e le fo- 
dlanze . 

In tanto di' egli parlava , e che Umberto fi difponeva a rifpondergli , fo- 
praggiunfè Vifeardo di Marzey Configliere d’Umberto, che tornava dalla Mef- 
la, e immntinente il morto difparve. D’ allora Umberto s’ applicò feriamen- 
tc a follievo di fuo padre GoRìredo , e deliberò di fare il viaggio di Gerufa- 
ietnnie in efpiazione de' Tuoi peccati . Pietro il Venerabile era beniflìrao in- 
formata di tutte U circoftanze di quella ifloria avvenuta in quell’ an- 

no , 

(a) Bìbl'iotb. Cluniac. de mirtculh l. t. zy*. apo. 
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no , eh* egli fece il viaggio di Spagna, e ebe in paeft aveva fatto uno 
to grande . ■ ’ 

Il Cardinal Baronie ( a ), uomo dottiflinio , e grave, dice d’aver intefo da 
molte perfone di fenno le quali l’ avevano più volte fentito dal pulpito, e par- 
ticolarmente da Michel Mercato Protonotaiio della Santa Sede uomo di nota 
bomù, e di dottrina, particolarmente nella Fiiofofia di Platone , cui di conti- 
nuo applicava infieme con Marfìlio Ficiiw fuo intimo amico, non meno di lui- 
zelante per la dottrina di Platone. Ungiomo, che quelli due gran Filofofi ra- 
gionavano infieme dell’ immortalità dell’anima, e s’ella efìdclTe ancora dopo 
fa morte del corpo , terminarono .<.n lungo difeorfo fu quella materia con una 
promefla reciproca, che il primo di loro che moriffe verrebbe a dare all’altro 
le notizie defie flato deiralrra vita . 

Separatift con quella fede, qualche tempo dopo elTendo Michel Mercato he» 
niffimo dello , e ftudiando di buon mattino fecondo il folito quelle materie 
Filofoliche, fentl aU’improvvifo uno llrepito , come d’un uomo a cavallo , 
che correva verfo la fua porta , e fentl nel medefimo tempo la voce del fuo 
amico Marfìlio Ficino, che gridava.* Michele, Michele, tutto quello che di- 
cefi dell’altra vita , è veriflSmo . Michele apri la finellra, e vide Marfìlio cor- 
rere fu un cavallo bianco. Michele qridavagli, che fi fermafiè j ma egli con- 
tinuò la carriera, e gli fi tolfe di villa. 

Marfìlio Ficino foggiornava allora a Firenze, ed era colà morto in quel pun- 
to fleflb in cui era apparito, e aveva parlato all’amico. Michele fcrilTe to- 
ilp a Firenze per informarli della verità del fatto, ed ebbe in rifpofta effer 
mancato di vita Marfìlio in quel momento appunto , in cui aveva fentito lo 
llrepito, e la voce di lui alla fua porta. Dopo un tale avvenimento Michel 
Mercato, ancorché foffe molto regolare nella fua condotta , fi cangiò in altr’ 
uomo , e ville in maniera efemplare , e come un modello perfetto delia vira 
Crilliana . Gran numero di efempj limili fi trova in Éirico ^Moro, e ia 
Giofuè Grand-ville nella fua opera intitolata, il Saduceifmo convìnto. ; 

Eccone un altro tratto dalla vita del B. Giufeppe Leonrifa Cappuccino Mif- 
lionario lib. i. p. <$4. Ragionava egli un giorno col fuo compagno dei doveri 
della Religione , della fedeltà che Iddio ricerca da quelli , cne fi fono a lui 
confecrati, della ricompenfa ch’egli ha riferbata ai Reljgiofi perfetti, e della 
fevera giullizia, ch’egli uferà co’ fimi fprvi infedeli. Giufeppe lui difle : Voglio 
che ci promettiamo reciprocameate* che chi di noi prima muore , apparifea 
aU’altr^ fe Iddio lo permette, per illruirlo dell’altra vita, e dello fiato in cui 
troverafit . Ne fon contentiamo, n^icò il fanto Compagno , ve ne do pare- 
la . lo pure impegno^ la mia, foMÌunfe Giufeppe . 

PalTati alcuni giorni inlief molli il pio Compagno, e mori, di che fentl 
rammarico GiufeppeV <;fie ben conofeeva Ie_ virtù del buon Religiolb , e &va 
ficuro della efecn^ioac del patto, e che gli apparirebbe ildefonto, quando me- 
no il penfafre,'» imantener la promeifa. 

^ In latti un giorno eflendo Giufeppe ritirato nella fua camera, dopo mezzo 
giorno vide entrarvi un giovane Cappuccino, orribilmente di^tto cun un vi- 
fo pallido e (carnato , cne lo falutò con voce fiocca e tremante. Siccome alla 
vtfta di quello Fantafitna parve un poco turbato Giufeppe, Non vi fpaventate, 

t u £ire , io qui veimo con permiluoae di Dio a Ibddisfiire la mia promefiia, « 
irvi , che per la milcricordia del Signore io fono del numero degli eletti • Ma 

fap- 

(«) Bannius ad A». Chrìjli 491. «w. ,5. Amai, 
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iàppiate, che il falrarii i più difficile «neon di quello che lìel mondo fi cre- 
de; che Iddio , la cui Sapienca difeopre i più fecreti ritiri delle coicienze, pe- 
la efattamentc tutte le azioni fatte in vita, i penfieri, i defider), ì fini del no- 
ftro operare, e eh’ è altrettanto ineibrabile coi peccatori, quanto è buono, in- 
dulgente, e ricco in mifericordia verfo le anime giufie, che l’haano fedelmen- 
te tervito in vita: e ciò detto difparve il Fantafima. 

Un altro efempio d* un’ anima, che dopo morte andò a vilìtare un fno ami- 
co fenz’ avergliene fatto promeiTa (v). Pietro Gamrace Vefeovo di Cracovia 
pafsò all’ Arcivefeovato di Gnefna nel 1 548. e ottenne di^nfa dal Papa Pao- 
lo III. di tenere ancora il Tuo VelbovatodiCra(»via . Quello Prelato, de ave- 
va da giovane menata un vita pooofe|^iÌRi^’ &e della fua vita fi pois 

a praticare moltiffimi atti di caritù, dardi di ma^pafd ogni giorno a cento 
poverelli f e andando in viaggio ftcevaiì andar dietro due carrette cariche d* 
abiti e di camifeie , che faceva diffiribuire ai poveri fecondo il loro bi- 
fogno . 

Un womo che fi difponeva per. andare alla Chiefa , reftato fole verfo fèoi 
nella ^ camera, vide aH’improwilb comparirgli dinanzi un Gentiluomo chia- 
mato Curafino morto da molto tempo, fuo compagno in gioventù ne’ fuoi fre- 
golati divertimenti. Sbigotiffi da principio rArcivefeovo Gamrate, ma il morto 
lo incoraggi, eh’ egli era nel numero degli eletti-i Come, gli difle il Prelato , dopo 
la vita CM hai menalo? fai bene quali ecceffi abbiam commeffida piovani . Lo 
ib, difle il morto, ma Tenti che mihafiJvato . Eflendo un giorno in Alemagna 
mi trovai con un nomo, il quale proferiva beftemmie , ed efecrande ingiurie 
contro la Beata Vergine. Irritato gli diedi uno fchiaflb , e polla mano alla 
ftada lo uccifi, e per timore d’eflere arreflato e punito come omicida, prefi la 
fuga fenza molto riflettere al fatto commeflb. Nel punto della mia morte pro- 
vai agitazioni terribili per rimorfo della vita paflata , e molto temeva della 
mia dannazione, quando venne in mio ibccorlb la Vergine Santiffima , e tan- 
to s’interefsò a mio favore appreflb fuo Figliuolo, che mi ottenne il perdono 
de’ miei peccati, ed ora godo della eterna beatitudine . Per te refiano anco- 
ra fei mefi foli di vita, e vengo ad awifarti, che Iddio per le tue elemofine, 
e per la carità nfata co’ poverelli vuol farti mifericordia, e ti afMtta a peni- 
tenza]. Profitta del tempo, e cancella i tuoi peccati . Dette queue parole dif- 
parve il morto, e l’Arcivefcovo tutto lagrime cominciò a vivere una vita tan- 
to Crifliana, che fu l’edificazione di quanti lo conobbero . Egli raccontò il 
fatto a fuoi amici più camfidenti, e morì nel 1345. dopo aver cinque anni in 
circa governata la Chiefa di Gnefna. 

Ma, dirà tal uno, donde nafee, che tante altre perfone, ches’erano impegna- 
te di venire a portar notizie dell' immortalità delF Anima dopo la loromorte , 
non fono poi venute ? Seneca parla di Giulio Ceno Filofofo Stoico , il quale 
condannato a morte da Giulio Cefare diife liberamente, ch’egli andava a rile- 
vare la verità di quella queftione, fu cui eran divifi i pareri, cioè fe l’Anima 
era immortale o nò . £ n-^n fi legge che fia ritornato . Le Motte le Vo- 
yer s’ era accordato col fuo amico Barzanan Barnabita , che il primo di lo- 
ro che morUe avviferebbe 1 ’ altro del proprio fiato . Barzanan mori, e non 
comparve . w 

Dal comparir che fanno i morti tal volta, farebbe imprudenza concludere , 

che 



(e) Sttpham DamaUvinì Hifìoria Me. 297. apud Rainald. Continuat. Baronii 
ed e». 1545. /. 21. err. 61. ^ « v/ 
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Ch9 comparifcano Tempre j e farebbe del pari un cattivo raziocinio il diftf, cK'eflx 
non tornano mai, perchè avendo promeflo di comparire , non fono venuti . 




colare permiflione di Dio le Anime feparate dal corpo non fi fan vedere ai 

Nella ftoria del Ricco dannato fi vede , che Iddio non ha voluto accordargli 
la domanda di mandar fu la terra qualcheduno di colore, ch’eran feco all’ In- 
ferno. Forfè ragioni fimili della incredulità, o della durezza di cuore degli uo- 
mini hanno impedita la venuta di Giulio Cano , o di Barzanan . Il ritorno 
delle Anime, e la loro Apparizione non è cofa naturale, nè in libertà dei mor- 
ti • egli è un effetto fopranaturale , e miracolofo . 

Dice a quefto propolìto S. Agoftino (a), che fe i morti han qualche inte- 
reffe per ^i affari dei vivi, e le è in loro libertà venire a vifitare i mortali ^ 
S. Monica fua madre , che lo amava con tanta tenerezza , e vivente lo fegui- 
tàva per mare e per terra, non avrebbe certamente mancato di vifitarlo ogni 
notte, e confolarlo ne’ Tuoi travagli.- perchè non può figurarfi , ch’ella fia 
divenuta meno compaffionevole dopo effere divenuta beata : ebftt , ut faHa 
vita felìcìorc crutielis, ... • j n 

Il Ritorno delle Anime, le Apparizioni di efle, 1 ’ efecuzione delle promeC- 
fe fatte da alcuni di tornare a recare agli amici notizie delle rofe dell’ altro 
mondo, non fono in potere di effe. Tutto quefto è in mano di Dio, 
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Dh erfi ftjlemì per ifpUgatt come i Rìf urgenti apparifcano. 



, non è da ftupif-* 
fieno fiate propo- 
e le loro opera- 



P Oichà la materia de’ Rifurgenti è fiata tanto famofa 
fi , che fianfi formati tanti diverti fiftemi e che 
fle tante maniere di fpiegare le loro apparizioni , 
zioni . . . j 

Hanno creduto alcuni, che quella foffe una rifurrezione momentanea prodtrt- 
ta dall’Anima del defonto, che rientrava nel corpo, ovvero dal Demonio, che 
animava di nuovo quel corpo, e lo faceva operare per tanto tempo, quantoil 
fangue confervava la fua confiftenza, e la fua fluidità, e non erano ancora di- 
fciolti affatto e corrotti gli organi. .... , 

Altri prevedendo gli effetti di quefto principio, e delle confeguenze che po- 
trebbero da effo cavarli , hanno filmato meglio fupporre, che i Vampiri non 
foffero veramente morti; che confervaflero ancora qualche feme di vita, e_ che 
le Anime loro poteffero di .quando in quando ravvivarli , e farli ufcire dai le- 
polcri per farfi vedere tra gli uomini , prènder cibo con elfi , riftorarfi , ri- 
novare il fuo fugo nutritivo , e i fuoi Ipiriti animali col fucchiare il fangue 
de' fuoi parenti. 



Non è multo 
gni di morte 



ito, che fi^è pubblicata una Differtazione fu l’incertezza dei fc- 
, e l’abùfo di feppellire troppo prefto da Jacopo Benigno Vinslou 



Dottor 



(a) Augujl. de cura gerenda pr» mortuìs c. tj. pag> 516, 
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'Dottor Remote della Facoltà di Medicina di Parigi , tradotta e comentata da 
GiacomolGiovanni Bruhier Dottore di Medicina a Parigi 1742. in S. Può Ter- 
vire quell’ opera a fpiegare come delle peiibne credute morte, e perciò fotter- 
rate, molto dopo ancora i funerali e la fepoltura fonq Hate trovate vive. Que> 
Ho può forfè rendere meno incredibile il Vampirifmo. 

Il Signor Vinslou Dottore , e Reggente della Facoltà di Medicina a Parigi 
foHenneuna Teli nel mefe di Aprile 1744. in cui cerca, fe l’efperienze di Chi- 
rurgia (iano più proprie di tutte le altre a difcoprire fegni manco incerti d’ una 
morte dubbiofa; e dimoHrò darfi moki cali, ne’ quali fon molto dubbiofi i fé> 

f ni di morte, e adduce molti efemp) di perfone credute morte , e come tali 
epolte, le ^ali di poi furon trovate vive. 

Il Signor Bruhier Dottore di Medicina ha tradotta in Franzefe quella Teli , 
e vi ha fatto delle dotte giunte , e adattate a provare l’opinione del Signor 
Vinslou . L’ opera è interelTantiinma per la materia , che tratta , c dilettevo- 
hlCma a leggerli per la maniera con cui è fcritta. Ne prendo quello che fuò 
Servire al mio argomento , e m’attacco princmalmente a i fatti più lìcuri , e 

f iiù lingolari : perchè bifognerebbe tralcrirere il libro intiero , fc fi voleHe riferir* 
i tutti. 

- Si fa , che Giovanni Duns , Ibpranominato Scoto , ovvero il Dottore Sotti- 
le, ebbe la dilgrazia d’elTere fepolto vivo a Colonia, e che aperto dilàaquaU 
die tempo il Tuo fepolcro, trovolTi ch’edi lì era rofo il braccio. Lo nelTo 
raccontafi dell’ Imperador Zenone , che fì fece fentire del fuo fepolcro con for- 
ti grida da quelli, che Havano a fargli veglia. Lancifi Medico celefauredel Papa 
Clemente XI. raccontad’ una pcrfonadi confiderazione , ch’era ancor viva al tem- 
JK) ch’egli fcriveva, k quale ritornò in vita, ripigliò e moto e fcnfo nel tem- 
po, che in Ghiefa fe le facevano i funerali. 

Pietro Zachia, altro celebre Medico di Roma dice, che nello Spedai di S. 
Spirito un giovane attaccato dì pelle cadde in una tal lincqpe , che fu creduto 
tffTolutamente morto- Mentre portavalì con molti altri il Ino cadavero dà là 
dkl Tevere, il giovane diede qualche indizio di vita; e riportato allo Speda- 
le guari. Due giorni dopo ricadde in altra fimile fincope , e creduto morto da 
vero, fenza altra fperanza , fu meflb cogli altri deftinati alk finltura , ma per 
)a feconda volta ancora rinvenne , e viveva al tempo che 2kchia Icriveva . 

. Raecontafi d’un certo Guglielmo Foxiei in età di 40. anniX«), che addor- 
mentatofi il di 27. Aprile 1 546. rellò immerlb nel fonno quattordici giorni, e 
lauattordici notte fenza alcuna malattia precedente , Egli non poteva perfuaderiì 
a’aver dormito più d’una notte, e non rellò convinto del fuo lungo fonno, fe 
non quando gli fecero vedere una fabbrica principiata qualche giorno prima del 
tuo addormcntarfi , e che era finita quando fveglioHì . Si dice che lotto il Papa 
Gregorio II. uno fcolare a Lubecca dormì fett’ anni di feguito . Lilio Girali 
aifenfee ( 6 ), che un paefano dormi tutto l' Autunno , e tutto l’Inervno con- 
limiamentc . 



’ E e CAPI- 

(a) Larcy mila vita J" Enrigo vili. Re d’ Inghilterra p. ^ì6. (b) LiliusG'tral- 

duf Hijìor. Poet. Dial. 3. 
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CAPIT OLO XXXIX. 



Dìverji tfentf/ di ptr/ont ftpolu mhcotm viv». 



R Acconta PlutaKO d’ un nomo , die caduto da un* altezza fu creduto morto» 
ancorchi non avefle alcun fegno di ferita, e menue tre giorni doM lo 
j^avano alla fepoltura, ripigliò àll’iTnprovvifo le forze, e rinvenne. Afciepia- 
de (« ), avendo incontrato per via un funerale di pcvfona , che portavafi alla 
fepoltura, ^tnandò di vedere, e di toccare il morto , in cui trovò qualche 
fegno di vita, e con l’i^ d’ alcuni rimedi lo fece rinvenire fui fatto, e lore* 
fbtul fano a’ funi parenti . 

, Abbiam molti elemp) di perfone fepolte» ohe fono di poi rinvenute , e vif- 
fute molto dopo in famtà perfetta . Raccontali tradi altri (£), che una donna 
d’ Orleans fepolta nel cimiterio con un anello in mto , che non avean potuto 
levarle prima di fotterrarla , la notte feguente un fervo, molTo dallo fptritod* 
interefle , apri la tomba , e non potendo ftrapparle l’anello , cominciò a ta> 
gliare il dito. La morta diede un forte grido, onde il fervo fpaventato foggi» 
ed effa fviluppatalì alla meglio delle velli mortuarie tornò a cafa, e fqpravifle 
a filo marito. 

11 Signor Bernard Maellro di Chirurgia a Parigi attefU , che eflèndo eoa 
fuo padre alla Parrocchia di Reai , fu cavato dalU fepoltura vivo , e 
relpìrante un Religiofo di S. Francelw , che era flato fepolto tre o quat- 
tro giorni , e che fi aveva rofe le mani > ma mori quali tollo.che fentl 
l’aria. o 

Molti han parlato della moglie d’un Configliere di Colonia (r), la quale 
effendo fiata fepolta nel 1571. con un anello di valore , il becchino apri di 
notte la tomba per rubare l’anello j ma la Dama lo afferrò , e lo coftrinfe 4 
tirarla fuori di lepoltnra. Collui fe ne fciolfe alla meglio, e foggi* La rifu- 
feitata andò a battere alla porta della fua cala , e credendola un Fantalima , la 
lafciarono buona pezza languir fu la pena; e finalmente le aprirono, la rifon- 
darono , e ritornò in perfetta folate, divenuta di poi inadre di tre figliuoli , 
che abbracciarono lo fiato EcnicliaAiai. Queft’ awcararaérapprefentata m pittu- 
ra Ibpra del lèpolerD, e li floi^ n’ è fcritta in vwfi Alemanni . Si dice in ol- 
tre, che imefia Dama per afficurare i fuoi domeftici ch’ella era dellà, dioefie 
al fervo ch’eva venuto alla porta, che ì cavalli erano andati nel granaio , il 
ohe trovolTi efier vero , e fi vedono ancora- alle fineflre del granaio di quella 
cefo delle aefie ^ cavalli di legno in fegno della venti del fatto. 

Francefeo de Civile Gentiluo^Norm^o (<f) era evirano di oent’nofiiini 
nella Città di Roano , aUrnehè fo alTediata da Carlo IX. e aveva allora ad. 
anni . Rellò ferito mortalmente in un affalto , e caduto nella folTa alcuni gua- 
fladori lo tnifero in una buca inlìeme con un altro morto . e li copriron di 
terra t e vi Sene dalle imdeci ore della mattina fino alle lei e mezzo della 

fera, 

(*■) Ctlftis lib. 2. ctp. 6. ’(b ) Il lari delle Jlorìe mirthilì Jìamptfo a 
P. _ le Cletc Direttore del Collegio di Ginevra 167Ì. ( d ) MijfoH, viaggi 

Luigi il Grande. (c) Mijfon, viag- tom. 3. 
già d' Italia tom, i. lettera 5. (?on. 
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fera, qaaiulo andò il Tuo fervo a dilbtterrarlo • Quello fervo Avendo Ui lui o(- 
fervato qualche fcmo di vita, lo pofe in un letto , dove giacque cinque gior* 
ni e cinque notti lenza parlare , e fenza dare alcun indizio di fentitnento, ma 
con una febbre tanto ardente, quanto era ftato freddo nella foffa. La Città fu 
prefa d’aflalto, e i fervidori d’un Uffizialc dell’armata vittoriofa^ che doveva- 
no alloggiare nella cafa , dov’era Civile, io gettarono fu un pagliericcio in una 
ignobile ftanza , e poi i nenùcì di filo fratello lo ^ttarono dalla fineftn fu un 
letamaio, dove refto in camifcia più di tre giorni, dopo i quali un di lui pa- 
rente , foprefo di trovarlo ancor vivo, lo mandò una lega fuori di Roano w, 
dove fu medicato, e perfettamente guari. 

In una gran peftilenza, che defolava la Città di Dijon nel 1558. una Dama 
chiamata Niccola Lentillet creduta morta di contagio fu gittata hi una gran 
foflfa , dove feppellivano i morti . La mattina feguente ella rinvenne , e fece 
tutti gli sforzi per ufcira di là , ma inutilmente, attefa la propria debolezza , 
e il pefo degli altri corpi , che aveva di fopra . Reftò quattro giorni in quefia 
orribile fmiazione , dopo il qual tempo fu levata dai becchini , e ricondotta a 
caia , dove reilituifli in famtà perfetta. 

Una giovane d’ Ausboure (à) caduta in fìncope, e tenuta per matta, fu col- 
locata lotto una volta proronda fenza però coprirla di terra, maTufcio per cui 
entra vali in quello fotterraneo, fu diligentemente murato . Mori alcuni anni 
dopo qualche altro di quella, famiglia , e aperta la camera fepolcrala fi trovò il 
corpo della giovane vicmo airufcio, e gli mancavan le dita della mai^o dirit- 
ta, che per difperazione avealfi divorate. 

Il di 15. di Luglio IÒ88. mori a Metz un giovane parrucchiere d’un acci- 
dente di apoplelìa la fera dopo aver cenato . 11 giorno iS.' dello fteffo mefe 
fii fèntito lamentarli nella fepoltura , e il 19. molto più, c replicatamente . 
Fu perciò, difotterrato, e viutato dai Medici , c dai Chirurghi . Fu aperto , 
e il Medico fofienne, che non eran più di due ore , ch’egli era morto . La 
memoria di quello fatto è tratta da un manofcritto d’nn Cittadino di Metz , 
che viveva a quel tempo. 

CAPITOLO XL, 

E/tmpj di ptrfmt anntgtu^ cht fono tonutt in fanhà, 

E Cco degli efempi di perfone annegate (<), c tenute per morte e mol- 
ti giorni dopo rinvenute . Peelin racconta 1 ’ ifloria d’ un giardiniere di 
Tronin^lm in Svezia , il quale viveva ancora, giunto all’età di feffantacin- 
que anni , quando l'Autore fcriveva. EfTendo accorfo coflui fovradel giaccio in 
Mccorfo d’ uno, ch’era caduto in acqua, rottoG il ghiaccio, fi fommerfe nell’ 
acqua d’una grande profondità, e imbarazzatoli coi piedi nel fango vi flette fe- 
. dki ore , prima , che io {Kitefiero tirar fuori . In tale flato perdette ogni fen- 
timento, le non che gli pareva- di fentire le campane, che fuonavano a Sto- 
kolm, e fentiva in fatti l’acqua, che gli entrava non già per la bocca , ma 
per gli orecchi . Dopo fedici ore di fatica in cercarlo lo prefero con un uncino 
per la teda, e lo traflero fuori dell’acqua, lo avvolfero m panni caldi; loav- 

Ee 2 vid- 

ea )Goa/arr ne/ /«o^rira/». {h) Graffo. EJiratto. Ptclin. e. x. do aere O* »lì~ 
httno a Gnliolmo Fatti. Coni, i.offorv. montìt dofit. 

Chirurg, jifi, (0) CniUolm. Dothém. 
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vicinarono al fuoco , lo ftropiccitrono , l' agitarono, fin che rinvenne . Il Re, e 
la Regina lo vollero vedere, e fentire , e gli ftabilirono una penfione • 

Nel paei^ medefimo una donna fiata tre giorni fott’ ac(]ua tu ravvivata nella 
fielTa guifa che ’l giardiniere. Un altro per nome Janas m età didiecifettean' 
ni caduto in ac^ua, ne fii tratto fuori dopo fette fettitnane, e a forza di cai« 
do, e di rimedi ricuperò gli fpiriti. 

11 Signor d’Egly dell’ Accademia Reale delle Ifcrizioni e belle lettere di Pa- 
rigi racconta, che ne’ Svizzeri un perito nuotatore eflendofi introdotto in una 
cavità del fiume, dove fperava di ritrovare quantità di pelce dìftinto, vi Ret- 
te nove ore , e fii tirato fuori con degli uncmi dopo averlo in più parti deà 
corpo ofièfo , e ferito. Il Simor Egly olfervando , che nell’ufcirgli di bocca!’ 
• acqua florgogliava , giudicò che nim rafie morto j ficchà proccurata la rcftituzio- 
jxt delTacqua, quanto fu poffibile per tre quarti d'ora, lo involfero in panni 
caldi, e con una cavata di fangue tornò in fanità. 

Se ne fon veduti alcuni rinvenuti dopo efiere fiati fette fettimane fott' ac- 
qua, altri meno, come Gocellino nipote d’nn Arcivelcovo di Colonia caduto 
nel Reno vi Rette quindeci ore , prima che lo potefiero ritrovare ; indi por- 
tatolo alla tomba di S. Suitberto ricuperò la falute ( ^ ) . Lo fteffo Santo rifu- 
{citò pure un altro giovane annegato; ma non è riputato di molta autoritàchi 
racconta quefii miracoli . > 

Si rifenlcono molti efempj di perfone annegate, e tornate lime dopo efiere 
fiate alcuni giorni fott’ acqua . Nella feconda parte della difiertazione fu l’in- 
certezza de 1 fegni di morte del Signor Brubicr Dottore di Medicina Rampa- 
ta a^ Parigi nel 1744. pag. 102. 103. e feg. fi legge eflervi fiati alcuni qua- 
rant’ otto ore fott' aqua , ^tri tre gianù, altri otto, e tutti rimeflBi in falute - 
Si aggiunge l’efiminio -bozcolo, che pafiano tutto l’in- 

verno lènza dare fi menomo indizio di vita, degl’ infetti acquatici, che fian L* 
inve^ intiero nel fango fenza muoverli , come fan le rane , e le botte . La 
rondini ne' paefi Settentrionali fi ripofano ammucchiate nei laghi, nei Ragni, 
ae’ fiumi, nel mare, nella fabbia, nei bucchi delle muraglie, nelle cavità de- 
gli alberi, in tempo che l’ altre rondini pafiano il mare a cercare climi piik 
temperati e più caldi. 

^ello che dicefi delle rondini, che fi trovano in fondo a i laghi, agli Ra- 
gni, ai fiumi, ofièrvafi comunemente nella Slefia, nella Polonia, nella Boemia, 
nella Moravia. Tal volta fi pefcano delle cicogne credute morte, che han con- 
ficcato: il becco 'nell’, ano l’una dell’ altra . Ne’ contorni di Ginevra ediMetr^ 
ic ne fon trovate molte l’anno 1467. 

A quefii fi pofibno aggiungere le quaglie, e gli aghironi: fi firn trovate pafie- 
re e nccelli 1’ inverno nelle cavità degli alberi ìfenza moto, e fenza apparenz» 
di vita: i quali anin^i rifcaldati che fiano, ripigliano i fuoi'fpiriri , e’Ifnovo- 
lo- Si fa, che i ricci, le marmotte, i ghiri, e 1 ferpenti vivono fotterrafènzs 
refpirare, e che in tutto l’ Inverno in loro circola il (angue coaincredibil ien- 
wzza. Diccfi pure, che Torio dorma quali tutto T Inverno v ? 



( a ) Vita S. Shltétrti apud Suùum i. Matùi. 
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^fempj dì donne , che fino Jlate credute morte , e che fino 
^ > ■' . rinvenute . 

M Edici accreditati pretendono ( « ) , che a cagione della roffocazionc della 
matrice una donna poiTa vivere trenta giorni fenza rerpirare . loibd'una 
donoai^ftata trenta Tei ore fenza dare alcun^indizio di vita. Ogn’uno la crede»' 
va morta, e fi voleva feppellirla j lèmpre il marito vi fi oppofi;|. In capo à 
trenta fei ore ella rinvenne, e vifle molto tempo, ^a medefima raccontava, 
che fentiva benifitmo tutto ciò che di eflà dicevalì, (epeva, che fi voleva dar- 
le fepoltura , ma ch’ella tanto era intirizzita, che non poteva fcuoterfi , e a- 
vrebbe lafciato far di sò tutto ciò che volevano fenza la menoma refiftenza . 
Dal <]ual fatto non è molto diverfo ciò , che & Agofiino racconta del Prete 
Pretefiato, che negli fvenimenti, e nelle fincopi, da cui era attaccato, fen% 
va come da lontano tutto qudlo che fi diceva, ma in quel tempo fareÙkl 
lafciato bruciare, e tagliare le carni fenza opporli . r 

Racconta ne’ fuoi viaggi Cornelio Bmyn d'aver veduto ( d ) a Damiate in 
Egitto un Turco, che chiamavafi il Figlio morto, perchè la di lui madre ef- 
fendo gravidainfermofl3,>e creduta morta fu immantinente fepolta fecondo l’u.. 
fo del paefe , dove non fi lafciano molto i morti infepolti, e particolarmente 
in tempo di pelle . Ella fu mefla in ima grotta , che quello Turco aveva per 
. fepqlcio di fua Simiglia. Verfo la fera, alcune ore do^ il fotterramento ven- 
ne in animo al Turco fuo marito, che poteife ancora vivere il bambino , di 
cui era incinta, e fatta aprire la grotta, trovò che la donna s’era fgravata, a 
che il bambino era vivo ancora . ma cfla morta. Alcuni dicevano , che lì 
ibflèro fentite le mida del bambino , onde avvifatone il padre avene fatto 
aprire la grotta'. Quell’uomo fopra nominato il Figlio morto viveva ancora 
nel i6t7’ Bruyn crede , che la donna folTe morta quando lo partorì ; ma non 
era pofubile, che morta poteffe dare un figlio alla luce . Bifogna riflettere , 
che in Egitto , dove ciò è avvenuto , hanno le donne una fomma facilità 
di partorire , come attellano gli antichi e i moderni , e che quella donna 
era rinchiufit femplimente in una camera fepolcrale fenza eflere coperta di 
terra.' - ' . 

Una femmina di Strasbourg, gravida, riputata morta , fii fepolta in unfot> 
terraneo ( r ) , il quale aperto qualche tempo do^ per mettervi un altro cor. 
no , fu la donna trovata fuori della calla, dilleia per terra, avente in mano un 
cambino, di cui s’ora fgravata, e ’l braccio del medefimo in bocca , come le 
avefle voluto mangiarlo. 

Un’altra donna Spagnuola moglie di Francelco Arevallos de SualTe (d), of- 
fendo morta , ovvero tenuta per tale negli ultimi meli della fua gravidanza, fu 
.fotterrata . Suo marito , che aveafi mandato a cercare alla campagna , dov’ era 
per affari , volle vedere fua moglie, e la fece difotterrare, e appena aperta la 
cada fentiffi gridare un bambino , cne sforzavafi di ufcire dal fimo materno . 
Ne fu tratto vivo, e lungo tempo dopo vide col nome di figliuol della terra. 

Egli 

( a ) £r Clerc. ijìorié della Medici- rejlit. ( d ) Qafpttà Rties Campus 
na , ( b ) Cornelio le Bruyn. t. i. p. Eljifius jucund. 
yj<). ( c ) Cmjìaud. Phiìofiph- veter. v ' . 't 
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Egli è flato Luogotenente Generale della Città di Cherez fu le frontiere di 
S^gna . Stpotrehbero moltiplicare all’ infinito ali efempi di perfone fepolte vi- 
ve, e d’altre rinvenute, mentre fi portavano alla fepoltura, o per qualche ac- 
cidente tirate fuor del fepolcro. ... 

In tal propofito fi può confultare la nuova opera da noi citata de’ Signori 
Vinslou, e Bruhier, e gli Autori , che ne hanno efpreflamente trattato (a) . 
Da tutto quello i Medici cavano una confeguenza molto giudiziofa e prudente 
che non fi debbano feppellire gli uomini, quando non fi abbia vera certezza , 
che fieno morti, e particolarmente in tempo di peftilenza, e incerte malattie, 
che in un iflante fan perdere il moto , e ’i fentimento . 

CAPITOLO XLII. 

S* qutjli tftm^ fi foffsno appUcan a $ Rtdivivì tTUnghtrìa, 



D a quelli efemp) fi può trar qualche vantaggio a favor dei Vampi- 
ri a Ungheria , fe vogliam dire , che i Rifurgemi d’ Ungheria , di 
Moravia , di Polonia ec. non fono realmente morti , che vivono nei loro fe- 
polcri ancorché fenza moto e fenza refpiro . Il fangue, che in elli trovali vi- 
vo e vermiglio , la fieflìbilità della membra , il gridar che fanno Quando lor 
trafiggono il cuore , o mozzano il capo , fono una prova , che vivono 
ancora . 

Ma quella non è la difficoltà principale j il punto Ha di fapere , come elfi 
efcano dal fepolcro , e vi rientrino , fenza che apparifca fegno alcuno d’ a> 
ver molla la terra , e reflituitala ntUo flato di prima ', come apparifcano ve- 
fliti de’ loro abiti; come vadano, vengano', mangino ec. Se la cofa è cosi , 
perchè tornar nel fepolcro ? perchè non reflano coi vivi? perchè fucchìare il 
fangue de’ fuoi parenti ? perchè travagliare , e danneggiare perfone , che non 
li hanno olfefi , e che dovrebbero loro elfere care ? Che fe tutto quello non 
è altro che immaginazione di quelli, che fono molellati , donde nafee , chs 
quelli Vampiri li trovan nelle loro fepolture incorrotti , pieni di fangue , con 
le membra fleffibili e maneggievoli , che fi trovano coi piedi infangati il gior- 
no feguente alla notte in cui fon oorli qua e là moleflando le perfone del vi- 
cinato, e tal légno non trovafi negli altri cadaveri feralti nel medefimo tem- 
po, e nel medefimo cimiterio? Donde nafee, che più nori tornano , e non 
(fanno altre moleflie, quando li abbiano bruciati o impalati ? Sarebbe forfè ef- 
fetto di fantafia de i vivi, o i loro pregiudizi , onde fi mettono in quiete do- 
po fatte quelle efecuzioni ? Donde nafee , che tanto frequentemente^ fi rino- 
vano tali (cene in qua’ paefi , che non fi libera da quelli pregiudizi , e che 
r efperienza quotidiana in vece di dillruggerli vie piò li corrobora , a U 
acaelce ? 




CAPI- 

(a) Pag. i6y. dtìU giunti di Bruiìer. ' • 
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Jtfor»» t tbt ntlh fepoìturt nujliuno « ^ifg di fmi , 9 iìvtta» 
h profrìe cartM. 



E * Opinione effai comune in Àiemagna, clu certi morti maftichino nelle fue 
fepolture, e divorino ciò che hanno d’intorno, e che G Tentano mangiare a 

K ifa di porci con un certo firepito muto, e quaft mormorando e grunindo . 

ichel Raufl ( « ) Alemanno ha compofto un opera intitolata : D* mt^ìcatitne 
tnortuornm in tumulis • Egli Suppone come coGi provata e certa effervi Alcuni 
morti, che han mangiato gli abiti, ond' erano involti, e tutto ciò ^e aveva- 
no vicino, e per Gno di vorateG le proprie carni. E^i oflerva (ò) come in alcuni 
luoghi d’ Àiemagna per impedire ai morti di mangiare foro mettono Totto il manto una 
xolla di terra ^ che in alami altri luoghi mettono loro in bocca una piccola 
moiKta d’argento , e una pietra , e m altri con un fiicioletto loro nringo* 
no fortemente la gola . L’Autore cita alcuni Scrittori Alemanni, che parlano 
di oueGa ridicola ulànza, e ne rapporta altri molti , che parlan de’ morti, à 
quali han divorate nei Sepolcri le proprie carni. Quefi’opera è (lata ftampata 
in LipTia. nel i7a8. Parla pure d'un altro Autore chiamato Filippo Reh- 
lio , che nel 1679. fiempò un trattato col medeGmo titolo .* De maflieatioiu 
mortuorum . 

Avrebbe potuto aggiungervi il fatto d' Enrico G>ate di Salm ( e ) , il quie 
creduto morto fu fepolto ancor vivo . La notte G Tentìron nella Chiefa della 
Badia di.SUleri , dov’era fepolto, delle grida , e ’l giorno Tegnente aperta la 
tomba lo trovarono rovefciato e boccone, quando l'avevan meno fotterra drit- 
to e fupino . Alcuni anni & a Bar-le-Duc emendo fiato un uomo fepolto nei 
cimiterio, G Tenti la notte un grande rumore, e la mattina addietro difotter- 
ntolo , trovarono ^ che G aveva mangiato le carni delle braccia iti’ abbiamo 
ìnteTo da tefiimonj di villa . Collui aveva bevuta quantità d’acqua vite , e fu 
fepolto per morto . Rauff parla d'una donna di Boemia <d) , la quale nel 
1)45. aveva in Tepoltora mangiato meato il Tuo lenzuolo iept^alc . A tempi 
di Lutero un uomo e una donna Tepolti infteme G divoraron le vilcere. Uniu- 
tre morto in Moravia divorò il lenzuolo d’ una donna Tepoita a luì vicino. 



CAPITOLO XLIV. 
Efimpio ftngoìere <T un Redivivo in Ungheria . 



I L piò rimarcabile efempio da lui citato (e) è quello d’un certo Pietro Plo- 
goiovits , Tepqlto da dieci Tettimane in un villaggio d* Ungheria chiamato 
Kilolova . Collui apparve di notte ad alcuni paefàni mentre dormivano, tanto 
firigendo loro la gola, che in ventiguattr’ore morirono} e in otto giorni nove 
pnfone tra giovani e veoclù in cotal guifa perirono. La vedova dello lleìso PU^ojo- 
vits alTerl , che Tuo marito dopo morto era venuto a domandarle le TueTcarpe, di 

che 



( « ) Michel. Rauff. alter. Dijftrtat. 
art. 57. ©" art. 59. ( b ) De nummis 
in are. defui^erum repertit art, tx. a 
Be/ernoulltr. (c) Rieher. Senon. tom . . 



II. Spicileg. Dacherii pag. 392. 
(d) Rauff. art. 42. 

( e ) Rauff. art. i a. 
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che ebbe tale Iparento, che abbandonata la fua cafa di Kifolova andS ad abi- 
tare altrove . ' ! * . 

Quelle circollanze fecero rifolvere gli abitanti della villa a difotterrare il 
corpo di Plogojovits, e bmciarìo per liberarli da quelle moleftie. Fecero ricorfo 
all’ Uffiziale dell’ Imperadore , che comandava nel territorio di Gradifca in Un- 
eheria, e al Parroco del luogo per ottenere licenza di difeppeliire il corpo di 
Pietro Plogojovits. L’ Uffiziale, e ’l Parroco fecero moire difficoltà fu quella 
richiella, ma i paefani protellaronb , che quando non aveflero permilfione di 
difotterrare il cuavero di colui , che non dubitavano ellm un -vero Vampiro 

Ì così eflì chiamano i Rifurgenti , o Redivivi ) farebbero in neceflìtà di abSan- 
onar le lor cafe, e ritirarli dove jrorelTero. ! • ' 

L’ Uffiziale Imperiale , il quale na ferina quella relazione, vedendo di non 
poter trattenerli nè con promelTe, nè con mindccie, andò colla Corte di Gra- 
difca a Kilbiova , e fatto difotterrar quel cadavere , lo trovarono , che non efa- 
lava alcun odore cattivo , eh’ era intiero come fe foffe vivo , fuorché la ci- 
ma del nafo , che pareva un poco appalfita e difeceata; eh’ erano crefeiuti i 
capegli e la oarba nate unghie nuove in luogo delle altre, ch’eran cadu- 
te; che fotto la prima cute, la quale parevacomemorta, e biancallra, netta-. 
{pativa una nuova, fana, c di color naturale, che i piedi e le mani erano in- 
tiere , quanto potevan elTere quelle d’un vivo, e gli ofiervarono nella bocca del 
{àngue freico, che il popolo credeva elfere-' flato da queflo Vampiro fucchiato 
agli uomini da lui fatti morire. 

L’ Uffiziale Imperiale e ’l Parroco àvendo efaminate con attenzione particolaro 
tuttequefle cofe, e ’l popolo ch'era prefente moffo da nuovo difdegno, evie più 
perfuaro eifere coftui la cagion.vera della morre de’ Tuoi compatrioti', corfero 
immantinente a cercare un palo acuto , e glie lo fìccaron nel petto , donde- 
ufci quantità di fangue frefeo e vermiglio, come pure dalla b^a e dal na- 
Ib, e da altre parti del com ufcl materia, che non permette la verecondia di 
nominare . Finalmente meno il cadavere fu una catalla di 'legna lo ridufTefom 
cenere . - • _ 

Il Signor Rauffi («), da cui abbiamo quelle particolarità, cita moltlAutori, 
che hanno fcritto (opra la fleffa materia, ed hanno addotti efempj di quelli 
morti, che han mangiato nella fèpoltura. Cita' particolamente Gabriele Rza- 
kinoezi nella fua iiloria delie coriolìtà naturali nel Regno di Polonia flampat^ 
Del 1721. a Sandomir. 
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CAPITOLO 

Dtfeorfo ftft» di qutjla mattria. 



X L V. 



( . < P'i 

Q uelli Autori han molto detto fu quefte avventure . i. Alcuni le han cte« 
dute miracolofe. a. Altri le han prefp per puri efietti d’ una fantafia vi- 
'vamente agitata , o d’ una forte provenzione . 3. Chi ha creduto tutto 
eflere na turai i flì mo , e fempliciffimo , perchè quelle perfone di fatto non folTe- 
ro morte, e naturalmente agiflero fovra degli altri corpi. 4. Chi ha jpretefa 
tutto cfler opera del Demonio; anzi tra quelli alcuni aflerifcono(6) darfi certi 

Demo- 



( a ) Rauff. art. 11, 

( b ^ Rudiger. Ph^fit. Din. l. c, 4. 



Theopbrafl. Patactlf. Georg. Agrìfol^ 
de anim. /ubtetT. pag. 76. 
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Demoni benigni, differenti dai E^itioni malefici, a i quali attribuifcono certe 
operazioni burleroli e indifferenti, a diflinzione dei Demoni malefici, che if- 
pirano agli uomini colpe, e peccati, li maltrattano, li fan morire, gli oppri- 
mono di mali infiniti . 5. Altri vogliono , che non già i morti mangino le 
proprie carni, o le vedi, ma o ferpenti, o lèrci, talpe, lupi cervieri , e al- 
tri animali voraci, ovvero quelli che i Gentili chiamavano Striges («), certi 
uccelli, che divorano gli animali, e gli uomini, e ne nicchiano il fangue . Al^ihan 
detto, che efempj di tal naturo di cofe fi trovano particolarmente in donne, Aieaial- 
mente in temm dipefiilenzs; ma abbiamo elempj di Rifurgenti d'ogni ieffo». e 
fpezialmente d’uomini, ancorché 1 morti di pelte , di veleno, di rabbia , dT 
uoriacchezza, e di malattia epidemica fieno pih d^li altri foggetti a rivive- 
re , forfè perchè il loro fangue più difficilmente 1! coagula,, e qualche volta fi 
feppellifcono , non ancoralo morti, per il pericolo di lalcìwli lungo tempo 
lenza fepoltuta, e per paura d’ infettare l’aria con effi . A 

Aggiungali, che quelli Vampiei non fi fentono fé non in certi paefi , come 
in Ungheria, in Moravia, in Slefiai dove tali malattie fon più comuni , e ì 
popoli nutriti di cibi cattivi fimo Ibttoppolti a certi incomodi cagionati e da i ci- 
bi,. o da! clima, « accrefeiuti da i pregiudizi, dalla fantafia , e dalla paura , 
capace di produrre , 0 di aumentare le malattie più gravi e pcricolofe , ficcome pur 
troppo U quotidiana fperienza lo prova . Che mì a detto di alcuni i morti man- 
gino, e manichino a. guifa tli porci ne’ loro.lepolcri, ella è una cofa aperta- 
mente favolofa, e unicamente fondata fopra ridicole, prevenzioni. 

C A P I T O L O X L V L 

Se i Vampiri fierte morti ytnmtnte, j 

1 _ _ ' 

L '. Opinione di ohi vuole , che Quanto raccontali dei Vampiri Ila un puro 
effetto della immaginazione, della • fafeinazione , o di quella infermità dai 
Greci chiamata Phrenefis o Coribanti/mo, e con ciò vogliono fpiegare tutti i fe- 
nomeni del Vampirifmo , non può mai perfuadere , che una malattia di cer- 
ivello poffa cagionare effetti tanto reali, quanto Ton quelli da noi riferiti. Egli 
è ìrapoliibilc., che in un illante molte pedone credano di vedere ciò che non 
.è, e .che in si breve tempo muoiano d’ una malattia di pura fantafia. E chi 
ha loro rivelato, che il tal Vampiro è intiero nel fuo fepolcro, èpieno di fan- 
gue , e in certa maniera vive ancora dopo la Tua morte? Non vi farà in tut- 
to un popolo un uomo di buon fenno , che Ila efente da una tal fantafia , o 
immune dagli effetti di quella fafeinazione, da quelle Simpatie, Antipatie , e 
da quella Magia naturale ? E poi chi dillintamente e chiaramente ci puh 
fpiegare il fignificato di quefii aropullofi termini , e la maniera di quelle &~ 
perazioni $1 occulte c sì raifteriofe ? Quello è. un volere fpiegare una cofa 
ofeura e dubbiofa per mezzo d’ un’ altra più incerta , e più incompren- 
fibile , . . . ^ . 

Se quelli non credon nulla di tutte quelle Apparizioni , del ritorno , delle 
azioni dei Vampiri « perdono il tempo inutilmente in proporre fillemi, in fa- 
re ragionamenti per ifpiegare ciò che non fullìlle fe non nella fantafia di cer- 
te perfone prevenute , e alterate . Ma fe tutto quello che fi racconta , o 

FT patte 

{ a ) Ovid. Hi, 6. Vtd, Deirio difquif. Magie. Hi. i. pag. 6. & Hi, j. 
3S5- 
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■parte di eflb è vero , quelli fiftemi * quefti ragiontnenti |ndn così {adì* 
mente appagheranno gli rpititi , -die vociano prove d' aim Ibdezza che 
quelle . , < i 

Vediamo dunque fé abbia un buon fondamento quel lìllema , che vuole non 
efleze veramente morti quelli Vampiri. £’ cofa certa , che la morte conlHle 
nel .fepararfi l’anima dal corpo, e òhe nè l’/una nè l’altro perifoe , e G ridu- 
ce ial niente per la ' morte.; che l’ anima ;è immortale, e che il corpo aUbn* 
donato dalla fua anima retta intiero ancora per qualche tempo, e non G cor- 
rompe fé nonia^^te a parte, ora in pochi igiomi.,. ora in. più Iraago Ipazio 
di tempo, e tal volta ancora retta per molti anni , p ipure per molti fecoli 
jnooiiotto, fia.pcr e&tto del Aio buon tanpecamento, oome in £ttoK , e in 
Aleffancko Dda^., che iettarono. gran tempo marroni ( è ), jo .per-Tarte d’ 
liin^llamare , o finalmoate per la qualità ;del i terreo: in :cui Ibno fepolti, il 
quale ha forza di difeccara 1 umido radicale, >e i principi della .corruzione . Io 
non mi diLunm^a provare tutte quette co& i^ai mote.. 

Qualche volta il corpo fenzo etter morto, e abbandonato dalla fua anima 
ragionevole, retta come fe fotte unorto <e fenza moto, o almeno con un cnoto 
sì lento, e un telerò si 'debole, ^’è quaG : impercettibile, come awicBe luU 
lo fvenimento , nella Gneope , .in cerM malattie aflai comuni alle donne f 
jMll’ettaG. L’ abbiam ■ ottervato nell' «(èmpio di Preteftato ‘Prete di Calam , e 
abbiam veduto più d’un efempio di perione cfadate> morte , e fottcrrate ; vi 
G può aggiungere l’altro ancora dall’Abate Salin , Priore di S. CrifiottMro in 
Lorena (^) , che ettendo nella '.bara per ettere metto fotterra fu rifufeitato 
da un Tuo amico, che gli fece ingoiare un bicohieM di vin di Siam> 
pagna . 

Molti efempi G raccontano di Ami! natura . Si . può -veder nelle Caufe cele* 
bri C c) quello d’ una giovane , che divenne gravida in tempo d’ una lunga 
Gneope, o fvenimento : ne ai^tam parlato di (opra. Plinio cita ( d ) gran irt* 
mero di efempi di per&ne credute limite, e rinveante , le quali dipoi vift- 
ro lungo tempo. Egli parla d’un giovane, che addorroentatoG in una caverna 
vi dette quarant’tnni (enza fvegliarG. I sottri Idrici (e ) parlano dei Grtta 
dormienti che dormirono cento ninquant’ anni dall’ anno di Gesù Critto 
aj3. Gno al 403. DiceG , che ’l Filoiofe Epimenide donnittè in una caver- 
na 57. anni , o fecondo altci anzanta fette ,‘0 quaranta folamente , non 
acconiaadoG gli antichi .intomo tuisaiiiaro degli àiini ; e in oltre che quello 
Fitorofo -en: padrone dÌ7lnifi‘;dllettttnar la fin anima, -te farla ‘ritornare quando 
voleva. , 3. ?r j 

La tteifa colà raceontaC ^d’JlriÉeo di Proconefo . lo accordo , tutto quetto 
ettere favolofo ^ ma goa E'pnò negare la verità di molte altre ittorie di per- 
irne ritornate, m viuedopo ettere fiate tentae per morte tre , quattro , cin- 
que, fei, fette giorni . Plinto alTenfce effervi molti efempi di perlbne morte , 
che dopo ettere fiate (èpoite apparirono , ma dice di non volerne parlare , 
poiché fuo dilegno è di riferire cofe naturali , e non prodigi : Poft fepulturMm 
quoque exempìa .nifi qiiod natufs opera y non orodigia fi^anmr . Noi 

crediamo ohe Geno ancor vtri Enoch e Elia; molti credettero 7 che S. Gio- 

I -i- vanni 

( a ) Homer. de HeBere Itìad. 24. v, pag. 585. (d) Plìn. ìàfi. natur. //i» 
4u. Plutareh. de Aìtaandro in ejus ni- 7. r. 52. ( e ) d". Greger, Toron> d$ 
ea , ' ( b) ver/o l'anno 1680. ntort do- gloria Martpr, c. pj. 
po Fanno i 6 g^. (c) Caufe celebri t. 
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yanni Evai^elifta. noa foffe morto (*), ma che- TÌTeflè ancora nel fi» fepol- 
ero. Platone e S. Clemente Aleflaodrino raccontano (&), che t figliuolo di 
Zoroalbo era. rirufcitato dodeci giorni dopo 1 » fua morte , mentre portavano 
il di lui corpo a bruciare fui rogo. Dice Flegone (e), che un iòldato di Si- 
ria deU'efercito d’ Antioco, ch’era fiato uccifo alle Termopile , comparve di 
chiaro giorno nel cam^ de’ Romani, e parlò a. molteperfone; e riferisce Plutar- 
co (^) di un certo Tefpelio cadutoida un tetto, e morto , e il terzo giorno 
tifufeitato. 

Scrivendo S. Paolo ai Corinti (e) mofira di fupporre, che P anima' qualche 
Tolta efea dal corpo , dice per elèmpio d’efiere Irato trafportato al terzo Cic- 
lo, e di aver colà iènrite cofe metfabili, ma foggiunge di non fapere , fé fof- 
{e in corpo , ovvero folametKe in ifpirito yivr in ewpore , Jne entra corpus ne- 
feio^ Deus /eh. Abbiam di già citato S. Agoftino (/), che paria del Prete di 
Calam , il quale al Tuono della voce di perfone , che fi lamentano , era in tal 
maniera rapito fuori di sè , che più non refpirava , e non fentiva più niente , 
e che fi poteva tagliaceli, e bruciargli le carni, fenza che Te ne fofiie rifenti- 
to •, la fua anima era lontana, o talmente occupata , ch’era infcnfibile afiatto 
al dolore. Nello fvenimento, nella iincope l’anima non fa più le Tue funziona 
ordinarie, e pure è nel corpo, e continua ad animarlo, ma non s’ accorge del- 
la propria azione. . 

CAPITOLO XLVII. 



^ Ef empio £ uno chiamato Curma tornato al Mondo. 

s. 

R Acconta a quello propoiìto lo fiefib S. Agofiiao, che un paefano chiarae- 
to Curma, il quale aveva un piccolo carico ael villaggio di Tulli vicino ad 
Ippona, effendofi ammalato, flette alquanti giorni fenza fenrimeoti , e fenza 
parole , non reftandogli che un le^enfiimo fiato e refpiro , folo mmìvo , per 
cui iwn lo mettevano in fepoitura . In capo ad alcuni giorni cominciò ad apri- 
re gli occhi , e 'mandò a domandare che fi faceva in cafa d’un altro paefwo 
dei medefimo luogo , chiamato anch’ effo Curma . Gli annunziarono , ch'egli 
era morto in quell’ iftanm medefimo , nel quale egli fieffo era rinvenuto , e ri- 
fiifcitato dal fuo profondo letargo, (g) < 

Cominciò allora a parlare , e raccontare ciò che aveva veduto e fentito ; 
che nel momento in evi fu rimandato al mondo aveva fentito, chenonera già 
Curma il Curiale (^) ma Curma il manifcalco , che doveva edere condotto 
aJr altro mondo diceva in oltre , che tra quelli che aveva veduto trattati in 
diverfe maniere, ne aveva riconofeiuto alcuni a lui ben noti, eh’ erano di già 
morti , e degli Ecclefiaftici ancora viventi , che lo avevano configliato di ve- 
nire a Ippona, e farfi battezzare dal Vefeovo Agofiino, e che fecondo il con- 
figlio di efii egli aveva in vifione ricevuto il Battefimo . Dopo di quello egli 
era fiato introdotto in Paradifb , ma non vi fi era a lungo fermato , e che co- 

F f z là gli 



(jà)lIo',trattataqu^a materia particolar- 
mente in una dinertazJone alla tefla del 
Vangelo di S. Giovanni, (b) Plato de 
Rep. M. IO. Clemens Alexandr. Stro- 
mat. /. 5. (c) Phleg. de mitab. c. 3. 

(d) Fiutate, de fera numinis vindVìa. 



(e) I. Cortnih. xni. 2. (f) Augujì. 
de Civitat. Dei tib. 14. cap. 24. 

( g ) Atigufl. de cura prò mortuis cap. 
11. pag. 524. ( h ) Curialis , gue- 

fla parola fignifiea un piccolo Uffizio in 
una villa . 
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128 dissertazione II. 

U gli avean detto « che fe voleva fermarfi , bifognava farli battezzi* 
re . Egli rifpole , lo fono battezzato , ma gli fu detto , che il battefi^ 
mo era ftato folamente in vifione, e eh’ era d’ uopo andare a ^pona per rice* 
vere realmente quel Sacramento. Vi andò, guarito che fii , e fu cogli altri ca- 
tecumeni battezzato. 

Sant’ Agollino non ebbe notizia di quello fe non due anni dopo ; mandò n 
cercar quello Curma.' e dalla di lui propria bocca intefe quanto abbiam riferi- 
to . Ora è cofa certa , che Curma non vide cogli occhi corporei quello ch« 
gli fu in vilìone rapprefentato , nè la Citti d’Ippona, nè ’l Vefeovo Agofli- 
no , nè gli Eccleliallici , che lo configliarqno di farli battezzare , «lè le al- 
tre perfone vive e morte , che vide , e riconobbe . Dunque lì può creder» 
efierc quelli effetti della potenza di Dio , il quale fervefi del minillero degli 
Angeli per avvifare , per conl'olare , per impaurire i mortali fecondo i fuoi 
profondi giudizi . 

Ricerca S. Agollino fe i morti abbian notizia di ciò-, che in quella vita fuc- 
cede . Egli ne dubita, e moflra, che almeno non l’hanno per le vie ordina- 
rie e naturali. Offerva, che li dice^ che Iddio per efempio ha levato dal mon- 
do Giofia (d), perchè non vedeffe i mali , che dovevano avvenire alla Tua Na- 
zione; che tutto giorno fi dice, il tale è beato, ch’è ufeito di quella vita , e 
non vede i mali della fua famiglia, della fua patria. Ma fe i morti non fan- 
no cofa avvenga in quello mondo , che importa a loro fe i fuoi corpi fieno 
fepolti o nò? Come i Santi intendono le nollre preghiere, e perchè noi do- 
mandiamo la loro interceffione ? £’ dunque vero , che poffono i (morti fapere 
ciò che avvien fu la terra, o per il minillero de^li Angeli, o per mezzo dei 
morti che vanno all’altro mondo , o per rivelazione dello Spinto di Dio, che 
loro fa fapere ciò che vuole, e ciò che giova tA* fiippiano . Cosi pure può Id- 
dio mandar tal volta degli uomini morti da lungo tempo agli uomini vivi , 
fìccome permife, che Mosè ed Elia appariflero alla trasfigurazione del Signo- 
re , e ficcome infiniti Santi apparirono a i vivi . L’ invocazione de’ San- 
ti è fiata infegnata fempre , e praticata nella Chiefa, il che fuppone, eh’ effi 
intendano le nollre fuppliche , che fi muovano a compaffìone delle nollre in- 
digenze , che ci poffano aiutare con la loro intercefiìone . Ma non fappiamo 
chiaramente la maniera , onde ciò faflì , nè la ragione , nè la rivelazione ci 
danno alcuna certezza intorno i mezzi , de' quali a Dio piace fervirfi per far 
loro fapere i noftri bifogni ^ 

Luciano nel fuo Dialogo intitolato Philop/eudes , o amante delia bugia , rac- 
conta (i) qualche cofa di fimile. Effendo fiato condotto all’ Inferno un certo 
Eucrate fu prefentato a Plutone, il quale fgrtdò colui che glie lo conduffe di- 
nanzi, dicendo.- Cofiui non ha terminata ancora la fua carriera, non è venu- 
ta ancor la fua volta. Che fi faccia venir Demilo, che ha già terminato il fi- 
lo di fua vira . Fu dunque Eucrate rimandato al mondo, e diffe che a mo- 
menti Demilo morrebbe . Demilo in fatti , che abitava vicino , aveva un poco 
di male , iha un momento dopo fi fentiron le grida, e gli urli de’_ fuoi , che 
piangevano la di lui morte. Luciano fi fa beffe di tutto ciò che dicefi in tal 
prefitto, ma accorda, che quella era comune opinione al fuo tempo; e nello 
lleffo luogo dice d’aver veduto un uomo ritornare in vita dopo effere flato per 
venti giorni tenuto per morto. 

L’ Ifloria di Curma riferita di fopra mi richiama alla memoria un’ altr» 

quafi 



( a ) IV. Aeg. i8. e /eg. ( a ) Lniian. in Philop/eud, ij8. 
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3 uafi fimile avventura rar^rtata da Plutarco, nel fuo libro dell’anima, («\ 
’un certo Enarco ,- che e^ndo morto, poco ‘dopo rifufiùcò, e racoontò , che 
i Demoni, i quali conducevano la di lui anima, furono ièvnrameme riprefi dal 
loro Capo , che diflè loro d’efTerfi ingannati, e ch’era Nicandte, e non Enarco 
quel che dovevan condurre . Li mandò per tanto a Nicandro, che fii imman- 
tinente aflalito dalla febbre, e mori in quel giorno. Plutarco aveva ciò intefo 
dal medefimo Enarco, il quale in prova della Tua afferzione glidifle: Voi gua- 
rirete certamente e piefto dalla voftra malattia. 

Mentre la Città di Roma era travagliata dalia pefte in tempo che Narfete 
era Governatore d’ lulia , un giovane Libumiano , che faceva il meftiere di 
pallore, uomo quieto e dabbene> attaccato dal contagio nella cafa. dell’ Av- 
vocato Valeriano fuo padrone. Siccóme era ereduto quali morto, in un illantc 
rinvenne, e raccontò d’eilère flato trafportato in Cielo, dove aveva intefo i 
nomi di coloro , che nella cafa dei fuo jpadrone dovevano morire di pefte . Li 
recitò al fuo padrone, e lo allìcurò, ch^egli non farebbe morto, e m prova 
della verità del luo dire gli fece vedére. d’ aver acquiftata per inhifioneja co- 
gnizione di molti linguaggi. In fatti egli, che non aveva fapnto, nè parlato 
mai altro che l’ Italiano, parlò in Greco al fuo padrone, e in altre lingue ad 
altri , che le fapevano . In tale flato viffe coftui due giorni , e di poi attacca- 
to da una rabbia, per cui fi mordeva le mani, mori la feconda volta , edietr» 
a lui gli altri che «vea nominati. Il fuo padrone, che fopravviffe dimoftrò ve- 
ridica la predizione . 

Gli uomini e le donne, che vanno ineftafì. Hanno tal volta più giorni fen- 
xa alimento fenza 'refpiro , fenza moto del cuore , come fé fodero morti. 
Taulero famofo contemplativo foftiene, che un uomo pofTa durare in efiaftuna 
fettimana , un mefe, e fino un anno. Si è veduta un’AbadefTa , che rapita in 
eflafi, il che fpefTo le avveniva, perdeva l’ufo delle naturali fimzioni, e paffava 
trenta giorni di feguito in eftalì fenza prendere cibo alcuno, e fenza alcun fen- 
timento. Non fon rari nelle vite de’ Santi gli efempi ^ tali eflafi, ancorché 
tutte non fieno della fleffa qualità , né della .fteffa durata . 

Le dona: aflalite da affezioni ifterkhe reflano qualche volta più giorni co- 
me morte, fenza,voci, fenza fentimento, fenza polfo. Galeno parla d’ una don- 
na, che durò fei giorni in tale ftato. Veggafi il trattato dell’incertezza dei fegni 
di morte tom. 2. pag. ^4- 407. e feg. Alcune padano dieci giorni intieri fenza 
moto, fenza refpiro, fertza prendere verun aUmento. 

Si fon vedute perfone, ch^ erano come morte, fent? moto, e pure avevano k* 
ufo dell’udito adài buono , fentivano tutto ciò che dicevano gli alianti , faceva- 
no sforzi per parlare, e per dare ad intendere che non erano morte , ma non 
potevano nè parlare, né dare fegno alcuno di vita ( ^}. 

- Potrei qui addurre un’infinità di eflafi di fanti perftmaggi dell’uno e dell’al- 
tro fedo, che nei loro ratti in Dio orando reftavano immobili , lènza fentimen- 
to, e quafi fenza refpiro, e niente fentivano di quel che vicino ad eftì dicevafi , 
o fi faceva. , .,i- , ‘.k-ì . r 



CAPI- 

(*) Plutanh. d* amma apud Enfiò, da ctftezza dai figai di morta tom, 2. pag, 
Praparat. Evang. Uè. ii, c. 18. (ò)!»- 304. a fig.' 
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DISS. ERTAZIONE II. 
CAPITOLO XLV III. 



Efmfi di ptrfinif cht vsnmi in ^»fì quando vogliono y a nftano Jtwts 

fmtimtnto. 



G irolamo Cardano (a) dice, che egli qualunque volta voleva andava in 
eftafl } conferà però y che non fapeva ^ fe a guifa del Prete Prcteftato 
egli ave& (èntito le rerite o nò , ima in. tanto egli non fentiva nè T dolore 
della gotta, nè le fregagioni che gli facevano. Il Pretedi Caluia , egli fo> 
munge, fentiva la voce degli alianti,- ma come fé hffet lontani , per me io 
i^to la-voce, ma fen» intendere le parole. Quando vaglio andare in eftali 
mi Tento d’ intorno al cuore come una fepamzione dell’ anima dal redo del 
corpo, e ciò fi comunica- come per una piccola porta a tutta la macchina , e 
principalmente per la tefta , e per il cervello. Allora io non ho fentimento 
alcuno, e lènto folameate d’ edere fuori di me. 

Si potrebbe qui riferire ciò che raccontali dei popoli di Laponia (ò) , i qua* 
li allorché vogliono fapere quello, che avviene m luoghi lontani, mandano i 
loro Demoni per mezao di certe operazioni mapiche , e battendo un tamburo , 
o uno feudo con certe particolari pitture , poi an un iftante il Lapone cade e* 
franco , e refta come fe fofie fenza vita e lenza moto per lo fpazio talvolta di 
venti quattr’ ore . Ma in tutto quello frattempo è necefrario , che qualcheduno 
gli ftia vicino , perchè aleno non lo tocchi , non lo chiami , non lo fvegli : il 
moto folo d’ una mofea bafrerebbe a (Vegliarlo, e dicono che allora cerumente 
morrebbe, o fel porterebbe il Demonio. Nella Difrèrtazìone (u le Apparizioni 
ne abbiam parlato quanto bafta. 

Abbiamo olTervaco che i ferpenti, i venni, lo rnolche , le marmotte, le lu* 
mache, i ghiri , reftano come moni tutto l’Invmo , che nei macigni fi fon 
trovati delle botte, dei ferpenti, delle oftriche vive , coli da molti anni rin- 
chiufe, e folTe da più d’un fecole. Il Cardinal di Retz(r) racconta nellefue me- 
morie , ch'efìendo egli aMisorica, il Govematore dell’ Ifola fece aform di brac- 
cia e di gomene tirar dal fondo- del mare dei pezzi di roccia, e rottili a colpi 
di mazze vi trovarodr dentro d«Be ofrrkhe vive , che gli portarono in tavola , 
e d’ ottimo fapore. «r ; '«« * 

Su le code di Sicilia, di.liday de Sardegna, d’Italia , e altrove , fi trova- 
no- coti p^r chiaanti 1 >a«tari , o Dattili , Mtchè han la figura dei Datteri 
delle palme, i quali pefei s’introducwr ne’ fam per un buco , che non è più 
grande di quello, che pofla fare un ago , e fi nutrifeon del fanb, e a tal fegno 
s’ingrofrano, che non ne tmfrbn ufeire , fe non fi fpezza il macigno . Tratti 
che fieno li lavano, li polifcooo, e fono ncercatifiimi per le tavole. Rafibmi- 
gliano a&tto ai Datteri delle palme, o al dito della mano , donde gli han da- 
to il nome di Dadilos. che in Greco lignifica dito. 

Vi fono uomini , che polTono frar fott’ acqua fenza refpirare , quanto altri 
fono frati fotterra fenza efrer morti. 

Suppongo in oltre , che molti muoiano per coagulazione di (àngue , che fi 
geli , e fi fiflà nelle vene , ficcome avviene a chi abbia mangiato della cicuta, 

o fia 

( a ) Cardanut ìib. 8. de varietate re- vinat, gener. pag, z8a. ( c ) Memorie 
rum c, 34. ( \y)Olaui Magn. lib. j. £- del Caìdin, di Retx. tom. 2. lib. 4. pag. 
pttom. hìjì. Septentr, Pcrecer de variu di- 197.- j , 
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« Ca flato morficato da certi ferpcQti . Altri poi muoiono da troppa ebullizio- 
ne di fangue , ficcome fuccede nelle malattie acute , in certi veleni in ceru 
dòtta di peftUenza , o quando li muore di morte violenta , o foflfocato nell’ ac- 
qua . 1 morti del primo genere non poflòno tornare in vi» fenza un evidente 
miracolo ; bifo^erebbe per elfi rpftituire al langne la fua fluidezza e al cuo- 
re il fuo moto periflaltico ; ma nel fecondo genere di morte lì può tal voi» 
fatW rivivere fenza miracolo, levando gl’impedimenti , che ritardano , o fo- 
fpendono il moto del cuore, ficcome vediamo nei pendoli, i quali fi tornano 
a mettere in moto col levare qualche corpo flraaieno, nn capeim, un filo, uo 
atomo, un corpo quali infitnfibile, che li ferma. 

C API T ,0 rL iO X .L IX. ' 

Jpplicazioot di quejìi efimti ai Vmpìrì . 

A Mmelfi quelli fatti , eh’ io credo incontraftabili , ,non ò irragionevole il 
credere , che i Vampiri d’ Ungheria , di Slefia, e di Moravia fian uomi- 
aii imorti di malattie infiammative , ed abbiano anche fitpolti coidervato un te- 
dio di vi» 1 prefTo poco, come quegli animali, di cui abbiamo parlato, e come 
quegli uccelli , che d’ Inverno fi cacciano in fondo ai laghi , e alle paludi di 
Polonia,}! e, de’- ftefi Settentrionali,* qnefli fon fenza moto , e fenza eefpiro , 
^ non fema vita,, e ripigliano il moto, ,e l’attività, quando al ritorno di 
^mavera il Sole rifoalda le acque, o quando fi metton yteini g un fuoco mo- 
aerato , o s’ involgono in un panno calao y allora fi vedono rivìvere » e fare le 
ior funzioni ordinarie, fofpefo in paflkto dalifreddo* 

Cosi nel loro fcMkro i Vampiri dopo un certo tempo ripiglian la vita , e 
la loro anima aflòlutamente non li abbandona fe non topo fa to»Ie diflòluzio- 
«e , e foomponimento delle parti del corpo , e quando guafti p foompaginatì 
di organi ella più non può fare le fue funzioni vitali , per mezzo m offi • 
donde nafte , che i popoli dei paefi accennati l’ impalano , li decapitano li 
abbruciano per togliere alle loro anime o^i fperanza di animar li di nuovo 
e di fervirftne per dar moleflU ai viventi. * 

Plinio parlan*» dell’ anima d’ Ermptimo di Clazomene ( a ) , che allontana- 
vali dal ooiyo , e raccontava diverfe colè lontane, le. quali aali diceva d’avar 
veduto ,. e in fatti ntm potevano «llèr note fe non a chi vi foffe flato prelèn- 
te, dice, che i mmici d'Ermotimo ch^mati . Canfrodi abbruciarono il di lui 
corpo , che non dava quafi alcun indizio di vita , e tollèro .coti all’ anima il 
modo di tornare e rimetterli nel fuo fodero; dante tremato torpore .inutim /ernia- 
aimi f remeanti anemie, vtlut vaginam ademarìnt . 

Aveva certamente Origene apprefo dagli Antichi quella fua dottrina (i), 
che le Anime , le quali forw> di fua natura fpirituali, nell’ ufeir che fanno dal 
loro corpo terreflre , prendono un altro corpo lottile d’una figura aflàtto Umi- 
le al corpo groffolano, che Uftiaoo, il. quale ferve loro come, d’una Ipezie di 
fodero ,• t di vagina , e con, quello corpo fottile fi fan qualche volta vedere d’ 
intorno al loro fepolcro. Egli fonda il fuo fentimento lu quel detto tol Van- 
gelo di Lazzaro , e del Ricco. danoato (t) ,, tutti due aventi cotpo , poiché fi 

vc- 

( a ) >Pli». hifl. natuT. Uh. 7. r. 51. .p«g. 35. nanne tdit. & untra Ctlfum lib. 

%o) Origm, da u/mtH. fragm,' lib. i, 7, pag. £qq, ( c ) latt. avi., az. 23, 
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vedevano, e fi parlavano, e’I Ricco domandava una goccia d’acqua per rio- 
’frefcarfi la lingua . 

Io non difendo quella opinione d ' Origene *, ma la fua opinione d’ un corpo 
rottile della RelTa figura dei corpo grolTolano , ond' era veftira l’ anima prima 
della morte di eflb, è del tutto limile all’ opinione degli Antichi, della quale 
’abbiani parlato airarricólo quarto . ' 

Che i corpi , i quali fon morti di malattia vielenta , ovvero giuftiziati ef- 
fendo in piena lànità , ovvero femplicemente fvenuti , vegetin fotterra , e nel* 
le lépoltore , che loro crelca la barba , i capegli, le unghie , che mandìn hio- 
ri fangue , che fìen fleffibili , e maneggevoli, che non puzzino , che mandi* 
no elcrementi , ed altre limili cqfe , non è quello che c’ imbarazzi : la vegeta* 
zione del corpo umano può beniffìmo produrre tutti quelli eflfetti ; che man* 
gino , e divorino quel che fi trovan d’ intorno , la rabbia , ond’ è trafportato 
un uomo, che li trova lepolto vivo, allorché fi rifvegliadal Tuo aflopimento,o 
dal fuo fvenimento , lo deve naturalmente trafportare a quelli eccem violenti. 
Ma la malGma difficoltà confille in ifpiegare in qual maniera i Vampiri efca* 
no dalle lor fepolture per venire a moleltar» ì viventi , e come poi vi rientri- 
no poiché tutte le relazioni , che abbàarao , fuppongono la cofa per certa , 
lenza raccontarci nè la maniera y nè le circollanze , che pur fkrebbùo la coi* 
più olTervabile nella efpoflzione di quelli hitti . 

Come mai un corpo ricoperto di quattro o cinque piedi di terra involto di 
panni , ferrato in tavole , lenza aver fito da poteClì muovere <£ diUm^razza- 
re , può farfi llrada , tornar fu la terra , e produrre quei tali effetti , che lì 
raccontano ; e come mai fatto tutto quello può egli tornare allo fiato di pri- 
ma , rientrar fotterra, deve fi tro^ fimo ,. intiero , pieno .-di fangue, e in po- 
litura d’ un corpo vivo? Si ha a dim , che qwfti corpc penetrin la terra , An- 
ca aprirla, ficcome l’acqua e i vapori entran nella terra, o efcono di eliafen- 
za fepatarne fènllbilmente U parti ? Sarebbe da delìderarfi , che in tal propoli- 
ro fi folfero meglio fpiegato le relazioni, che ci vengono del ritorno dei Vaia-' 
piri • 

Se poi fuppongafi , che i loro eorpi iton fi muovano dalle Ibpolture , e chu 
i loro fantafmi lolamente apparifcano ai viventi , quale diraffi elTere la caufa, 
che produce quelli fantafimi , che li anima , che li fa operare ? Sarà forfè 1* 
anima di que^ defbnti , che non per anco li* ha abbandonati , ovvero qualche 
Demonio , che li farà comparire fotto la figura d’ UH corpo Àntaftico„e prelb 
ad imprellito? Ma fe quefii fon corpi fantafiici, donde vengono quelle ferite^ 
che li ravvifano in effi ? Sicché ricacliamo fempre ne’ medelìmi imbrogli , vaio 
■ dire (è fieno naturali o miracolofe cotali Apparizioni. i 

Mi ha raccontato un Prete di fenno e di fpirito , che paflando egli per la 
Moravia fu invitato da Monlignor Giovannino Canonico della Cattedrale d’ 
Olmutz ad accompagnarlo a un certo villaggio detto Liebava dove era fiato 
nominato Commiflario dal Confiftoro del Velcovo per prendere informazionu 
fui fatto d’un certo Vampiro famolb , che alcuni anni avanti aveva in quella 
villa cagionati mille difordini . Si fece preceflo , fi citarono teftimoni con tut- 
te le ordinarie regole del Dritto^ e depofero i tellimom ^ che un certoabitan- 
te di Liebava aveva più volte di -.notte inquietati gli abitanti dei luogo ; eh’ 
era ufeito dal cimiterio , e comparfo in molte cafe : erano tre o quattro anni 
in circa , eh’ eran ceffate quelle vifite importune , perchè pafianao per quel 
villaggio yn forelliere Unghero in tempo di quefti rumori s’era vantato di far- 
li terminare , e di £u difparire il Vampiro . Per foddisfare alla fua piomefia 

egU- 
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c^lt fall fui campanile della Chiefa per otfervare il momento , in cui il Vam> 
piro ufcilTe dalla lèpoltura , e lalciati vicino ad efla i lenauoli tra quali era 
involto, andailè pofcia per la villa a molellare sii abitanti. 

Avendolo per tanto 1_ Unghero veduto- ufoire dalla Tua foffa , fcende predo 
dal campanile , prende i lenzuoli. del Vampiro , e feco li porta fui campanile. 
Ritornato da' fuoi viaggi il Vampiro , e non trovando più le Tue vedi, fgridò 
afpramente 1’ Unghero , ohe dall’alto gli faceva legno, che fé voleva riaverci 
luoi abiti, venidecolà a prenderfeli. Il Vampiro fi accinge a falire fui campa- 
nile , ma r Unghero lo gitta giù dalla fcala , gli taglia con una zappa la te- 
da , e cosi fini la tragedia . 

Quegli , che mi ha raccontata queda idorìa , non ha veduto nb egli , nè il 
Comroeflario quede coTe, tna folamente intefero la relazione de’ paefani, gen- 
te ignorantiffima , faperdiziofa , e credula , e prevenuta rafinkameate in ma- 
teria di Vampirifmo . 

Sicconae noi teniamo per frivolo, e vano quante dicelì in tal ptopofito, co- 
si quanto più alTurdi e contraddicenti fono i «acconti, che fe ne fanno, tante 
più prove abbiamo, che ci confermano nel nodro giudizio . 

Ma fupponendo ancora qualche realtà in materia di quede Apparizioni de’ 
Vampiri , s’ hanno eflit da attribuire a Dio , agli Angeli , alle Anime di que- 
Ai redivivi , o al Demonio f In qued’ ultima mppoGzione fi deve dire , che il 
Demonio adottigli quedi corpi , e li renda atti a penetrare la terra fenza dif- 
ordinarla , di padare per le fidure , e per le commedure d’ una porta , di paf- 
fare pel buco (runa ferratura., di allungarfì , d’ impiccolirli , di ridurli alla na- 
tura dell’aria, o dell’acqua per penetrare la terra; in fomma di ridurli a quel- 
lo dato, in cui crediamo , che abbiano ad edere i corpi de’ Beati, dopo lari- 
furrtzione , e come era quello del nodro Salvatore dono la dia rifurrezione , 
che non fi lafciava vedere fe non a chi egli voleva , e che fenza aprire le por- 
te ( «1 comparve aU’ imprevvifo in mezzo de’ Tuoi Dilcepoli .* Jefus venit ja- 
nuis claujis . 

Ma quando ancora fi volefTe dare al Demonio la poffanza di ravvivar quedi 
corpi , e dare ad edi moto per qualche tempo , potrebbe egh anche allungar- 
li , diminuirli , rarefarli , adottigliarli , e renderli capaci di penetrare la terra, 
le finedre , le porte ? Non è probabile , eh’ egli abbia da Dio ricevuta tal fa- 
coltà , e non fi può concepire , che un corpo terredre , materiale , e graver 
poda eder ridotto in tale .dato di fottigliezza , e di fpiritualità fenza didrug- 
gere la configurazione delle Aie parti , e fenza rovinare 1’ economia della fiia 
druttura , il che farebbe contro l’ intenzione medefima del Demonio, e mette- 
rebbe quedo corpo in ì dato di non apparire, di farfi vedere, di operare, di 
parlare , e finalmente d’ edere lacerato , e bruciato , ficcome fi vede , e comu- 
Bemente fi pratica in Moravia , in Polonia , in Slefia . Quede medefime diffi- 
coltà (ì oppongono pure a quelli , di cui di fopra abbiamo parlato , i quali y 
edendo fcomunicati , levavanfi dai fiepolcri , « iii vida di tuHo il mondo ufei- 
van di Chiefa . 

Bifqgna per tanto refiare in filenzio fbpra di queda materia , poiché a Dìo 
non piacque dì rivelarci , nè fino a quanto fi edenda il poter del DenKMiio , 
nè la maniera in cui tali cofe fi fanno . Evvi in oltre tutta 1’ apparenza , che 
non fìa fe non una pura illufione quanto fe ne dice , e quando ancora vi folTe 
.qualche realtà , potremmo con ragione confolarci della nodra ignoranza fuque- 
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Ilo propofito , elfendovi tante cofe naturali dentro efwri de’ noilri corpi, del' 
le quali ci è totalmente ignota e la caufa , e la maniera . 

CAPITOLO L. 

Si tfamina P opiniate , che il Demonio abbigli la vijìa eli quelli , a i 
quali i Vampiri comparifcono . 

Q Ue’ che ricorrono alla fafcinazione degli occhi per ifpiegire le colè , che 
n raccontano delle Apparizioni de’ Vampiri , incontrano difficoltà ancora 
■più indiflblubili degli altri , che ammettono per veri e reali quelli avve- 
nimenti • Imperciocché la fafcinazione conClle o nella fofpenfione dell’ attività 
de’ fenfì , che non polTon vedere le cofe , che hanno prefenti , ficcome quella 
de’ Sodomiti (a) , che non potevano trovare la porta di Lot , ancorché 1’ a- 
velTero dinanzi agli occhi -, o quella dei Difcepoli d’ Emaus , de’ quali dicelì y 
che avevano impedimento agli occhi per non riconofcere Gesù Grillo , clic lo- 
ro per via parlava , e non lo riconobbero fe non allo fpezzare del pane ( b) e- 
ovvero ella con/lAe in un oggetto rapprefentato ai feafi diverfo da quello che 
in fatti e , come quella de’ Moabiti ( r ) , i quali credettero di vedere le ac- 
que tinte di l'angue degl’ Ifdraeliti , ancorché non vedefi'ero fe non acque fem- 
plici e pure , fu le quali riflettendo i raggi del Sole le facevano apparire rofli- 
gne ; o quella de’ loldati di Siria mandati per prendere Elifeo (^), i quali 
io lleifo Profeta condulTe lino in Samaria , e non conobbero né ’l Profeta , nè 
la Città . 

In qualunque maniera concepìfcafi quella fafcinazione , ella certamente ol- 
trepalla le forze ordinarie , e note agli ueoiini , e per confeguenza neifun uo- 
mo e capace di cagionarla . Ala é forfè anche fuperiore alle forze naturali d’ 
un Angelo , o d' un Demonio ? quello è quello , che noi non fappiamo, e che 
ci perfuade a fofpendere il nollro giudizio fopra di tale quellione . 

Evvi un’ altra fotta di fafcinazione, che confifle in quello. La villa d’una 
perfona , o d’ altra cofa , la lode che fé le danno , l’ invidia , che lì ha contro 
di ella, producono nell’oggetto certi maligni ellétti , contro de’ quali gli An- 
tichi cercavano lludiofamente di premunirfi, e difendere i loro fanciulli teneri, 
attaccando loro al collo prefervativi , o amuleti . Si potrebbero in tal propofi- 
to addurre moltilCmi pafli d’ Autori Greci e Latini , e fento dire , che anche 
oggidì in molti luoghi de’ Crilliani corre opinione della efficacia di quelle fa- 
fcmazioni . Ma bilbgna oonfelfare tre cofe : la prima che e molto dubbiofo 1* 
eflètto di effe ; la feconda , che quando anche foffe certo , e cofa difiicilillìma, 
per non dire impolfibile , lo fpiegarlo j la terza finalmente, che quello non 
può ragionevolmente applicarli alla materia delle Apparizioni , né dei Vam- 
piri . 

Se i Vampiri non fono realmente rifufcitati , né fpiritualizzati , nè affotti- 
gliati i corpi di elfi , come crediamo di averlo chiaramente provato , e fe i 
noilri fenlì non fono ingannati da fofcinazione o animai iamento , io dubito che 
non vi Ila altro partito , a cui appigliarli in cotal quellione , fe non affoluta- 
mente negare il ritorno de’ V'ampiri , ovvero credere , che non fieno fe non 
addormentati , o illupiditi . Imperciocché fe veramente fono rifufcitati ,. e fe è 

vero 
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vero quanto raccontafì del loro ritorno -, fé parlano , fe operano , fé ragiona- 
no, lè fucchipno il fangue de’ vivi , devono lapereeriandio ciò che fuccede nel- 
l’altra vira , e ne dovrebbero perciò iftruire i parenti, c gli amici, e pur non 
lo fanno . Anzi al contrario li trattano da nemici , li tormentano , loro tol- 
gon la vita , fucchiano il fangue, e li rendono infermi a morte. 

Se quelli (ono predeflinati , e beati , perche travagliare, e tormentare i piu 
llretti congiunti , i figliuoli , fenza ragione , fenza prò’ , e puramente per far 
male ? Se Ibn perfone , che abbiano ancora da efpiare qualche colpa nel Pur- 
gatorio , ed abbian bifogno delle orazioni de’ vivi, perchè non ifpiegare il pro- 
prio Rato , e non implorare 1 ' altrui foccorfo ? Se poi fono riprovati e danna- 
ti , a che vengono fu la terra ? Puolli mai credere , che iddio permetta loro 
di venire in tal guifa fenza ragione , fenza necefifità a dar mokltia alle loro 
famiglie , e diilruggerle ? — 

Se coftoro , che ritornano al mondo , realmente fon morti , in qualunque Ra- 
to fieno nell’ altro mondo , rapprefentano un affai cattivo perfonaggio , e peg- 
gio ancor lo foftengono. 

CAPITOLO LI. 

Efemp} di rifufcUati , che raccontane co/e da ejji vedute nelP altea 

vita . 

A Bbiam detto , che i Vanmiri mai non parlano delle cofe dell’ altra vita , 
non domandano nè Mefle , nè orazioni , non danno alcun avvertimento 
ai vivi , onde correggano i fuoi coftumi , e menino una vita migliore . QueRo 
è certamente un gran pregiudizio contro la realtà del loro ritorno dall’ altro 
mondo ; ma il loro filenzio fu quello articolo può molto favorir 1’ opinione , 
che non fieno morti veramente. 

Egli è vero , che neppure fi legge , che Lazzaro rifufeitato da Gesù CriRo 
( a ) nè ’l figliuolo della vedova di Naim ( ^ ) , nè 1 ’ altro della donna di Su- 
nam rifufeitato da Elifeo ( r ) , nè quell’ Ifdradita , che tornò in vita al toc- 
care il corpo dello Reflb Profeta Elifeo ( ^ ) abbiano dopo la fua rifurrezione 
fvelata cofa alcuna 'agli uomini dello Rato delle Anime nell’altro mondo. 

Ma nel Vangelo veggiamo ( e ) , che ’l ricco dannato avendo pregato Àbra- 
mo di mandare alcuno nel mondo per avvifare i fuoi fratelli di viver meglio , 
e guardarfi di non cadere nello Rato infelice , in cui egli trovavafi , ebb« ig 
riipoRa: Effi han la Legge, e i Profeti, poflono afcoltarli , e mettere in pra- 
tica le loro iRrutioni . £ poiché il Ricco inlìReva dicendo : ERì più farebber 
commoffi , fe alcuno ritomafle dall’ altra vita : Àbramo rifpofe : Se non han 
voluto afcoltare nè Mosè , nè i Profeti ^ non afcolteranno neppure un uomo , 
che tomafle dall’ altro mondo . Il morto rifufeitato da S. Stanislao rifpofe nel- 
le ReRa maniera a chi gli domandava notizie dell’altra vita: Voi ^vete la Leg- 
ge, i Profeti, e’I Vangelo, afcoltateli. 

I Pagani morti , e tornati in vita , come ancora molti CriRiani tornati al 
mondo per una fpezie di rifurrezione, e che han veduto le cofe dell’altro mon- 
do , non hanno taciuto, hanno anzi raccontato a lungo le colè vedute, e udi- 
te , ufeiti che furon da’ propri corpi . 

Gg z Ab* 

(a) /otfu. XI. 14. ih) Lue, y II. n. (d ) IV. /Icf. xiii. ai. (e)i»(f. xvt. 
ea. (c) IV. iv. 25. 24. 
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Abbiam di già accennata l’ iitoria di Ero Armeno di Pamfìlia (a), il qua- 
le ferito in battaglia , fu dieci giorni dopo ritrovato tra i morti . Lo porta* 
Tono alla fua cafa , ne dava indizio alcuno di moto , o di fentìmento . Pinati 
due giorni, mentre eran per metterlo a bruciare fui rc^o , rifufcitò, cominciò 
a parlare , e a raccontare in qual maniera gli uomini dopo morte venivano 
giudicati , e come foflero i buoni ricompenlati , e puniti e tormentati i mal- 
vagi . 

Egli dilTe dunque , che elTendofi la fua anima feparata dal corpo , trovofli 
in compagnia di molti altri in un luogo deliziofo, dove videro come due gran- 
di aperture , per cui entravano q^ue’ che venivano dalla terra , e due altre per 
cui fi palTava al Cielo . Colà egli vide dei Giudici , i quali efaminavan colo- 
ro , cne venivano da quello mondo , e mandavano in alto alla dritta quei ^ 
che avevano vifluto bene , e all' ingiù alla finidra quei , che trovavano rei di 
gravi colpe ^ portando ognun d’ em fui dorfo un cartello , fu cui era notato 
ciò che aveva fatto di bene e di male , e la cagione della fua afToIuzione , o 
della fua condanna . 

Venuta la volta di Ero, i Giudici gli dilTero , eh’ ci doveva tornar fu la 
terrà per annunziare agli uomini le cole dell’ altra vita , ond’ egli tutto olfer- 
valTe attentamente per renderne fedelmente conto ai viventi . Egli fu dunquo 
tellimonio dello llato miferabile de’ fcellerati , il quale doveva durar mille an- 
ni , e delle delizie de’ giulli i che tanto 1 buoni , quanto i cattivi ricevevano 
o ricompenfa , o pena delle loro buone , o cattive azioni , dieci volte più 
grande di quel che folte la mifura delle lor colpe , o di tutte le toro virtù. 

OlTervò tra le altre cofe , che i Giudici domandavano dove folle un certo 
chiamato Arideo , uomo in Pamfìlia famofo per le orrende fue colpe , e per 
la fua tirannide . Fu loro rifpoAo , eh’ egli non era venuto ancora , e che nè 
meno verrebbe . In fatti clTendoli collui prefentato con grandillìmo Hento alla 
grande apertura fu rifptnto , e gettato a balTo infieme con altri fcellerati Tuoi, 
pari, i quali erano tormentati in mille dlllèrenti maniere, e quando fi sforza- 
vano di rifalire , fettvpre con violenza venivan refpinti . 

Egli vide ancora le tre Parche figliuole della Necelfità, odel Delfino. Que* 
fie lon Lachelì , doto , e Atropo . Lacheli annunziava le cofe paflate , doto 
le prefenti , Atropo le future . Le anime tutte erano obbligate a comparire di- 
nanzi a quelle tre Dee: Lachefi gettava in aria le tòrti,, ed o^ni Anima pren- 
devafi quella che poteva pigliare , nè perciò ad alcuno era impedito di fee- 
glierfì qual genere di vita era più conforme alla giullizia , e alla ragione - 

Aggiungeva Ero d’ avere olTervato delle Anim^ che proccuravano di entrare 
in ammali •, per efempio , Orfeo , in odio del felTo femminile , che l’ avea mef- 
fo a morte , entrò in un cigno , e Tamiri in un ullgnuolo . Aiace figlio di 
Telamone fcelfe il corpo d’ un Lione « in odio della ingiullizia de’ Greci , i 
quali gli avevan negate le armi di Ettore ^ che egli pretelè doverfegli . Aga- 
memnone annojato delle dilgrazie patite in vita fcelfe il corpo dell’ aquila • 
Atalanta fcellé la vita degli Atleti , invaghita degli onori che riportavano . 
Terfite , il più deforme de’ mortali, quella d’una feiraia. UlilTe infaftidito dei 
mali , che aveva fu la terra fofièrto , domandò di vivere da uomo privato , e 
fenza impegni . Egli durò molta fatica a trovare una forte per quello genere 
di vita , ma finalmente la trovò a cafo gettata per terra e negletta , e tutto 
allegro la raccolfe . Diceva in oltre Ero , che v’ erano anime di bellie , che 

entra- 



( a ) Plato lib, X. de Rep. 
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entravano nel corpo degli uomini , ed all’ incontro anime di fcellerati encra- 
van ne’ corpi d’ animali feroci e crudeli , ficcome anime de’ giudi in animali 
dolci , manfuefatti , domeftici . Dopo quefte diverfe Metempficof! Lachefi dava 
a ciafcheduno il Tuo cudode o difenfore , che lo guidava , e lo cutlodiva per 
tutto il corib di fua vita . (Quindi Ero fu condotto al fiume della obblivione , 
che fa perdere la memoria di tutte le cofe , ma non lo lafciarono bere ; in fi- 
ne diceva di non fapere come folfe tornato in vita . 

Platone dopo aver raccontata quella favola, com’egli la chiama, ovvero apo- 
logo , conchiude , che 1’ anima e dunque immortale , e chp per giungere alla 
vita beata dobbiam vivere nella giullizia, che ci conduce ai Cieli, dove gode- 
remo di quella beatitudine promefiaci di mille anni. 

In fatti fi vede. 1. Che un uomo può vivere molto tempo fenza dare alcun 
fegno di vita , fenza mangiare , fenza refpirare . 2. Che i Greci credevano la 
Metempficofi , la beatitudine per i giudi , e le pene di mille anni per i mal- 
vagi . 3. Che il dedino non impediva , che Uuomo potefle fare il oene , o ’l 
male . 4. Che v’ era un Genio o un Angelo , che lo guidava , e lo cudodiva . 
Edt credevano un giudizio dopo la morte, e che le Anime de’ giudi folTeroac- 
colte in quel luogo, ch’efli chiamavano i Campi Elifi . 

CAPITOLO LII. 

Le TrtdUìonì de' Gentili intorno P altra vira provengono dagli Ebrei , 
e dagli Egiziani • 

T utte quede Tradizioni fi veggono efpretfamente in Omero, in Virgilio, e 
negli altri Autori Greci e Latini, e fenza dubbio traevano la loro origi- 
ne dagli Ebrei , o piuttodo dagli Egiziani , la religione de’ quali i Greci ave- 
vano prefa , e accomodatafi al proprio gudo . Gli Ebrei parlano de Refaims, 
( a ) degli empi Giganti , che gemono fono le acque . Salomone dice ( é ) , che 
i fcellerati difcenderan nell’ abiffo coi Refaims . Ifaia defcrivendo l’ arrivo all’ 
Inferno del Re di Babilonia , dice ( r ) , che i Giganti fi fon moffì per andargli 
incontro , e gli han detto: Tu fei dunque coperto di piaghe, come fiam noi-, la tua fu- 
perbia è fiata precipitata nelP Inferno j qui avuti per letto la putredine, e i vermi fa- 
ran la tua coltre. „ » 

Anche Ezechiele defcrive l’andata del Re d Adiria all Inferno Il gior- 

no , che Affuer ? difcefo alP Inferno ho ordinato un duolo generale, ho chiuf* fopra di 
lui P abiffo, ho fermato il cOrfo de' fuoi fiumi. Eccovi finalmente ridotto al più profon- 
do della terra cogli alberi di Eden -, voi colà dormirete in compagnia di tutti quelli , 
che fono flati uccifi j colà fi trova Faraone con tutto il fuo efercito ec. Nel Vangelo 
( r ) : Ewi un abiffo immenfo tra il fieno cP. diramo, e P abitazione del Ricco malvagio, 
• di quelli, che a luì raffomigliano . 

Gli Egiziani chiamavano Amenthìs , vale a dire quello , che riave e dà , 
ciò che 1 Greci chiamavano Adìs o Inferno , o Re^o di Adès , di Plutone ; 
c credevano , che Amenthes riceveffe le Anime degli uomini , quando moriva- 
no , e le reftituìde , quando edi tornavano al mondo ; che quando un uomo 
muore, la di lui anima padì nel corpo di qualche altro animale per la metem- 
pficofi ì primieramente in un animale terreflre , di poi in un animale acquati- 
co , 



(a) /oixxvt. 5. (b) Prov. ix. 18. xixi. Jj- (e) Ìmc. xvi. ad. 
(c ) Ifa. XIV. q. e feg. (d) Ezecht 
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co , indi in un uccello , e finalmente- dopo aver animato tutte le forti di be> 
Aie, in capo a tre mille anni ritorna nel «orpo d'un uomo. 

Dagli Egiziani Orfeo, Omero, e gli altri Greci han prefo la dottrina dell’ 
immortalità dell’ Anima.’ e l' idea dell’ antro delle Nimfe defcritto da Omero, 
che dice , che ha due porte , l’ una a Settentrione , per cui le Anime entra- 
no nel profondo , l’ altra a Mezzogiorno , per cui elle efcono dall’ òfcoro delle 
Ninfe . 

Un certo Tefpefio nativo di Solos in Cilkia , l>en noto a Plutarco ( « ) , a- ' 
vendo pafiato gran parte di Tua vita in diflblutezze , e quindi andato in tota- 
le rovina , fi pofe per vivere a cfercitare ogni forra di roeftiere indegno , e 
tanto fi adoprò , che ragunò qualche fomma di denaro, ma perdette intiera- 
rnence la riputazione . Avendo egli mandato a confultare 1 ’ Oracolo d’ Amfìlo- 
10 , ebbe in rifpoAa, che i fuoi affari anderebbero meglio dopo la fua morte . 
Eoco tempo dopo cadde dal tetto di fua cafa , fi ruppe il collo , e mori . Paf- 
fati tre giorni, mentre tutto era difpofio p«r i fuoi funerali, rifufeitò, e cam- 
biò vita in maniera , che non v* era in Cilicia perfona nè più pia , nè più 
giufta , nè più dabbene di lui. 

Siccome lo interrt^avano della cagione di tal cambiamento , egli diceva , 
che nel punto della (uà caduta aveva in sè rifentito quell’ effetto , che rifen- 
tirebbe un piloto dal bordo della nave caduto in mare ; che dipoi la fua Ani- 
ma fi fenti portare fino alle Aelle , dove ammirò la grandezza immenfa , e ’l 
prodigiofo fplendor di qne’ corpi ; che le Anime ufeite dal corpo vanno fvo- 
lazzando per l’ aria , e ftan rinchiufe dentro una fpezie di globo o di vortice 
infiammato , dal quale poi ufeendo , altre con una incredibile velocità fi folle- 
Vano in alto , altre rotolando neU’ aria fi m aggon o .in parti diverfe , ora ca- 
lando a bado , on- rialnndnfi a lui parevano dub- 

biofo , e imbarazzate , mandando fuori gemiti e gridi dolenti -, altre poi , * 
quelle pochi (fi me , fi follevavano in alto, e colà con altre lor Amili lietamen- 
te (è la paffavano. In fine conobbe, che Adraftea figlia di Giove, e deUaNe- 
ceffità non lafoiava alcuna cofa impunita , e trattava ognuno fecondo il fuo 
merito , e qui entra in una urecifa e minuta efponzione di var) fupplizj , che 
nell’ altra vita provano i fcellerati . Dice in oltre , che un uomo a lui ben no- 
to gli aveva detto: Voi non|fiete già morto, ma per divina permiffione la vo- 
Ara anima è venuta in quello luogo , ed ha lafciato nel voAro corpo in tanW 
tutte le fue ftcoltà ^ e finalmente fu rimeffo nel proprio corpo ctfihe per un 
canale , c fofpintovi come da un foAìo impetitofo . 

Su queAo racconto due rifieffioni fi poflono fare : la prima intorno ^ueA’ a- 
nima, che per tre giorni abbandonò il fuo corpo, e ritornò pofeia a rianimar- 
lo : la feconda fopra la certezza dell’ Oracolo , il quale prometteva a Tefpefio 
una vita più felice dom la fua morte . 

Nella guerra di Sicilia tra Cefare e Pompeo, Gabieno Generale della Aotta 
dj Cefaxe fù fatto prigione , e per comando di Pompeo decapitato . Tutto il 
giorno reAò il cadavero fui lido , e aveva la teAa attaccata al corpo ancora 
per w'-filo (blamente , quando verfo fera (ò) pregò gli aAanti , che faceffero 
a lui venire Pompeo , a cui doveva comunicare colè di foauna importanza , 
mentre egli Gabieno tohiava allor dall’ Inferno . Pompeo vi mandò alcuni de* 
fuoi , ai quali Gabieno efpofe, che lacaufa e ’l partito di Pompeo era ^protetta 

dagli 

( a ) Fiutare, de iis qui fero a Nummo puniunrat . ( b ) Plin. hifl. turtur. lib. 7. 

taf. 5z. 
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d«gli Dii deirinferno, ch’egli riufcirebbe nel Tuo che aveva ordinedi 

dargliene avvifo, e in prova della verità del Tuo detto, che in «juel niotnento 
doveva morire, come in fatti avvenne. Ma non fi vede ^ che fia riufcito il 
partito di Pompeo, anzi all’ oppofto è noto, ch’ellb reAò Ibccombcnte , e vitr 
toriofo l’altro di Cefare . Ma ’l Dio dell’ Inferno, vale a dire il Demonio , 
lo trovava molto profittevole a se , perchè a Lui mandava tante vittinae mifè* 
rabili della vendetta, e delll’ ambizione. 

* a 

CAPITOLO LIII. 

Efempj dì Crìfltanì rìfufcittti , e rimandati al Mondo . Vifione dì 
Velino Monaco dì Àuge. 

S I legge in uu’ opera antica fcritta al tempi di S. Agoflioo (e), che elTendo 
reftato fracaifato fono di un muro precipitato nella Cittì di Uzal in A- 
fieica un uomo , corfe alla Chiefa la' di lui mo^ie per invocare & Stefa- 
no , in tanto che fì dirt'oneva di fbtterrare l’uomo tenuto per morto. Tutto 
ad un tratto lo videro aprir gli occhi , e far qualche moto j e pofeia alza- 
tofì raccontò , come la (uà anima abbandonato il fuo corpo incontroffi in una 
folla di altre anime di morti , alcune da lui conofeiute , ed altre nò j che 
un giovane in abito di Diacono , entrato nella flanza dove eflb era , aveva 
feparati tutti que’ morti, e lui aveva detto tre volte, refiituito quello che a- 
vete preib . Intefe finalmente , che voleva parlare del Simbolo ; lo recitò fui 
fatto , e r orazione Dotninicale ancora} indi il Diacono (quelli era S. Stefa- 
no ) gli fece il fogno di croce fui cuore , e gli dilTe di forgere perfetta- 
mente fano. 

Un giovane Catecumeno (v), morto da tre giorni , effendo fiato rifufeitato 
per le orazioni di S. Martino , raccontava , che dopo la Aia morte era fiato 
condotto dinanzi al Tribunale del Giudice fupremo, che lo avea condannato , 
e con moltilTimi altri mandato in luoghi tenebrofì , e che allora due Angeli 
avendo rapprefentato al Giudice effer quello un uomo , per cui aveva interce- 
duto S. Martino , il Giudice ordinò agli Angeli di rimandarlo nel mondo, e 
refiituirlo a S. Martino , come fi fece . Egli fu battezzato e vifTe molti an- 
ni dopo . 

San Salvi Vefeovo d’Albi ( c ) afialito da una febbre gagliarda fu creduto 
morto . Lo lavarono , lo vefiirono , lo collocarono fu la bara , e vegliarono a 
lui vicino tutta la notte in orazioni . La mattina lo videro muoverli , e parendo, eh’ 
egli fi fvegliaffe daunfonno profondo, apri gli^occhi , ealzando al Cielo le mani, 
difle: Ah Signore! perche rimandarmi in quello tenebrofo (oggiomo ? ÀlzofQ 
rifanato perfettamente, ne allora dilTe di più: ma palTati alcuni giorni raccon- 
tò, come due Angeli l'avevano portato al Cielo, dove avea veduta la gloria 
del Paradifo, e con fuo difpiacere era fiato rimandato a vivere ancor fu la ter- 
ra . S. Gregorio di Tours chiama Iddio in teftimonio d’aver intefo quello fatto 
dalla bocca medefima di San Salvi. 

Un 

( a ) Lib. I. de mìraeul. S. Sttphani Martini n. 3. ( c ) Gregor. Turon.Ub. 
t. 4._ fib. 7. opufe. S. Àugujl. in Ap~ 7. cap. i. 
pendice . ( b ) Sulpit. Sever, in vita S. 
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Un Monaco d’Auge chiamato Verino, o Guetino, che viveva nel 824. in- 
fermatofi, e fdrajato fui letto cogli occhi chiuC, ma non addormentato anco- 
ra, vide entrare un Demonio di orribile afpetto, il quale moftrandogli degli ftro- 
menti di pene, che aveva in mano minacciavaio di fargliene in breve provare 
gli effetti rigorofi , e vide entrare nel tempo Hello una moltitudine di Spiriti 
cattivi, che portavano degli Hromenti, come per fabbricargli un fepolcro, do- 
ve rinchiuderlo • 

Ma comparvero in quell’ iftante perfonaggi far;, e gravi in abito religiofo, 
e dilcacciarono i Diavoli . Dipoi vide Vetino un Angelo circondato di luce a 
piè del Tuo letto, il quale lo prefe e lo condullè per una dolcilSma firada tra 
montagne altiffime, alle cui falde fcorreva un gran fiume , entro del quale 
eranvi rooltillìmi dannati, che fecondo la qualità, e l’enormità delle colpecom- 
mefle erano in varie guife tormentati. Tra quelli ne conobbe diverfì , e parti- 
colarmente Prelati , e Preti rei «T incontinenza , che Havano coi dorfo attaccati 
a due pali , e tormentati da un fuoco , che ardeva fotto di elQ ; e la HelTa pe- 
na foHrivano le donne fue complici dirimpetto ad elli . 

Egli vide pure un Monaco, che lafciatoli vincere dall’avarizia, aveva come 
proprietario polTeduto denaro, e doveva purgar il Aio peccato in una bara di 
piombo Ano al di del Giudizio. OlTervò Abati, Velcovi , e l’ Imperador Car- 
lo Magno, che purgavano le loro colpe col fuoco, ma dovevano eflerne liberati 
a un certo tempo. Vide pure il foggiomo de Beati in Cielo , ogn’un nel Aio or- 
dine, e fecondo i Tuoi meriti. L’ Angelo del Signore ]ui fpiegò ancora quali 
folTero i peccati piu comuni, e più odioA agli occhi di Dio; e nominò parti- 
colarmente la Sodomia, come la colpa più abbominevole . 

Dopo l’Uffìzio notturno andò l’Abate a viAtare l’infermo , che gli raccontò 
per minuto rutta quella viAone, ed egli la fece toHo feri vere. Vetino viffe an- 
cora due momi , e avendo predetto che rellavangli tre fòli giorni di vita , A 
raccomanoo alle orazioni de* ReligioA , ricevette il Santo Viatico , e mori in 
pace li 51. d’ Ottobre 824. 



CAPITOLO LIV. 

Vifione di Bertoldo riferita da inemaro Arùvefeovt di Remi . 

I Ncmaro («) celebre Arcivefeovo di Rems in una lettera circolare da lui 
Icritta ai Tuoi Vefeovi Suffragane!, e ai fedeli della Aia Diocefi , racconta, 
che un certo Bertoldo, uomo a lui noto, elfendoA infermato, e avendo rice- 
vuto tutti i Sagramenti , Aette quattro giorni fenza prendere alcun nu- 
trimento . Il quarto giorno era talmente debole , che appena A fentiva 
palpitargli il cuore , e quaA infenfibilmente refpirare . Su la mezza not- 
te chiamò Aia moglie , e le dilfe di far venir lenza indugio il Aio Con- 
felTore . 

Non era ancora il Sacerdote entrato nel cortile, che Bertoldo dilfe : Recate 
qui una Tedia, che viene il Sacerdote. Egli entrò nella Aanza , e recitò alcune 
preci, alle quali rifpofe Bertoldo , e gli raccontò polcialafua viAone. Nel parti- 
re da quello mondo, gli dilfe, ho veduto quarant’un Vefeovo, tra i quali Eb- 
bene, 

( a ) Hincmar. iib. i. pa^. 805. 
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bone, Leopardello, ed Enea, coperti di nere gramaglie, fuccide, ed arfe dal^ 
le fiamme . Effì Vefcovi ora ardevano dalle fiamme, ed or ^lavano da un fred^ 
do infopportabile . Ebbone gli diffe: Andate da’ miei ChericT, e da' miei ami- 
ci, e ditegli di offerire il Santo Sagrifizio per noi . Ubbidì Bertoldo , e ritor- 
nato là dove aveva veduti i Vefcovi , li trovò ben vefUti , mondi, lavati, e 
giulivi. 

In qualche diflanza vide il Re Carlo (e), che era come rofo da i vermi . 
Quello Principe lo pregò di dire a Incmaro , che lo follevafle dalle Tue pene . 
Incmaro diffe la MefTa per lui, e ’l Re Carlo fi trovò alleviata . Vide po- 
fcia il Vefcovo Jefsè ( d’ Orleans ), il quale era fu l'orlo d’un pozzo, equat- 
tro Demoni lo immergevano nella pece bollente, indi lo gettavano in un' ac- 
qua gelata. Furon fatte orazioni per lui, e n’ebbe follievo. Nello fteffo tor- 
mento vide penare il Conte Otario, e Bertoldo pregò la moglie d’Otario, idi 
lui vaffalli ed amici di fare orazioni, ed elemofine per eflb, e fu liberato dal- 
le Aie pene. Dopo tutto quefto Bertoldo ricevette la fanta Comunione , e co- 
minciò a migliorar di falute , con la iperanza di vivere ancora quattordeci an- 
ni , come gli aveva promeAb la Aia guida, che gli avea dimoftrate le cofe fo- 
praddette^ 



CAPITOLO LV. 

Viftont dì San Fttrfi . 



L a vita di S. Furfi fcritta poco dopo la di lui morte (6), awefluta verAr 
l’anno 6 ^^. riferifce molte viAoni, di quefh» ianc’uqmo . Effendo egli gra- 
vemente ammalato, nè potendo più muoverA , A vide in mezzo alle tenebre 
«ome follevato per mano di tre Angeli, che lo trafportaronq fuori del mondo, 
indi Io ricondunero, e fecero rientrar la di lui anima nel di lui corpo per efe- 
guire ciò, che Iddio aveva per lui deAinato. Trovoflì allora in mezzo a mol- 
te perfone , che lo- piangevano come morto, e gli raccontavano come il giorno 
antecedente egli era all'improvvifo caduto in un grave deliquio, tal che fu da 
eflì tenuto per morto. Egli avrebbe voluto avere in Aia compagnia perfone in- 
tendenti per raccontar loro -ciò che aveva veduto ; ma non avendo allora fe 
non perfone zotiche e contadini, domandò, e ricevette la Comunione del 
Corpq e del Sangue del Salvatore, e fopravvìffe tre giorni ancora. 

11 martedì feguente fu la mezza notte di nuovo cadde in un altro deliquio , 
ed alzando le mani per far orazione ricevè con gioia la morte j pofcia vide 
difcendere gli Acfli tre Angeli, che prima lo avevan condotto. Em lo porta- 
lono in alto come ;la prima volta , ma in vece di canti armonioA , e grati , 
non fentl fe non urli f^ventevoli di Demonj , che cominciarono a combatte- 
re contro di lui , e lanciargli contro infocate faette. L’Angelo del Signore le 
riceveva fui Aio feudo, e le ammorzava. Il Demonio rinmroverò a Furfi qual- 
che cattivo penfiero, qualche umana fragilità ; ma lo difefero gli Angeli , di-’ 
cendo: S’eglt non ha commeffo peccati mortali, non perirà. ‘ ‘ 

11 Demonio non potendo lui rimproverare cofa degna della morte eterna , 

H h egli 

fp,) .Pniebilment» Carlo il Calvo morto land. i6.]envar. Item fatui. xi. Senedid, 
fanno 875. (b) Vita S.Fufrciapud Boi- p.299. ‘ ' 
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egli vide due Santi del fuo paefe S. Beano, e S. Medano, che lo confortare>' 
no, e lo iftruirono dei mali, coi quali doveva Iddio caligare gli uomini , 
principalmente per i peccati dei Dottori che fon nella Chiefa, e dei Principi 
che governano i popoli : i S; Dottori per la lor negligenza in annunziare la pa- 
rola di Dio, i Principi per gli e(emp) cattivi, che davano a’ fuoi popoli.’ Indi 
lo rimandarono nel fuo corpo , nel quale rientrò con difpiacere , e cominciò a 
(raccontare tutto quello, che aveva veduto . Lo bagnarono d'acqua frefca , e li 
fentl un ecceflivo calor fu le fpalle ; dopo di che 11 mife a predicare per tut- 
ta r Ibemia , e dice il Venerabile Beda (<»), che nel fuo Monaftero v’eraun 
Monaco vecchio, il quale diceva di aver inrefo da perfòna grave , e degna di 
fede , ch';lla averte dalla bocca medelìma di S. Furfi fentito raccontare quelle 
villoni. Santo teneva per fermo , che la di lui anima non foRie fepa- 

rata darmo corpo, quando fu rapito in eltafi. 



CAPITOLO L V I. i 

Vificne (T un Protejìante Tork . 

I ^Cco un altro efempio avvenuto nel 1698. a un pretefo riformato ( c ). Un 
_j Minillro della Provincia di York d’un luogo chiamato Hipley , detto per, 
nome Enrico Vatz, colpito d'apoplella il di 15. AgoRo, fu il di 17. melfo 
in una bara per effere fepolto. Mentre eran per fotterrarlo egli alzò un forte 
mido con terrore di tutti quelli , che accompagnavano il funerale; lo traifero 
Jfflmantinente dalla bara, e rinvenuto ehe fu, raccontò molte cofe mirabili, che 
diceva effergli Rate rivelare nella eRafì, che durò quarantotto ore . Il d) 24. 
dello Redo mefe fece un difcorfo molto patetico a quelli , che lo avevano ac.» 
compagnato alla fepoltura . 

Si fpaccieri, fe n vuole, tutto ciò che abbiamo raccontato , pervifioni, epe* 
novelle, ma non R può negare , che in queRe rifurrezioni , e in queRe rela- 
zioni d’uomini tornati a vivere dopo la loro morte, Ha vera, o fia apparente, 
non fi rlconofca la credenza della Chiefa fbpra l’ Inferno, il Paradifo, il Pur- 
gatorio, r efficacia delle preghiere per i morti, e le Apparizioni degli Angeli 
e dei Demoni, che tormentano i dannati, e le Anime, alle quali r^a ancora 
qualche cofa da purgare nell’altra vita. '' • 

Vi ù fcorge in oltre ciò che ha una Rretta relazione con la materia , che 
qui fì tratta di perfone morte realmente, e d’altre tenute per morte , che tor- 
nano in falute, e vivono lungo tempo ancora. Finalmente è^da offervarfì, èf- 
fere quafi le Reffie opinioni degli Ebrei, degli Egiziani, def Greci , ^ei Ro- 
inani , dei popoli Barbari, e dei Criftiani intorno lo Rato delle Anime dopo 
di queRa vita . Se ì Redivivi d’Ungheria non fan parola di ciò , che han 
veduto nell’altra vita , la ragione fi è, o che erti non fono veramente 
morti , o ptr megho dire , che rutto ciò che di effi taccontafi , è favolofb e 
chimerico . . - ' • .. .. . . 



' ■ CAPI- 

( a ) Beda li&. 5. hift. r, 19. ( b ) Lare/. Stor. di Ledcvke niv. ann. 
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•CA PITOLO L V - 1 I. ‘ . 

■ * 

Concìujione dì quejla DìJJertazìone , 

P ER riftrlngere in poche parole tutto ciò, che in queRa DilTertaiione ab* 
biam raportato, abbiam dimofirato , che una rifurrezione propriamen- 
te detta d’una perfona moru , da non poco tempo, il di cui corpo fia corrot- 
to, o puzzolente, o vicino a putrefarli, come quello di Pietro f^Ito da tre 
anni , e riiiiKitato da S. Stanislao , ovvero quello di JLazzero meflo da quattro 
giorni in fepoltura , e di già fpargente odore cadaverico, che una rifurrezione 
di tal fatta è opera della fola onnipotenza di Dioi 

Che perfone annegate, cadute in fmcope, in letargo, o in eftafl , ovvero te- 
nute per morte , ig qualunque maniera ciò avvenga , poflbno effer guarite , e 
richiamate in vita, e reftituite alla fanità di prima , fenza alcun miracolo , 
colle fui* foifCidella medicina, o per Benefizio del tempo, afpettando, che la 
natura da sè medeiima li, rimetta nello fiato di prima, che il cuore ripulì il 
Aio movimento » che Ù fangue di nuoVo liberamente circoli nelle arterie , é 
nelle -vene, e gli fpiriti vitali ed animali fcorrano per li nervi. 

Che gli Óupiri, o Vampiri, o Redivivi di Moravia, d'Ungaria, di Polonia 
ec. di cui raccontanlì cofe tanto firaordinarie , precife, circofianziate, e vefii- 
te di tutte le formalità capaci di farle credere, e per lino di provarle giuridi- 
camente dinanzi ai Giudici , e nei Tribunali più feveri, e più efatti; che rut- 
to quel che fi dice del loro ritorno in vita, delle loro Apparizioni , delle in- 
quietudini che portan nelle cafe, e nelle ville, della morte che danno alleper- 
lone col Aicchiare loro il faneué , « bcendo .ad cenno di feguitarli , che 
tutto quello è una pi^ illufione , e èffétto della' Fantalìa alterata , e for- 
temuntt prevenuta . 19 on può citarfi verun tellimonio di fenno ^ pruden- 
re non prevenuto , che pollà atteftare d’ aver veduto j toccato .Interroga- < 
to , fentito , efaminato a ungue freddo quelli Redivivi , e afilcurare del- 
la realtà del loro ritorno , e degli efietti , che vengono ad elfi attri- 
buiti . 

Non nìego, che perfone non fieno morte, immaginandoli di vedere i fuoi 
parenti, che fle chiamalfero al fepolcro; che altre non abbian creduto di femi- 
re picchiar alle porte, d’efiere .molellate, in una parola attaccate da malattie 
mortali; e che quelle perfone giuridicamente interrogate non abbian rifpollo di 
ever veduto, e lentito tutto quello, che loro rapprefentava la fantalìa altera- 
ta . Ma io voglio tellimoni non preocci^atì, liberi dal timore, daU’interelTe, 
dalla paifione, i quali dopo maturi rìllem affi curino d'aver veduto, fentito , 
interrogato quelli Vampiri, e d’elTere fiati tellimoni delle loro azioni; e fono 
perfuafo, che kion le ne troverà alcuno di tal fatta. 

- Ho in mano una lettera fcritrami da Varfavia li > Febbraio 1745. dalR. P. 
Sliviski, VifitaCore della Provincia di Percos della Milfione di Polonia, ilqua- 
le avendo con fomraa diligenza lludiata quella materia, e propofioll di com- 
porre in tale argomento una Difiettazione Teologica e Filìca , aveva raccolte 
a quello fine molte memorie; ma le occupazioni di Vifitatore, e di Superio- 
Jte della Cafa della fua Congregazione in Varfavia, non gli, avevano permelfo 
di efèguire quello fuo difegtio. Ch’egli qualche tempo dopo ha inutilmente ri- 
cercato quelle fue memorie , le quali fono probabilmente teliate in mano di 
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qualcheduno, cui egli le aveva comunicate. Che tra quefte memorie y’ erano 
due rifoluzioni della Sorbona, tutte e. due le quali proibivano di tagliar late- 
fta, e ufare atti inumani contro il corpo di quelli pretefi Oupiri, e che que- 
lle decifioni fi troverebbero nei regiilri della Sorbona dell’anno 1700. al 1750. 
Io riferirò un poco più innanzi una decilione della Sorbona in quello propo- 
fito deir anno 1691. 

Egli, dice in oltre, che in Polonia tanto è ferma la perfualìone dell’ eli ften- 
sa degli Oupiri, che corre in opinione quali di Eretico chi penfa diverfamen- 
te. Vi fono in quella materia moltiflìmi fatti, che fi credono incontrafiabili , 
« le ne citano tellimon; infiniti. Io ho procurato, egli dice , d’andare fino 
alla fbrgente, e di efaminare quelli, che fi citano come tellimo^ oculari j eli 
e trovato, che nelTuno ha avuto coraggio di aflérmarei fatti , di cui trattava- 
fi , e quelli erano jpuri fogni e immaginazioni cagionate dalla paura , e vani 
difcorl! . Cosi mi fcrifie anello favio e giudiziofo Religiofo. 

Ho ricevuto pure un’ altra lettera di Vienna d’Aullria ferina li j.d’Agofto 
174Ò. da un Baron Lorenefe (a) il quale ha feguitaro fempte il fuo Principe. 
Egli mi dice, che nel 1732. Sua Maelli Imperiale, allora .Sua Altezza Reale 
di Toscana , fi ha fatto recare molti proceffi fopra cafi avvenuti in Moravia : 
io li ho ancora, li ho letti, e riletti, e a dire il vero noti vi ho trovano ora* 
bra di verità, nè di probabilità. E pure quefli fono quegli atti'’,. che inquer 
fio paelè fi tengono per Vangeli. 

• / II.' 

CAPITOLO L V I I L ^ 

' 1;. T 

■ ImpejftbHìti mon$ii, t!>e i Vtunpm tfctno dm Uro fepolcri ^ * 1 

H O propolla di ^ià Tobbiezione fondata fu l’ impoffibìlità , chequefti Vanr' 
piti efeano dai loro fepolcri , e vi rientrino, lenza alcun legno , che 1 
terreno fia mollo al loro ufcire, o al loro rientrare.* a quefta difficoltà non li 
è prauto giatrrmai rifpondere, e non mai fi rifponderà. Dire che il 'Demonio 
fottilizzi , e fpiritualizzi i corpi de’ Vampiri , e un dir cofa che non è verifi- 
Olile , e lenza prova . ’ 

La fluidezza del fangwe , il colore vermiglio , la fleffibilità delle membra de^ 
Vampiri , le unghie, e i cMCgli che crefeono, i corpi reftati ineonrotti , fon 
cofe tutte, che non devon lorprendere. Veggonfì tutto giorno corpi incorrot- 
ti , che dopo morte confervano un colore vermiglio , il che non dee parere 
firavagante in coloro, che muoiono fenza malattia di morte improvvifa , ov- 
vero di cerre malatrie ben note ai Medici , che non tolgono la fluidezza del 
dengue, ni la mollez», e pieghevolezza delle membra. 11 crefeere de’ capali, 
e^délle ugne ne’ corpi non ancora corrotti è naturaliffimo . Refit in que^ cor- 
pr ancora una certa lenta e impercettibile circolazione di imiori , la «pale ca- 
giona qiKfto accrefeimento d’unghie e di capegli, ficcome tutto giorno veggia- 
mo le cipolle crefeere, e germogliare fenza alcun nutrimento, e fenza umido 
' della terra . Lo fielTo pnò dirli de’ fiori , e generalmente di tutto- ciò che di- 
pende dalla vegetazione n^li animali, e nelle piante. 

La credenza tra i popoli della Grecia del ritorno de’ Brucoladii non h* 

fbn- 
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fondamento più folido di quefla de’ Vampiri, e_de’ Redivivi. L’ignoranza, la 
prevenzione, lo fpavento de’ Greci ha dato origine a quella vana* e fciocca opi- 
nione, e l’ha confervata fino al dì d’ oggi. La relazione da noi rapportata del 
Signor di Tumeibrt , teftimonio di villa, e buon Filorofo, può ballare a di- 
lìagannare chi volelTe impegnarfì a loltenerla . 

La incorruzione, o l’incorruttibilirà de’ corpi di que’ che fono morti fcomu- 
nicati, ha minor fondamento ancora del ritorno de' Vampiri, e le moiellie , 
che patifcono i vivi per le Apparizioni de’ Brucolachi . L’ Antichità non ha 
mai creduto cofa fimile , i Greci Scifmatici, e gli Eretici feparati dalla Ghie- 
fa Romana , i quali certamente fon morti nella Icomunica , dovrebbero dunque 
fecondo quello principio rollare incorrotti, il che è contrario all’ efperienza , e 
ripugna al buon fenfo : e fe i Greci pretendono d’elTere la vera Chiefa , tutti 
i Cattolici Romani , che fono da eln feparati di comunione , dovrebbero elE 
pure rellare incorrotti. Gli efempi citati dai Greci o non provano niente, o 
provano troppo . Quelli corpi renati incorrotti erano veramente (comunicati , o 
nò? Se realmente, e nominatamente non erano fcomunicati , la loro incorruzione 
non prova niente: e quando folfero (lati realmente e veramente fcomunicati , 
bifognerebbe ancora provare, che non v’era altra caufa della loro incorruzione, 
il che non proveralll giammai. 

Oltre di che una cofa cotanto equivoca, quanto è l’ incorruzione , non può 
ièrvire di prova in una materia così grave, come è quella. Tutti accordano , 
che molte volte i corpi de’ Santi fono prefervati dalla corruzione , e ciò palTa 
per cofa certa tanto apprelTo i Greci, quanto appreflo i Latini: dunque non lì 
può concludere, che quella medelìma incorruzione (la una prova, che una perfona: 
hi fcorounicata . 

Finalmente o quefia prova i univoca, e generale, ovvero folamente parti* 
colare: vale a dire, o tutti gli fcomunicati rellano incorrotti , o qualcheduno 
d’ellì folamente. Che tutti que’, che muoiono (comunicati, fieno incorruttibili, 
non può follenerfi . Bifognerebbe , che tutti i Latini folfero incorruttibili riguar- 
do a i Greci , e tutti i Greci lo folfero riguardo i Latini, il che non Ibccede. 
Q.ucHa prova adunque è di nelfun valore , e niente conclude . Io non predai 
Veruna fede a tutte quede idorie addotte per provare quedapretefa incorruzio- 
ne delle perfone fcomunicate. Se fi efamineranno con diligenza, vi ritroveran- 
no moltimme fallirà. 

CAPITOLO LIX. 



eli che rtctontafi de' corpi degli Scomunicati y eh' efeono dalla Chiefa y ì /oggetto a 

gravìjfime difficoltà . 

P ER quanto io rifpetti S. Gregorio il Grande, il quale riferilce efempj di 
perlone morte fcomunicate, che efeono di Chiefa a Vida di tutto il mon* 
do, e qualunque confiderazione meritino gli Autori citati di fopra , i quali 
raccontano altri fatti limili, e più inaedibili ancora, io non polfo perfuader- 
Bii , che quede idorie ci fieno «fpode in tutte le fue circodanze ; e oltre le 
ragioni di dubitarne , che ho addotte nel riferir quede idorie , credo di poter 
dire ancora, che Iddio per ifpirare ai popoli ma^ior terrore delle Scomuniche, 
e maggior rifpetto alla Sentenza, ed alle Cenfure della Chiefa, ha voluto in 
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quelle occalìoni per ragioni a noi ^note manifeftare la Tua potenza, e operar 
miracoli a viRa dei fedeli. Imperciocché come Ipiegar tutto quello feoza ri- 
correre al miracolo? 

^ . Quanto diceli delle perfone morte, che Totterra, e ne’ lor Tepolcri mangia- 
no, è COSI puerile e ridicolo, che non merita una feria confutazione. Tutti 
accordano avvenire fovente, che li feppellifcano perfone, le quali fono non ancora 
ben morte . In tutte l’ iftorie antiche c moderne fe ne han pur troppo degli 
efemp;. La Tefi del Signor Vìnslou, e le note aggiuntevi dal Signor firuhier 
ballano a provare, che fon pochi i fegni ficuri d’ una morte certa e vera, fuor- 
ché il fetore, e la putrefazione d’un corpo, almen principiata. Vi fonoefem- 
pj infiniti di perfone credute morte , e tornate in vita dopo ancora elTere lie- 
te fepolte. Si danno certe malattie, nelle quali Ha lungo tempo Tinferroofen- 
za parola , fenza moto, fenza refpJro fenfibile . Si fon dati degli annegati e 
creduti morti, fatti tornare in vita con una cavata di fangue, e con l’appli- 
cazione d’altri rimedi . “ 

Tutto Quello lì fa, e può fervire a fpiegare come s’abbian potuto cavar dal ' 
fepolcio dcuni Vampiri, che abbian parlato, gridato, urlato, gettato fanguer 
• tutto aò, perchè non eran ancora morti. Li han fatti morire di poi decapi- 
tandoli , abbruciandoli , trafiggendo loro il cuore . Anzi in fimili efecuzioni 
apparifce una manifeUa ingiullizia, poiché il pretefto del loro pretefo ritorno 
per dar travaglio a i vivi, per ferii morire, per maltrattarli, non è una fuf- 
ficiente ragione per trattarli m quella guifa . Per altro non è flato mai pro- 
vato li loro pretefo ritorno, nè mai autenticato in maniera che pofla auto- 
rizzare alcuno a ufare tal crudeltà, e fare tal difonore, c fereignominiofamen- 
te morire fu accufe incerte , frivole , non provate , perfone certamente in- 
nocenti della colpa loro imputata. Iroperciochè non ha fondamento alcuno tut- 
to quel che lì dice delle Apparizioni , delle veflàzionì , dei danni cagionati dai 
pretefi Vampiri, e dai Brucolachi . Non mi maraviglio ,Jahe la Sorbona abbiaCim- 
dannato quegli atti inumani e violenti, che lì praticano fu que’ corpi morti ; è 
bendaftupirri, chelePoteftà fecolari, e i Magiflrati non ulìno la loro autorità, 
e la feverità delle Leggi a reprimerli. 

Gl’incantelìmi, le fafcinazjoni , le evocazioni, delle quali abbiamo parlato, 
fon opere delle tenebre, e di SatanalTo , li pure hanno qualche realtà. Io pe- 
rò non lo credo riguardo agli incantefimi, ai malefìzj , alle evocazioni dell’ 
ombre, o delle Anime dei deiunti ; riguardo poi alle fafeinazioni , o illufio- 
ni de’ fenfi pare dìfiìcil cofa non .ammetterne alcuna, liccome quando lì crede 
di vedere quel che non è, ovvero non fi vede quello che fi ha fotte oc- 
chi, o fi crede di fentire ciò che in fatti non ferifee l’orecchio, ovvero al con- 
trario . Ma dire che il Demonio poflà dar morte ad una perfona , perché lì h 
fetta la flatua dì elfa in cera , e chiamata quefla col di lei nome , con al- 
cune fupcrftiziofe cerimonie, e ammaliata in guifa che la perfona vada moren- 
do a mifura che la figura di cera fi va confumando, e^i è un dare troppa 
autorità e potere al Demonio, e troppa efficacia alla Magia. Iddio può, quan- 
do vuole , rihfciare la hariglia al nemico del genere umano, permettergli dica> 
gionare quel male , eh’ egli medefimo, o ì fuoi fidaci procuran di farci .• ma 
farebbe cofa ridicola il credere, che la Magia pena determinare il fupremoSt- 

S ore della natura a pennenere al Demonio di ferci danno, o figurarli , cheil 
ago abbia tanto potere di fere operare il Demonio contro di noi indipenden- 
temente da Dio. 

L ' efempio ^ quel paefano di Dekaa » dw ha dato il fuo proprio figliuolo at 
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Diavolo . che fu dal Diavolo meffo a morte , indi reftituito in vita , è un di 
flue’ Àtti Àraordinar; , e quafi incredibili , che tal volta s' incontrano nelle I- 
Korie , e che nè la Teologia, nè la Filofofia faprebber come fpiegarlo . Era 
egli un Demonio quello che animava il corpo di quel giovatfè^o era la di lui 
anima rientrata nel di lui corpo per permiflìone di Dio ? Con quale autorità 
ha potuto il Demonio levarlo di vita , e poi farlo rivivere ? Iddio Io ha potu- 
to permettere per cafligare l’empietà del Padre difgraziato, il quale fi era ab- 
bandonato al Demonio per foddisfare la Tua abbominevole e rea paflfione . Ma 
come ha egli potuto foddisfarla con un Demonio apparitogli Torto la fembian- 
aa della giovane da elfo amata ? Io non vedo in tutto quello fe non tenebre a 
difficoltà , le quali lafcio da rifolvere a chi ha più abilità , e più coraggio di 
me . 



ZXTRACTUM 

Ex Epijìola quxdam Polonia Parijlos mijjd 
9. Januarii 1695- 

CASUS. 

Q Uzdam Puella jam pridem affligebatur a tali Spirltu, & ex dolore, quem 
fenfit , expergefafìa , clamans auxilium petiit , & dixit , quod hic Spiri- 
~tus reprzlentaret ei figuram Matris iam pridem demortux . Hxc Puella 
perceptibiliter attenuabatur , & macie confìciebatur . Conventum eli ad fepul- 
V crum Matris , & inventum eli cadaver molle , flexibile , inflatum , & rubi- 
cundum ; amputato capite , Se corde aperto effiuxit ingens copia fanguinis , Se 
Puella convaluit a Tua infirmitate , & languore , & bene nunc valet . 

Saceidotes fide digni fuerunt in hac executione , & viderunt Puellam , qux 
eis nanavit omnem hilloriam. 

’'Quziitur quid ConfefTarius facere debeat , & quomodo fe gerere tam erga 
ilios , ^ui faciunt has executiones , quam erga illos , qui petunt aperiri fepul- 
crum , ad amputandum caput cadaveri , quando erit tale ut fupra . 

Refolutio Dodorum Soròonx . 

N Os infraferipti zllimamus tam hos qui faciunt has executiones , quam ìl« 
los , qui petunt vifitare fepulcra ad eum fìnem , peccare graviffime , Se 
quod Confenarii debeant admonere fimiies perfonas , & explicare eis malum , 
quod beiunt in his occafionibus , & eis denegare abfolutionem , fi perfeverent 
in perverfa hac praxi . Hoc fundatur in dua^s rarionibus : una defumitur ex 
honore debito corporibus defunfiorum } alia ex fa£lo particulari , de quo 
agitur ■ 

Primo raagnus femper delatus eli honor Se refpefhis corporibus defiinfiorum, 
ita ut religioni ducatur eos femper haberi in honore , & velie , ut fepulcra 
eonun fint inviolabilia . Coti, de fepnlchro violato lìb. 9, t. 19. ubi affignatur poe- 
na centra violatores fanditatis fepulcrorum , dicitque , eos effe facrilegos , Se 
procedendum effe centra illos ut tales , quando audent invertere , Se alportare 
aliquid ex monomentis, ubi corpora fidelium requiefeunt. Pergh audacia ( funt 
Verna Codicis ) ad bufla defundorum & aggeres con/ecratos ; curri & tapidem bine 
Piovere , ty terrai» evertere , & ce/pitem avellere pnxìmum facrìlegio majorts nojìri 
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frmptr lubutrìnt , Quìbus frimo confulentes , ne in piaculum incidat contaminata re- 
ligio defunBorum , hoc fieri frohibemus pana faerilegii cohibentes . Major eft auda- 
cia , & fecundutn vim Legis totius raeretur majorem pcenatn y quando vifìtan- 
tur fepulcra , non ad illa deflruenda » vel ad auferenautn aliquod omamentum, 
fed ad ampurandum caput defiuiSorum jacentiura in ilio fepulcro. 

In Jure Canonico, qui amputant partem unam vel plures corporis defungi, 
funt excommunicati iplo fado, & Papa Bonifacius Vili, qui fecit hanc legem 
cap. Deteftanda extrav. de fepult. vult , ut ablblutio ejus Ut refervata S. Sedi 
Apoftolicz ; dicir effe impietatem & crudelitatcm He tra£lare corpora defun- 
éloitim . DefunBorum cerpora Jic impie ac crudelher non tracientur. 

Verum eil , quod hoc capitulum loquatur de iis , qui in frulla concidunt 
corpora defunÀorum extra Patriam , ut facilius ea transferantur ; certum quo- 
que eli quod cafua propofitus non habeat prxtextum tam favorabilem , & con- 
lequenter meretur, ut cum majori juilitia condeninetur. Et certe hujus- Cano- 
nia tnotivum non eli aliud quam hxc ratio generalis, quod oporteat refpe£luni 
deferre cerporibus defunilorutn . Et GlolTa fic nos docet : Cattolica fideì kuma- 
na natura ejl erube/cenda , & ideo etiam po/l mortem corpus humanum non rtcipii ajìi- 
tnationem . 

In authentico , ut defunBi tit. i^. eollat. ^ lìc erat prius his verbis ; Qui 
enim hominis vaiuram non erubuìt , dtgnut ejl Ò" pecuniis , & gloria , & aliis omni- 
bus condemnari . Dicitur de illis, qui niortuo injuriam inferunt . Poflunt vide- 
ri fupra eamdem materiam plures alii Canones, quos refert Anton, par. iib. 
35. tir. 12. & in Can. pcen. 8. t. 4. Iib. 7. 

Secundo finù internus in his vilìtationibus fepulcrorum cum execution: red- 
dit caufam pejorem , quia , ut fertur , hoc fuit ad vitandam vexationem Dx- 
monis , & recuperandam lanitatem i manducatur panis cum ilio fangune fa- 
£lus , qui defluir ex cadaveribus , vel dum amputatur caput defunilo ir. fepul- 
cro jacenti . Unde ratio prxfumendi eli , quod hoc fiat per padum cun De- 
mone , & unum malefìcium expellitur alio , quia ille panis languine ni xtus , 
lìcut etiam amputano capitis naturai iter non polTunt rellituere fanitatet| per- 
fonx morti proximx , Se expellere Dxmonem eam vexantem . Non potell er- 
ìam dici , quod rune fiat a Deo miraculum . Sola narrarlo eoruin , quat fada 
funt Matri hujus Puellx , de qua agitur , fatis ollendit, quod Deus not^ infpi- 
raverit hunc modum , neque virtutem aliquam fupra naturalem alligave^t tali 
modo ad procurandam prxdiflx filix fanitatem . Supponendum eli ergo |lTe ta- 
citum pafium cum Oxmone , & dicendum eli , quod Dxmon ipfemet ^cedat 
ad prxfentiam talìs a fe infpirati malefìcii . 

Gerfon inopufculo quodamfailo contea doflrinam cujuldam Medici de^ont- 
pellier dicit, quod Facultas Parifienlis Tic argomentata eli 4. propof. „ Omnis 
,, obfervatio , cujus elfeilus expeélatur aliter , quam per rationero naturalem , 
„ aut per divinum miraculum , debet rationabiliter reprobar! , & de pa£lo 
,, Dxmonum exprelTo vel occulto vehementer haberi fulpefta . Sic deteimina- 
„ vit Sacra Theologix Facultas Univerf. Parif. 

Hxc cum ita fini , non licer unum malelicium pellere alio , S. Thom. in 4. 
dill. 94. art. j. & Decretum Facuiratis Parifienlis , quod refert in fine operum, 
fuorum Magill. Sentent. art. 6. quod licitum fit, aut etiam permittendum, ma- 
leficia malenciis expellere, errar, unde duxfunt fequelx: &damnandam elle hanc 
praxim , cum fit ab utroque jure rejeila, & etiam Jege divina qux dicit , non 
effe facienda mala , ut eveniant bona . Secundo, quod fi fa£lo piorum & peri- 
torum Medicorum confilio non polTit ollendi aliqua caufa naturalis huìus efic- 
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fius, neqae juvari, 8c fanari aliquo retnedio naturali, relinquenda funt omnia. 
Providentiz Divinx : melius eli enim hzc mala pati cum patientia , & etiam 
expoaere fe morti , quam offendere Deum . In hac occafìone polT^et haberi re- 
curfus ad alia remedia ad defendendum fe ab hac vexatione Diaboli ^ & hzc 
funt notata in capite fi per Sortiarias >3. 9. 2. fi per SortÌMrias atgue maleficas 
occulto at nunquam iniufio Dei judicio permittenie Ò" Diabolo praparante 0 “c. Hor- 
tandi funt quibus illa eveniunt , ut corde contrito , & fpiritu humiliato , Deo 
& Sacerdoti de omnibus peccatis fuis puram confellìonem faciant , & proftilE 
laciymis , & largioribus eleemofynis , « orationibus , & ieiuniis Domino fatlT- 
faciant , & per Exorcifmos , ac cererà Ecclefialticz medicinz munia , Minillri 
Ecclefiz tales , quantum Dominus annuerit, procuient. Hzc quoque eli 

mens Bartholomzi de Spina Magillri quondam facri Palatii in l'raH. de Strigi» 
bus c. 33. qui enim in hujufmodi maleiiciis, & in aliis curandis obfervrarent ea, 
quz docet Caput fi per Sortiarias 32. q. 2. facile per mifericordiam Dei cura< 
rentur . 

Deliberatuin in Soibona 1593. 
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ALIA RISOLUTIO 

, . Docloris particularis Pari/, ad difficultacem propofitam . 

V Idetur quod non debeat permitti , ut vifitentur fepulcra , ampute* 
tur caput , aperiatur cor defun£li , excipìatur fanguis ex ilio corpore , 
fiat panis , manducetur vel potetur , neque aliquid ex przfatis fìat , propter 
quamcumque caufam , & fub qualicumque prztextu ; quia videtur , quod lìnt 
mala & fuperllitiofa , q^uod fuerint inventa & edo£ta a Dzmone, & ex fe nul- 
lam habeant virtutem & efficaciam ad minuendam , vel tollendam talem ve- 
xationem Dzmonìs , fed ipfemet operatur hos effe£lus , qui eis attribuuntur , 
& quos videntur habere , Se quod eorum ufus fupponit aliquod pa£lum faflum 
cum ipfo , cui adhxretur, faltem implicite eos ad executionem deducendo ; fbr- 
taffe illi , qui folent facete has executiones , & qui cognofeunt fzpe perfonas 
vexatas , habent aliquod commercium cum Dzmone , & Confeffarii debent ab 
eis inquirere , qua via cognofeunt tales perfonas effe vexatas , & quis eos do* 
cuit eo uti remedio. Tales vero perfonas oportet adducere, ut recurrant ad 
Deum per frequentes orationes ad implorandum auxilium , oc. intercellionem B. 
Virginis , & Mn^orum Angelorum , & aliorum Sanflorum , ut per ConfelGo- 
nem fa£lam lìnt in llatu gratiz , & ut nihil fit in eorum confeientia , de quo 
poflìnt a(Dzmone argui,ut devote communicent, procurent celebrati Miffas ad 
eorum intentionem, ut jeìuncnt, eleemofynamdent, Scalia bona opera faciant. 
Bonum etiam effet uti Éxorcifmis , Benediflionibus , Se Orationibus ab Eccle- 
ha inlUtutis , Se quibus utitur ad exorcizandum Diabolum , Se ad impedien- 
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dum , ne noceat hominibus. Denium nagnum remedium e<l procurare, ut po- 
pulus affii£lus fit bene inftrufius , & fciat rayfieria & veritates Relieionis , & 
omnes obligationes nofiras , ^ quas profeffio Chriftianitatis nos oolìgat , & 
chridiane pieque vivant .* quia ubi Deus cognofcitur , adoratur , & fideliter 
fervitur , Daemon parum habet potedatis , Se fuperditiones ibi non habent lo- 
cum. Videatur Vallenfis Tus Can. lib. tic. 30. §.9. de Parxciis & Parochia- 
nis , ubi mulfla Se pcena civilis 100. aureorum , & capitalis criminalis datuU 
tur in violantes ièpulcfara. 

‘ . . , ^ . . . y . \ 

• •• W . ^ ■ J. . 
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PER M ISSIONE 



Del Prejidente Superìor Generale della Congregazion* di S. Fanno , 

,~e S. Idulfo.. 

N OI D. Sebaftiano Guillemin Prefidente e Superìor Generale della Congre- 
gazione di S. V^anno , e S. Idulfo dell’ Ordine di S. Benedetto , fu 1 ef- 
pofizione, che il Reverendiflìmo Padre D. AgoRino Calmet Abate dì Senones 
ci ha fatto del difegno, che aveva, di pubblicare due Differtazioni da luicom- 
porte, runa fopra le Apparizioni degli Spiriti , T altra fowa ì Vampiri a Re- 
divivi d’ Ungheria , perfuafi che dalla penna di querto celebre Antere non può 
ufeire Ce non cofa perfetta e irtruttiva , abbiamo 'pemuiro , e colle prefenti 
permettiamo al detto Reverendirtimo Padre Abate di fare rtampare le Diflér- 
razioni fuddette , ottenutene però prima le ordinarie Approvanoni , e Licenze. 
Data a S. Manfuy le Toul, i8. Gennaio 1740. coll’ ordinario Sigillo d^rUfS* 
zio noftxo , e con quello del noftro Cancelliere . 

D. Sebaftiano Guillemin Prendente. 

• I 

Per eommijjùme del Reverendi ffime Padre Prefidente 
D. Giovanni Magron Cancelliere 

APPROVAZIONE. 

H O letto per comando del Signor CanceUiere nn Manoferitto, che ha per _ 
titolo: DiJJertaùoni fofrra le ylfparizioni degli ^ngeli , dei Demoni ^ degli 
Spìriti j e Jòpra i Redivivi e i Vampiri. Quefta materia aveva bifogno di efame 
diligente, e di critica. L’Autore, cotanto famofo nella Repubblica delle Let- 
terej, non ha ommertb veruna dìlipnza Mr venire in chiaro di quanto con- 
cerne alla materia , che tratta ; e le fue dotte e favie rifleflioni dimortrano la 
fua critica giudiziofa . Ella metterà certamente il Leggitore in llcuro da una 
vana credulità, che porta a credere tutto, e da un pericolofo Pirronifmo,. che 
porta a dubitare di tutto . 

In Sorbona i 5 . Decembre 174). 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA* 

A vendo vtfSiito per la Fede di Revifionc ed Approvazione 
del P. Fra Paulo Tommafo Manueili InqiAÌlitore Generale 
dehS. Uffizio di Venezia nel Libro intitolato : DìJJertaxione 
fopra /’ ^ppartzjom delli Spìriti , e fovra i Vampiri del P, D, 
■^go fiino Calmet: non v’eUer colia alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica; e parimente per atteftato del Segretario nollro nien- 
te contro Principi, e buoni collumi ; concediamo licenza aSi* 
moj^e Occhi Stampatore di Venezia, che poiTi eflcr flampato , 
ofiérvando gli ordini in materia di Stampe, e prefentando le 
lolite Copie alle pubbliche Librarie di Venezia, e diPa^ovat 

Data li ty Settembre 175 1« 

♦ > t' - ^ i 

\ I ^ 

( Zuatte ^uerini Proc. Riform. 

( Daniel Bragadin Kav, Proc. Riform. 

( 

Reg. in Lib. a Gart* 12. al num. 151. 

Adi IO. Novembre 1751. / 

Micbiel Angelo Marino Segret. 

Regillrato nel Mag. Eccel. degli Efecutori contro la Béllemmia. 

Alvife Legrenx> Segretario . 

A/.T 
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